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L'OCEANO NEI MIRACULA DI SANTA TECLA 


Nell'introduzione alla sua edizione della Vita e dei Miracula di santa 
Tecla, Gilbert Dagron ricostruisce, attraverso le informazioni autobio- 
grafiche interne all'opera, la personalità dell'autore, un retore del V se- 
colo, un professionel des Lettres, divenuto in seguito prete e predicatore 
presso la chiesa della santa, a Seleucia di Isauria('). 

La formazione retorica dell'autore traspare da un passo dei Miracu- 
la (miracolo 10, p. 310 r. 40-p. 312 r. 46) caratterizzato da una climax 
ascendente: з 

«Ovte yap cipyet thy харім абтіїс каї ббмашу ovdév pi обк блі лйута 
фоїду каї лйутшу акобелу, обк брп, об лєбіа, об баХатта, обу ӧбоб стаб- 
poi tóoo Kai tdcot, ob notapoi neAayilovtec, ov diuvar 8ті тод тђс үйс̧ 
HrAwMpEvar, оох 7j Mardtic, ody “HpaxAc101 otfAai, ov5° adtdc 6 néyiotoc 
‘Oxeavods 6 tiv xa rjuàg te Kal блір йийс dpilopevos yijv». 

Nel periodo immediatamente precedente, l'autore ha asserito che 
anche coloro che invocano Tecla, pur trovandosi lontani dal tempio di 
Seleucia, ottengono ugualmente l’aiuto della santa, come se ella fosse lì 
ad ascoltare le loro richieste. Tuttavia, come nota Dagron, Tecla non ha 
il dono dell'ubiquità: lo scopo del passo da me riportato è perciò di con- 
ciliare la presenza fisica di Tecla in un luogo circoscritto (il santuario di 
Seleucia, dove la santa conduce «une existence plus terrestre que céle- 
ste») con la sua influenza universale(?): «E niente infatti impedisce alla 


(') G. Dacron, Vie et miracles de sainte Thécle, Bruxelles 1978 (Subs. hag. 62), 
pp. 15-16. Dagron ha negato per primo la paternità di quest'opera al vescovo Ba- 
silio di Seleucia, che compare un paio di volte nel racconto, ma come nemico 
personale del vero autore, cf. pp. 13-19. 

(2) Dacron, Vie et miracles cit., pp. 96-97. Per l'«esistenza terrestre» dei santi 
guaritori, oltre a L. DEUBNER, De incubatione capita quattuor, Leipzig 1900, p. 6, 
ea N. FERNANDEZ-Mancos, Los Thaumata de Sofronio. Contribucion al estudio de 
la incubatio cristiana, Madrid 1975, p. 29, citati da DAGRON, p. 96, nota 6, cf. an- 
che V. DéRocHE, Pourquoi écrivait-on des recueils de miracles? L'exemple des Mi- 
racles de saint Artémios, in Les saints et leur sanctuaire à Byzance; textes, images 
et monuments, ed. C. JoLivET-Lévy, M. Kara, J. P. SopiNi, Paris 1993 (Byz. 
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sua grazia e alla sua potenza di aggirarsi dappertutto e di udire ogni co- 
sa, non i monti, non le pianure, non il mare, non tante e tante tappe di 
strada, non i fiumi che straripano, non i laghi che si stendono su un am- 
pio tratto della terra, non la palude Meotide, non le colonne d'Ercole, 
neppure lo stesso immenso Oceano...». Attraverso questa efficace cli- 
max, il retore vuole chiaramente significare che il potere della santa non 
ha confini. Tuttavia, l'ultima espressione, «odè' adtòg ò péyiotog ‘Qxea- 
vóc Ó tijv xa rjuüc te xai on£p пийс ópıķópevoç yv», attira l'attenzione 
per la sua oscurità. Dagron infatti traduce: «pas méme l'immense Océan 
qui borne la terre au-dessus et en-dessous de nous», poi annota: «La dif- 
ficulté du texte se double d'une faut de logique: dans la géographie anti- 
que et chrétienne l'Océan est la limite du monde habité»(*). Che cos'è 
dunque questo Oceano che delimita la terra al di sotto e al di sopra di 
noi? In questa sede, cercherò di fornire delle possibili interpretazioni. 

I dizionari effettivamente registrano il rispettivo significato di xat 
e onép con l'accusativo come «sotto» e «sopra» qualcosa, anche se que- 
sto significato prevale quando le due preposizioni reggono il genitivo. 
Tuttavia, per effettuare una ricerca più approfondita, mi sono avvalsa di 
un utilissimo strumento informatico, il Thesaurus Linguae Graecae 
(TLG-E) della University of California Irvine, un CD-ROM che compren- 
de i testi di buona parte degli autori della letteratura greca, dalle origini 
al 1453. Tramite questo strumento, consultato presso il Dipartimento di 
Filologia Greca e Latina dell’Università «La Sapienza» di Roma, ho rac- 
colto e successivamente esaminato tutti i passi in cui compaiono i sin- 
їартї каӨ`т\нйс е лір пийс. 

La conclusione della mia analisi é зїа!а сһе каб`т\нйс поп упо1 дїге 
in nessun caso «al di sotto di noi». Il sintagma indica generalmente 
qualcosa di «nostro»: in particolare, è frequentissima, nelle indicazioni 
geografiche, l'espressione «7) xa0'fjuag cixovpévn» (sottinteso ovviamen- 
te yîj) cioè «la nostra terra abitata, la terra che noi abitiamo» (*). 


Sorb. 11), pp. 95-116, e prec. pp. 110-114; inem, Tensions et contradictions dans les 
recueils de miracles de la premiere époque byzantine, in Miracle et karàma. Hagio- 
graphies médiévales comparées, Turnhout 2000 (Bibliothèque de l'École des 
Hautes Études, Sciences Religieuses 109), pp. 145-166, e prec. pp. 162-163. 

(3) DAGRON, Vie et miracles cit., p. 313, n. 5. 

(4) Per citare solo alcuni autori, essa si ritrova più volte nei geografi Agatar- 
chide di Cnido (II a.C.), Artemidoro di Efeso (II-I a.C.), Claudio Tolemeo (II d.C), 
Agatemero (età imperiale), in Alessandro di Afrodisia, commentatore dei Meteo- 
rologica di Aristotele (II-III d.C.), in Achille Tazio, astronomo (III d.C.); come 
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‘Ynèp fuds, invece, può voler dire effettivamente «al di sopra di 
noi» in senso fisico. Per citare uno solo di numerosi esempi, si prenda 
l'etimologia del nome del dio solare Iperione, riportata tra gli altri dal 
grammatico Elio Erodiano (П а.С.)(5): «'Yrepiovog- ompaiver dì tòv 
Unèp pag avatéXiovia», e arrivata fino ad Eustazio di Tessalonica 
(XII sec.) (5): «...'Ynepícv... вблівєтікіс, б бхір пийс іфу». 

Come esempio della contrapposizione tra олёр ўџийс (come «al di 
зорга» іп 5еп5о Бзісо) е кав'йийс, ho trovato solo un passo del De mun- 
do di Aristotele, che tratta dell'influenza del divino (tò 0etov) nell'univer- 
so: la divinità è situata al culmine del cielo, al di sopra della sfera più 
esterna, quella delle stelle fisse, che racchiude l'intero universo; «tà 
кабус̧», cioè la nostra Terra, con tutto ciò che essa contiene, si trova 
invece al centro dell'universo stesso ed è perciò il punto più distante dal- 
la divinità, il punto che meno risente del suo influsso, mentre le succes- 
sive sfere dei pianeti, poste al di sopra della Terra («tà олёр т\нйс») sono 
sempre più vicine alla divinità e maggiormente influenzate da questa(?). 

Più spesso, tuttavia, ho trovato vrèp pag usato in senso metaforico, 
inteso come «al di sopra delle nostre cognizioni (*)», «al di sopra delle 
nostre forze(?)», o anche «al di sopra della nostra natura, di natura su- 


espressione di uso comune, al di fuori di un contesto scientifico, essa compare in 
autori come il grammatico Aristonico (I d.C.), sant'Atanasio di Alessandria 
(IV sec.), san Basilio di Cesarea (IV sec.), e piü tardi nello storico Agazia 
(VI d.C.), fino ad Anna Comnena (XII sec.). 

€) Пері кдіаєах óvouátov, in A. LENTZ, Grammatici Graeci, vol. 3.2, Leipzig 
1870, pp. 612-777 e prec. p. 723, rr. 18-19. 

(5) Commentarii ad Homeri Odysseam, ed. G. STALLBAUM, vol. 1, Leipzig 1825, 
р. 8, r. 5 (commento a Odissea, |. I, v. 8). 

(7) Aristotele, De mundo, ed. W. L. LoRIMER, Paris 1933, 397b28-398q37. 

(*) Cf. Aristotele, De generatione animalium, ed. H. J. DRossAART LULOFS, 
Oxford, 1965, 723a22: «...Aiav &oti on£p fpc 1o Aceyópevov»; ibidem, 747b8: «to0- 
то үйр brèp fuag totiv tò Aeyépevov»; Cirillo di Alessandria (IV-V sec.), Commen- 
tarii in Joannem, in P. E. PusEv, Sancti patris nostri Cyrilli archiepiscopi Alexan- 
drini in D. Ioannis evangelium, Oxford 1872 (- Culture et civilisation 1965), vol. 1, 
р. 380, г. 20: «аХА Єсті ляйМм év rolg ROAD Aiav on£p rud Kai Adyoic kai Ogoprj- 
расл». 

(°) Epifanio di Salamina (IV sec.), Panarion, in K. Hott, Epiphanius, vol. 2, 
Leipzig 1922 (Die griechischen christlichen Schriftsteller der ersten drei Jahr- 
hunderte 31), haer. 64, 7, 1, p. 416, rr. 16-18: «Taóxa 6£ rjv &v npooip(o AéAextan, 
tic péyiotov dy&va xai ópoAoyoupévoc олёр Mud каї тђу ёЁлу иу буаукаборё- 
votg Uno tf]; t0AAfjg cov quAopaOcíac...»; Arsenio (XV sec.), Apophtegmata, in 
E. L. LeurscH, Corpus paroemiographicorum Graecorum, vol. 2, Géttingen 1851, 
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periore alla nostra('°)». Nelle discussioni cristologiche, in particolare, è 
frequentissimo quest'ultimo uso di ùrèp pag per definire la natura divi- 
na di Cristo, in contrapposizione con la sua natura xa@'fjuàg, cioè uma- 
na("). Usato a sua volta in senso metaforico, xa0'juag si oppone infatti a 
олёр npdg, riferendosi a qualcosa «che è conforme alla nostra natura» 
(come abbiamo già visto), oppure qualcosa che è «alla nostra portata», 
«a noi familiare», qualcosa che «fa parte delle nostre cognizioni». Ad 
esempio, nell'ambito dell'esegesi biblica, & frequentemente ripetuto il 
concetto che la Sacra Scrittura si serve di immagini a noi familiari, ben 
conosciute (xa0 "juàc) per indicare cose che sono superiori a noi e alle 
nostre cognizioni (ór£p ruác) (2). 

Torniamo al nostro passo dei Miracula di santa Tecla: come tradur- 
remo «ovd° avtdc 6 péyiotog ‘Qkeavdcs ó tijv ka0 rpóc te Kai on£p йрйс 
брійбиєуос уйу»? 

Un primo problema viene presentato dalla costruzione piuttosto in- 


pp. 233-744 e prec. centuria 15, sez. 95c, p. 654: «Та блір пидс оббім прос Huds: 
буті тоб ий (дтєї тй блір Suvapiv». 

(!°) Cf. Aristotele, Ethica Nicomachea, ed. I. Bywater, Oxford 1894, 1145a18- 
23: «npóg 8E tv Onpiótnta uáAiot dv dppóttor Aéyeww. tijv onép nuc йрєтйу, 
pav tiva Kai Ociav, фолхєр "Орпрос лері тоб "Екторос пєлоїпкє Aéyovta tov 
Tpiapov 511 c@ddpa Hv ayaGdc, ovdSE ener avbpdc ye Ovntod nalc Eypevar ФАЛа 
Өєоїо». 

(") Per alcuni dei numerosi esempi presenti in Cirillo di Alessandria, cf. 
E. ScHWARTZ, Acta conciliorum oecumenicorum, tomo 1, vol. 1, parte 1, Berlin 
1924, pp. 23, rr. 1-3; ibidem, p. 72, rr. 2-5; ibidem, parte 5, p. 46, rr. 2-4; cf. anche 
Cirillo di Alessandria, Fragmenta homiliae quod unus est Christus, in Pusey, 
Sancti patris nostri cit., vol. 3, p. 457, rr. 19-20; idem, De adoratione et cultu in 
spiritu et veritate lib. X, in P.G. 68, coll. 649-726, е ргес. со]. 713: «каб`тнйс үйр 
броб xal ox£p rjuüc ó Xpictóc êv irepoxf) cótntoc, ei xal yéyove oápE»; piü tardi, 
nel VII-VIII sec., Giovanni Damasceno, Expositio fidei, in B. KorrER, Die Schrif- 
ten des Johannes von Damaskos, vol. 2, Berlin-New York 1973 (Patristische Texte 
und Studien 12), sez. 51, rr. 33-36, definisce la nascita di Cristo nel modo seguen- 
te: «bi Hpac Sti Sta thy ўретёрау сотпріау, каб ўуйс Sti yevopevoc dvOpwnoc ёк 
уоматкос Kai xpóvo kvrjo£oc, ox£p rjuüc órt o0k ёк слордӣс, ЛА £6 üyíou rvebpatoc 
xai tfj; áyíag rapOévou ox£p vópov kvrjceoc». 

(2) Per alcuni esempi del topos, cf. pseudo-Atanasio di Alessandria, Testirno- 
nia e scriptura (De communi essentia patris et filii et spiritus sancti), in P.G. 28, 
coll. 28-80, e prec. col. 45: «oo yàp av@poriter © Fpapî tòv @edv- dAl'ék tod 
кав'яндс біадеуєта, їма тй бл3р ибс ёрфаут лрбурата ёу тоіс фосєл»; Epifanio 
di Salamina, Panarion, ed. cit., vol. 3, Leipzig 1933 (Die griechischen christlichen 
Schriftsteller der ersten drei Jahrhunderte 37), haer. 73, 31, 4, p. 306, rr. 16-20; 
Cirillo di Alessandria, Commentarii in Joannem cit., vol. 1, p. 203, rr. 24-25. 
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tricata della frase, nella quale troviamo un doppio iperbato, in quanto 
sia il participio ópiópevoc, riferito al soggetto, sia il complemento og- 
getto yfjv sono separati dai rispettivi articoli tramite l'interposizione di 
altri elementi della frase. Bisogna perció stabilire se riferire «xa rjuàc 
тє коі олёр ўибс̧» a ópi;ópevoc, in senso avverbiale (senso che corrispon- 
derebbe alla costruzione piü lineare «ó ópijópevog tijv yf|v кав'пийс тє 
xai orép rjuüc») o considerare «xa rjuüg te kai ónèp ńpðç» attributi di 
yfiv, in quanto preceduti dall'articolo xijv (semplificando la costruzione, 
si leggerebbe «ó opiCopevos tiv xa rjudg te xai блір пийс уйу»). 

Nel primo caso, la traduzione italiana suonerebbe: «e neppure l'im- 
menso Oceano che, presso di noi e al di sopra di noi, delimita la terra». 
Abbiamo infatti visto che è da escludere il significato di xa0@'juag come 
«al di sotto di noi», che mancherebbe tra l’altro di senso logico. 

C'è invece una spiegazione per l'Oceano «al di sopra di noi»: essa si 
fonda su Gen. 1, 6-8: 

«Kai einev ó 0£óc l'evn8rjto otepéopa бу рёсф тоб ббатос каї ёсто 
diaywpilov ava pécov datos Kai datos. Kai éyéveto odtws. Kai énoinoev 
6 Bed 1d otepémpa, Kai Steyapicev 6 Beds ava pécov tod ббатос, б йу бто- 
като тоб стерефратос, каї ava pécov tod ббатос той ёлйауо тоб стєрє®- 
Hatoc. kai éxdAecev 6 Beds тӧ отєрёоџа обраубу» (3). 

Secondo l'interpretazione letterale di questi versetti, Dio avrebbe 
posto, al di sopra del firmamento (ovvero il cielo che noi vediamo, crea- 
to il secondo giorno, distinto dal cielo a noi invisibile, creato il primo 
giorno("*)), delle acque vere e proprie. Questa esegesi era comune ai 


(8) Septuaginta. Vetus Testamentum Graecum, vol. 1 (Genesis), ed. J. W. We- 
VERS, Göttingen 1974. 

(^) Il problema dell'esistenza di un unico cielo o di due cieli distinti è ricor- 
rente negli esegeti dell'Hexaemeron: Teodoreto di Ciro, ad esempio, inserisce la 
domanda «Eig oópavóc, ў $00 £iciv;» nelle sue Quaestiones in Genesim, in P.G. 
80, coll. 76-225, e prec. coll. 91-92. Basilio Magno, Horniliae in Hexaemeron, ed. e 
trad. M. NALbiNI, Milano 1990, Hornilia III, pp. 70-105 e prec. 8 3, 7-8, pp. 78-81, 
ricorda: «Alcuni che ci hanno preceduto hanno detto che qui non si tratta della 
genesi del secondo cielo, ma di una spiegazione relativa al primo, perché la Scrit- 
tura avrebbe prima indicato concisamente la creazione del cielo e della terra, 
mentre qui riferirebbe più dettagliatamente il modo in cui ogni cosa è venuta 
all'esistenza» (qui e più avanti riporto la traduzione di Naldini); questa stessa 
spiegazione dell'unico cielo è ricordata anche da un Commentarius in Hexaeme- 
ron, in P.G. 18, coll. 707-794 e prec. col. 712, erroneamente attribuito ad Eustazio 
di Antiochia; da Procopio di Gaza (VI sec.), /n Genesim interpretatio, in P.G. 87, 
coll. 21-512, e prec. col. 64; da Giovanni Filopono (VI sec.), De opificio mundi, ed. 
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membri della scuola di Antiochia('5), i quali, secondo la testimonianza 


С. REicHARDT, Lipsiae 1897, lib. III, 1, pp. 110-112. Questi autori non fanno che гі- 
petere quasi alla lettera quanto riportato da Basilio; lo stesso vale, nel mondo la- 
tino, per Ambrogio, Exameron, ed. C. SCHENKL, in Sancti Ambrosii Opera, Pars 
prima, Pragae-Vindobonae-Lipsiae 1897 (Corpus Script. Eccl. Lat. 32.1), pp. 3- 
261 e prec. lib. II, 2, 5, pp. 44-45. In realtà, come nota Naldini nel suo Commento 
a Basilio (p. 335), noi non conosciamo fautori della teoria dell'unico cielo, «fon- 
data sul noto metodo biblico della narrazione ripetitiva e concentrica». Rispetto 
a Naldini, vorrei precisare che anche Filone di Alessandria (I d.C.) distingue il 
primo cielo, facente parte del mondo ideale, creato il primo giorno, dal secondo 
cielo, facente parte del mondo sensibile, cf. De opificio mundi, in Philonis Alexan- 
drini opera quae supersunt, ed. L. ConN, vol. 1, Berolini 1896, pp. 1-60 e prec. 
8 10, p. 11; Filone, Tutti i trattatí del commentario allegorico alla Bibbia, a cura di 
R. Rapice, Milano 1994, pp. 6-9, 16-17. L'influenza di Filone è riconoscibile in 
Origene (III sec.), che contrappone il primo cielo, tutto spirituale, al secondo cie- 
lo corporeo, cf. In Genesim homilia I, in P.G. 12, coll. 145-161, e prec. col. 147. In 
conclusione, l'ipotesi dell'esistenza di un solo cielo viene citata dagli esegeti che 
conosciamo solo per essere confutata: Basilio, seguito dallo pseudo-Eustazio di 
Antiochia e da Procopio di Gaza, crede che il firmamento non possa confondersi 
col primo cielo, in quanto ha un nome ed una funzione peculiari; Teodoreto di 
Ciro evidenzia che i due cieli furono creati in momenti diversi (uno prima della 
luce e l'altro dopo) e con modalità diverse (il primo dal niente, il secondo dall'ac- 
qua), poi riproduce, anche se con altre parole, gli stessi argomenti di Basilio; Fi- 
lopono riprende Teodoreto per la creazione dei due cieli in tempi diversi, ma so- 
prattutto muove un'articolata critica alla teoria della narrazione ripetitiva, osser- 
vando che, nella Genesi, non viene menzionata nessuna delle cose create come se 
venisse creata di nuovo, fatta eccezione per la creazione dell'uomo (Gen. 1, 26- 
28), che viene ricordata una seconda volta all'inizio del secondo libro della Gene- 
si (versetto 7), nel momento in cui l'autore comincia a narrare le vicende di Ada- 
mo ed Eva e dei loro discendenti. Gli altri esegeti conosciuti (a partire almeno da 
Teofilo di Antiochia, II sec.) accolgono la teoria dei due cieli, anche se Gregorio 
di Nissa, In Hexaemeron, in P.G. 44, coll. 61-124, e prec. coll. 64D-654A, rileva le 
perplessità suscitate dall’aporia, lasciata irrisolta da Basilio, costituita dal terzo 
cielo menzionato da san Paolo in II Cor. 12, 2. 

(5) Secondo J. Pepin, Théologie cosmique et théologie chrétienne (Ambroise, 
Exam. 1 1, 1-4), Paris 1964, p. 404, un'eccezione sarebbe rappresentata da Diodo- 
ro di Tarso, che adotterebbe l'interpretazione allegorica origeniana delle acque 
celesti come potenze spirituali (si veda infra, nota 44): Diodoro scrive infatti che, 
come il firmamento funge da tetto a noi, così il cielo superiore funge da tetto alle 
potenze o essenze invisibili (tatc dopétoig Svvapeciv/ovciats, cf. R. DECONINCK, 
Essai sur la chaîne de l'Octateuque avec une édition des commentaires de Diodore 
de Tarse, Paris 1912 (Bibliothèque de l'École des Hautes Études, Sciences histori- 
ques et philol. 195), pp. 93-94; Fozio, Bibliotheca, cod. 223, ed. R. Henry, vol. 4, 
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diretta dei loro scritti o quella indiretta dei loro detrattori, rigettavano la 
concezione dell'universo come una sfera: essi vedevano infatti il mondo 
come un edificio (oixoc, oppure oxnvi, tabernacolo) a due piani, di cui 
la terra costituiva il pavimento ed il firmamento (sostegno delle acque) 
un tetto intermedio tra la terra stessa e la volta celeste del primo cielo 
che la racchiudeva('). Secondo Teofilo di Antiochia (II sec.), al di sopra 
del firmamento fu sollevata la metà dell'acqua, per rifornire di piogge e 
rugiada l'umanità, mentre l'altra metà rimase sulla terra, sotto forma di 
fiumi, sorgenti e mari("). Giovanni Crisostomo spiega che Dio ordinó 
che parte dell'acqua stesse sotto il firmamento, parte sul dorso del cielo 
(«ón&p t&v vórov roO ctepeópuatoc» che forse riecheggia l'espressione 


Paris 1965, 208b-222a e prec. 220b, parla di xpeíttovec 8vvápeic. Tuttavia, né nei 
frammenti di Diodoro finora conosciuti, né nelle notizie sulla sua opera Contra 
fatum fornite da Fozio, sono espressamente nominate le acque celesti, per cui 
non è possibile sapere con certezza se le óuvápeic di Diodoro sono da identificarsi 
con queste ultime, come vuole Pépin. 

(5) Per questa concezione della forma dell'universo, cf. Teofilo di Antiochia, 
Ad Autolycum, ed. G. Barpy-J. SENDER, Paris 1948 (Sources chrét. 20), lib. II, 13, 
p. 132; Severiano di Gabala, Jn mundi creationem oratio prima, in P.G. 56, coll. 
429-438, e prec. col. 433; idem, In secundum diem creationis, ibidem, coll. 438- 
447, e prec. col. 442; idem, [n diem tertium creationis, et de resurrectione, ibidem, 
coll. 447-456 e prec. col. 452; Giovanni Crisostomo, In Epistulam ad Hebraeos, 
cap. VIII. Homilia XIV, in P.G. 63, coll. 109-116 e prec. coll. 110-111; Teodoro di 
Mopsuestia, Fragmenta commentarii in Genesim. Ex introductione libris primo et 
secundo, in Fragmenta syriaca e codicibus musei Britannici Nitriacis, ed. e trad. 
lat. En. SacHav, Lipsiae 1869, p. 8 (da cui si deduce l'avversione di Teodoro alla 
forma sferica del cielo); R. DEvREEssE, Le commentaire de Théodore de Mopsueste 
sur les Psaumes (I-LXXX), Città del Vaticano 1929 (Studi e testi 93), p. 117, per il 
commento di Teodoro sul salmo 18; per Diodoro di Tarso, Contra fatur, cf. Fo- 
zio, Bibliotheca, loc. cit.; R. DECONINCK, Essai sur la chaîne cit., pp. 91-94; cf. infi- 
ne Teodoreto di Ciro, Quaestiones in Genesim cit., col. 92b. Nel VI sec., l'alessan- 
drino Cosma Indicopleuste riprende e sviluppa la concezione della scuola di An- 
tiochia nella sua Topographia christiana, ed. W. WoLska-Conus, vol. 1, Paris 1968 
(Sources chrét. 141), lib. II, 16-23, pp. 320-327; lib. IV, 1-10, pp. 532-549 (in parti- 
colare, p. 534, n. 1); cf. anche EADEM, La Topographie chrétienne de Cosmas Indi- 
copleustés. Théologie et science au VI* siécle, Paris 1962 (Bibl. Byz. Études 3), 
pp. 113-143; si veda infine Giovanni Filopono, De opificio cit.: Filopono, contem- 
poraneo, concittadino e avversario di Cosma Indicopleuste, sostiene la sfericità 
dell'universo (lib. III, 6-9, pp. 120-131) e polemizza con gli esponenti della scuola 
di Antiochia, chiamati «oi and Oeod5mpov» («i seguaci di Teodoro di Mopsue- 
stia»), servendosi dei medesimi passi scritturistici su cui essi hanno fondato la lo- 
ro teoria cosmologica (lib. III, 10, pp. 131-141). 

(”) Cf. Teofilo di Antiochia, Ad Autolycum cit., lib. II, 13, p. 134. 
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omerica «énx'evpéa vita daXdoong»)('*). In modo simile a Crisostomo 
doveva esprimersi in proposito il suo contemporaneo Teodoro di Mo- 
psuestia: la traduzione latina moderna di un suo frammento, pervenuto- 
ci in lingua siriaca, suona infatti: «Postea fecit hoc coelum visibile, mul- 
titudinem aquae supra tergum eius ponens» (?). Un altro contempora- 
neo, Severiano di Gabala, definisce esplicitamente le acque celesti 
«mari»: «Ai ті ё буо ббата; прос moiav ypfiow; iva tig nin; iva тїс 
nAEvon; [...] Mpdcexe Aowxóv тђу софіау тоб Дтшооруоб. KpootaAAGósG 
Tjv ó obpavóc бло Обатоу nayeic: éneioi] yàp ÉueAAe 6éyeoOat rA(ov gAóya 
каї сєдлупс, каї йотрашу dnetpa. nÀrj8r, xai elvat óAoc mupdc renAnpo- 
pévoc, iva pi) ónó tfc Ocpuótnroc Xu0f) fi prex0fi, éxéotpoce rotc уфтоїс 
тоб обрамоб tà neAdyn éxetva tàv обатоу, iva Ainaivy Kai éxnadcipn avtod 
ta уфта, коі обтос йутёхт лрёс тђу фАбуүа Kai pù ppoyntar». «Perché vi 
sono delle acque al di sopra? Per quale utilizzo? Affinché qualcuno le 
beva? Affinché qualcuno vi navighi? Osserva dunque la sapienza del De- 
miurgo. Il cielo era simile al ghiaccio, solidificatosi dalle acque: poiché 
si preparava ad accogliere la fiamma del sole e della luna un'infinita 
moltitudine di astri e ad essere tutto riempito di fuoco, affinché non fos- 
se sciolto o incendiato dal calore, stese sul dorso del cielo quei mari di 
acque, affinché bagnassero e ungessero il suo dorso, e così resistesse al- 
la fiamma e non fosse bruciato» (2°). 

La stessa metafora delle acque celesti come «mare» si ritrova in 
Teodoro Prodromo, epigrammista del XII secolo, che contrappone que- 
sto mare, invisibile all'occhio umano, a quello terrestre navigabile: 


Месостубс ббо хӧутоу ovpavòc dupetavio@n, 

бу pèv блєрбє фЕршу йлєрєїстоу, бу б блЕуєрбе, 
tOv dp йалокрідбутау вєстєсіф т'ємі фраурф, 

tov pév avijp nepag, тду б'йтером обті ло ібиєм(?!). 


L'immagine dei reAdyn di Severiano di Gabala e деї пбутої ді Тео- 


(!5) Cf. Giovanni Crisostomo, /n capitulum primum Geneseos homilia quarta, 
in P.G. 53, coll. 39-48, e prec. coll. 41-42. 

('°) Cf. Teodoro di Mopsuestia, Fragmenta commentarii cit., p. 2. 

(20) Severiano di Gabala, In secundum diem creationis cit., col. 442. 

(2) Cf. A. AccoNciA LoNco, Cultura profana e verità rivelata negli epigrammi 
di Teodoro Prodromo sulla creazione, in Rivista di cultura classica e medioevale, 36 
(1994), Scritti in memoria di Carlo Gallavotti, pp. 259-270, e prec. p. 268; si veda 
ora la piü recente edizione di G. PAPAGIANNIS, Jambische und exametrische Tetra- 
stiche auf die Haupterzühlungen des Alten und des Neuen Testament, Wiesbaden 
1997 (Meletemata 7.2), p. 6, dove l'unica variante é il xal al posto di áp' al verso 3. 


Go: gle - JNIVERSITY OF ik SINIA 


L'oceano nei Miracula di santa Tecla 13 


doro Prodromo potrebbe corrispondere a quella di «ò péytotog ‘Qxeavòg 
ó tùv каӨ`т\нйс тє каї ©лёр тїнйс ópujóuevoc yf|v» dell'autore dei Miracula 
di santa Tecla: l'Oceano delimiterebbe la terra каб`т\нйс, сїоё «рге$зо аі 
noi», o anche «secondo le nostre cognizioni», con riferimento alla visio- 
ne tradizionale dell'Oceano che circonda la terra; ma potrebbe essere 
metaforicamente definito Oceano anche l'insieme delle acque celesti, 
che delimita la terra on£p Mud, cioè «al di sopra di noi», ma anche «al 
di là delle nostre cognizioni, della nostra esperienza», perché, come sot- 
tolinea Teodoro Prodromo, nessuno ha mai visto queste acque poste al 
di là del firmamento. 

Severiano di Gabala, come si è detto, sosteneva che il cosmo fosse a 
forma di oîkog; l'uso del verbo dupitaviw dimostra invece che Teodoro 
Prodromo propendeva per una terra di forma sferica, al centro di un 
universo pure sferico, circondata nell'ordine dal firmamento, dalle ac- 
que celesti e dal primo cielo, secondo la teoria espressa da Basilio Ma- 
gno(??): anche il vescovo di Cesarea, infatti, benché non sia seguace del- 
la scuola di Antiochia, sembra credere all'esistenza di vere e proprie ac- 
que al di sopra del firmamento, tanto che si pone il problema della loro 
stabilità: «Ci chiedono in che modo, se il corpo del firmamento è sferico 
così come appare ai nostri occhi e l'acqua scorre e cade giù dai luoghi 
elevati, è stato possibile che l'acqua si sia stabilita sulla superficie con- 
vessa del firmamento. Che cosa risponderemo noi a questa domanda? 
Prima di tutto questo: se qualcosa ci appare rotonda nella sua parte in- 
terna concava, non ne deriva affatto la necessità che anche la superficie 
esterna abbia una forma sferica, e che sia tutta quanta perfettamente 
tornita e levigata; perché noi vediamo i tetti di pietra dei bagni, e le 
strutture degli edifici a forma di caverne, e questi, se pure a chi li guardi 
dall'interno appaiono in forma semicircolare, nella parte superiore del 
tetto presentano spesso superficie piana»(?). Dalla lettura di questo 
passo, si deduce che Basilio considera il firmamento un corpo solido, 
capace di sostenere una distesa di acqua sopra di sé. Tuttavia, nel segui- 
to dell'omelia, il vescovo di Cesarea si distacca da questa visione sempli- 


(?) Acconcia Lonco, Cultura profana cit., pp. 268-269. Basilio, Homiliae cit., 
Homilia I, pp. 6-37 e prec. § 10, 1-3, pp. 30-33. 

(?) Basilio Magno, Homiliae cit., Homilia III, $ 4, 2-3, p. 81. Lo stesso inter- 
rogativo sulla stabilità delle acque sulla superficie sferica è presente anche in 
Gregorio di Nissa, /n Hexaemeron cit., col. 65D, il quale si chiede inoltre come la 
massa d'acqua non si disperda a causa del continuo movimento rotatorio del cie- 
lo-firmamento. 
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cistica delle acque celesti. Basilio crede infatti che il calore abbia il pote- 
re di attrarre a sé e di consumare l'elemento umido; il calore dell'etere, 
di cui sono composti il sole e gli astri, brucerebbe perciò l’intero univer- 
so, se non vi fosse «acqua sospesa nell'aria, quando la regione in alto si 
rannuvola per i vapori che si levano dai fiumi, dalle sorgenti, dagli sta- 
gni, dalle paludi e da tutti i mari»(?*). In altre parole, parte dell’acqua 
del mondo evapora e si consuma per azione del sole (e ciò impedisce ai 
mari di straripare)(?5), parte del vapore invece si ricondensa e ricade sot- 
to forma di pioggia (?). L'acqua è presente nella creazione in quantità ta- 
le da bastare, pur nella sua lenta diminuzione, fino al momento stabilito 
da Dio per la fine del mondo(?). Il firmamento è dunque «un luogo ca- 
pace di segregare l'elemento umido: che faccia salire in alto la parte più 
leggera e filtrata, e lasci cadere nelle zone basse la parte più spessa e ter- 
rena, per conservare dall'inizio alla fine la giusta temperatura, pur nella 
diminuzione della sostanza umida»(?). Poiché «Dio chiamò il firma- 
mento cielo», e poiché anche l'aria che ci circonda viene frequentemen- 
te chiamata cielo dalla Scrittura(?°), Basilio finisce per identificare il fir- 
mamento con l'aria: la maledizione biblica contro Israele «Il cielo sopra 
la tua testa diverrà di bronzo» (Deut. 33, 13-15) significa «che vi sarà 
completa siccità e nell'aria mancanza delle acque, che procurano fertili- 
tà alla terra. Quando la Scrittura dice che dal cielo cade la rugiada o la 
pioggia, noi intendiamo quelle acque alle quali è stato ordinato di occu- 
pare la regione superiore»(*). Da un'interpretazione più letterale, 
espressa nel primo passo citato, Basilio approda dunque ad una visione 
più razionalistica del firmamento e delle acque superiori. Tuttavia, le 
due diverse concezioni non sono nettamente contrapposte e il passaggio 
dall'una all'altra rimane implicito, come se Basilio volesse intenzional- 
mente essere ambiguo. Questa stessa ambiguità si avverte in Ambrogio, 
che riconnette la pioggia alla presenza delle nubi nell'«aer», dalla Scrit- 
tura chiamato anche «coelum» e «firmamentum» (?), ma non rinuncia 
a sostenere la presenza delle acque al di sopra del firmamento vero e 


(26) Cf. Basilio Magno, Homilia IlI cit., § 7, 4, p. 93. 
(25) Cf. ibidem, § 7, 9-10, p. 95. 

(2) Cf. ibidem, 8 8, 4, р. 97. 

(7) C£. ibidem, 8 5, 5, p. 87; 8 6, 5, p. 91. 

(25) Cf. ibidem, 8 7, 2, p. 93. 

(?) Cf. ibidem, 8 8, 1-2, p. 97. 

(è) CF. ibidem, 8 8, 3, p. 97. 

01) Ambrogio, Exameron cit., lib. II, 4, 15-16, pp. 54-56. 
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proprio, assegnando loro la funzione di temperare il calore che si svilup- 
pa dal continuo movimento circolare dell'orbe celeste (??). Analogamen- 
te, nel VI secolo, Procopio di Gaza riprende quasi alla lettera da Basilio 
sia l'identificazione del cielo con l'aria e delle acque dal cielo con la ru- 
giada, sia la spiegazione della stabilità delle acque sulla volta celeste (?). 
Eliminando al contrario ogni ambiguità, lo pseudo-Eustazio di Antio- 
chia, nella sua epitome dell'omelia di Basilio, riporta solo l'interpreta- 
zione piü razionalistica delle acque sopra il firmamento(*). Come ha 
notato Pépin, è interessante anche un confronto tra Basilio e il De Gene- 
si ad litteram liber secundus (**) di Agostino: il vescovo di Ippona menzio- 
na infatti alcuni «negantes ullo modo ita desuper quasi quodam pavi- 
mento solidatum esse coelum, ut possit aquarum pondera sustinere», 
che basano la loro obiezione sulla teoria del peso relativo degli elementi, 
per cui l’acqua non può stare al di sopra del cielo, in quanto più pesante 
dell'etere di cui quest'ultimo è costituito; per eliminare tale difficoltà, 
Agostino si rifà a un «quidam» (Basilio) che ha dimostrato come la 
scrittura chiama «coelum» anche l'«aer», e perció «ex aere, qui est inter 
vapores humidos, unde superius nubila conglobantur, et maria sub- 
terfusa, ostendere voluit esse coelum inter aquam et aquam». Ma Ago- 
stino spinge il suo ragionamento ancora piü in là: se il vapore d'acqua 
può rimanere in sospensione nel cielo d’aria, ed è pertanto più leggero 
di questo, perché non potrebbe ristagnare anche al di sopra del cielo si- 
derale? Basterebbe supporre che questo vapore fosse costituito di goc- 
cioline ancora più sottili: questa sarebbe una giustificazione fisica del- 
l'esistenza di acque superiori al firmamento inteso nel senso normale di 
volta astrale(?*). 

I due diversi modi di intendere le acque al di sopra del firmamento, 
in senso letterale o in senso piü razionalistico, si riflettono nelle illustra- 
zioni del secondo giorno della creazione presenti in alcuni ottateuchi, 


(9) Ibidem, lib. II, 3, 9, p. 47. 

(эз) Procopio di Gaza, In Genesim interpretatio cit., coll. 68-69; cf. Basilio Ma- 
gno, Homilia III cit., §§ 8, 2-4, p. 97 e 4, 3, p. 81. Procopio, come Ambrogio e Gre- 
gorio Nisseno, segnala che anche la rotazione del cielo-firmamento costituisce in 
apparenza un ostacolo alla stabilità delle acque celesti. 

(*) Cf. pseudo-Eustazio di Antiochia, Commentarius cit., col. 712A. 

(35) In De Genesi ad litteram libri duodecim, ed. e trad. P. AcAtissE-A. SoLi- 
GNAC, Paris 1972 (Bibl. Augustinienne 48), lib. II, 1, 3, p. 148. 

(*) Ibidem, lib. Il, 4, 7-8, pp. 156-158; cf. PEPIN, Théologie cosmique cit., 
pp. 420-422. 
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dell'XI-XIII secolo, presi in esame da un articolo di Lassus(?). In una 
miniatura del Vat. gr. 746 (f. 22"), vediamo, in alto, un semicerchio blu, 
rappresentante il cielo divino (il primo cielo)(#*); poi, su uno sfondo 
bianco, compare un arco, incurvato in senso inverso, di scarsa larghez- 
za. Al di sotto, la terra è rappresentata come un suolo dove si eleva una 
montagna dai fianchi simmetrici e dalla sommità arrotondata. Il fondo 
bianco rappresenta le acque: in margine troviamo scritto, infatti, (wp; 
l'arco è indicato come otepéwpa; al di sotto, si legge di nuovo ddp, poi 
yfi (9). Due immagini simili si trovano nell’ottateuco di Smirne (f. 5‘) e 
in quello cosiddetto del Serraglio (f. 28"); in quest'ultima miniatura, lo 
sfondo, al di sopra e al di sotto dell'arco blu scuro del firmamento, è blu 
chiaro, con delle ondulazioni di un bianco molto pallido, che danno 
l'impressione dell'acqua(*°). 

Molto diversa appare invece, benché molto danneggiata, una minia- 
tura del Vat. gr. 747 (XI sec.), f. 15": il firmamento e qui disegnato più in 
alto ed è più largo; al di sopra, vi sono delle nubi; tutto ciò che era rap- 
presentato al di sotto, sfortunatamente, è stato raschiato via. Un'illustra- 
zione simile si trova nel Laurentianus Plut. V cod. 38 (XIII sec), f. 1: il 
firmamento blu chiaro è anche qui sormontato da nubi, mentre al di 
sotto, su fondo d'oro, compaiono altre nubi che avviluppano una monta- 
gna(^). Queste nuvole, osserva Lassus, sono dunque la rappresentazione 
delle acque, sia nel cielo sia a contatto con la terra, e rivelano perció la 
volontà di dare un'interpretazione piü realista a degli schemi tradiziona- 
li. L'osservazione di Lassus è avvalorata da quanto si è detto in prece- 
denza sulle diverse esegesi del firmamento e delle acque. Basilio identi- 
ficava le acque superiori con le piogge e, in ultima analisi, con le nubi 


(7) J. Lassus, La création du monde dans les octateuques byzantins du douziè- 
me siècle, in Monuments Piot, 62 (1979), pp. 85-148. Per le più recenti proposte di 
datazione dei codici, si veda l'articolo di L. PERRIA e A. IacoBINI, Gli ottateuchi di 
età paleologa: problemi di scrittura e illustrazione. Il caso del Laur. Plut. 5. 38, in 
L'arte a Bisanzio e l'Italia al tempo dei Paleologi 1261-1453, a cura di A. IacoBINI, 
M. DELLA VALLE, Roma 1999 (Milion. Studi e ricerche d'arte bizantina 5), pp. 69- 
92: ca. 1075 per il Var. gr. 747; ca. 1125-1155 per l'ottateuco di Smirne, il Vat. gr. 
746 e il cosiddetto ottateuco del Serraglio; XIII sec. per il Laur. Plut. V cod. 38. 

(3) Per una panoramica sui modi di rappresentazione dei due cieli, si veda 
l'articolo di A. GRABAR, l'Iconographie du Ciel dans l'art chrétien de l'Antiquité et 
du haut Moyen Age, in Cahiers Archéologiques, 30 (1982), pp. 5-24. 

(3%) Lassus, La création cit., p. 101 e disegno a p. 102. 

(є) Ibidem, p. 101. 

(*) Ibidem, p. 101 e disegno a p. 102. 
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dal cui vapore le piogge si condensano; nelle illustrazioni degli ultimi 
due ottateuchi, anche le acque al di sotto del firmamento sono interpre- 
tate come nuvole. Tali acque, del resto, non possono ancora essere i ma- 
ri e i fiumi che conosciamo, ma una distesa che nasconde la terra intera, 
in quanto devono ancora ritirarsi per far comparire l’asciutto (cf. Gen. 1, 
9); nel Laurentianus, infatti, il ritiro delle acque inferiori è raffigurato 
come un ammasso nuvoloso che si apre, facendo apparire la montagna 
che ne era avviluppata. Su questa rappresentazione ha forse influito il 
ricordo di uno spettacolo naturale familiare. 

In una miniatura del Vat. gr. 746 (f. 23"), sono invece delle acque ve- 
re e proprie a lasciare spazio alla terra ferma: nell'angolo in alto a sini- 
stra della figura, è rappresentato il semicerchio blu del cielo divino, che 
poggia sulle acque superiori; la linea su cui poggiano queste ultime po- 
trebbe corrispondere al firmamento, che non è però chiaramente indi- 
cato(*). Dalle acque superiori scende come un fiume, che va a costituire 
un semicerchio di acque inferiori, accompagnato dalla didascalia 
«фкеаубс, itor fj TOV ббатом pia ovvayoyn»(*). Il semicerchio dell’ocea- 
no circonda una terra ricca di vegetazione. Un'illustrazione analoga si 
trova nell'ottateuco di Smirne (f. 5"). Lievemente differente è la miniatu- 
ra del Vat. gr. 747 (f. 16"), dove, nell'angolo in alto a sinistra, è chiara- 
mente rappresentato l'arco del firmamento, con acque al di sopra e al di 
sotto; il fiume che scende a formare l'oceano deriva questa volta dalle 
acque inferiori. La terra e raffigurata, piü realisticamente, come una 
carta geografica. Queste tre immagini sono per noi particolarmente in- 
teressanti, in quanto associano, e nello stesso tempo contrappongono, 
l'oceano terrestre alle acque celesti, il che sembra corrispondere all'e- 
spressione dei Miracula di santa Tecla da cui siamo partiti: «Neppure 
l'immenso oceano, che, presso di noi e al di sopra di noi, delimita la ter- 
га» (9). 


(“) Sempre che, in questo caso, il semicerchio blu non rappresenti, piuttosto 
che il cielo divino, il firmamento, come nelle illustrazioni della creazione degli 
astri nel Var. gr. 746, f. 24”, nell'ottateuco di Smirne, f. 6', e in quello del Serra- 
glio, f. 29', cf. Lassus, La création cit., pp. 108 e 111. 

(9) Cf. Gen. 1,9: «Каї єїлєу ó 0£óc Xvvax8rjto tó 060p тд олокато тоб обрауоб 
giç соуауүоүђу рісу, каї офто rj Enpá». 

(*) Per una differente esegesi in senso razionalistico, si veda Giovanni Filo- 
pono, De opificio cit., lib. III, 14-16, pp. 149-156: Filopono sostiene che spesso, 
nella Scrittura, viene chiamata acqua anche l'aria, simile all'acqua per la sua tra- 
sparenza. Nella Genesi non viene detto che il firmamento prende sopra di sé par- 


«iy Google INIVERSITY OF VIRGINIA 


18 Elena Paroli 


Valutiamo adesso la seconda intepretazione possibile, consideran- 
do «xa0'uag te xai on£p ruüc» in posizione attributiva rispetto a yfjv, 
come se la frase suonasse «ò uéyiotoc 'Xàxeavóc ó ópitópevog tijv xa5- 
pac te Kai on£p rjnüg yfjv». 

L'espressione «rj ka0'"juüc yfj» non presenta difficoltà, in quanto 
puó essere accostata all'analoga «rj ka6 rjuàc cixovpévn», (sottinteso ov- 
viamente yñ), che, come ho ricordato all'inizio, viene utilizzata corrente- 
mente. Il problema è capire cosa può significare «ñ únèp Ппрйс үй». 

A questo proposito, mi sembra interessante il confronto con un pas- 
so di Giovanni Crisostomo, dove, parlando della necessità di strappare i 
figli alla piaga della pedofilia, portandoli il più lontano possibile, il san- 
to, come l’autore dei Miracula di santa Tecla, si serve di una climax 
ascendente: 

«Ei yàp cic óxepopíav àxó vaótnc éAxóoat tf]; vócou todg vieig Eder, 
єї үйр єіс ӨбЛассау, ei yàp cic viscous, ei yap eic dpatov yflv, ei yàp eic 
thy bxtp yds oixovpévny, ov« é5e1 navta roroa Kai naGetv ote pù tað- 
та yevéoOar td pidopata; » (45) 

La recente traduzione italiana di Dattrino dà a «1j óx£p rip oikov- 
uévn» il significato molto generico di «una parte della terra insomma 
del tutto lontana da noi»(**). Pià precisa mi sembra la traduzione latina 
moderna della Patrologia Graeca, che rende «5j on£p йудйс oixovpévn» 
con «ea quae ultra nos est orbis pars» (*): effettivamente, un significato 
molto comune, registrato da tutti i dizionari, di ónép con l'accusativo, é 
quello di «oltre, al di là», che corrisponde appunto al latino ultra con 
l'accusativo: «al di là, oltre, dall'altra parte di». La traduzione di base di 


te delle acque, bensì che separa le acque che già stavano al di sopra, cioè l’aria, da 
quelle che già stavano al di sotto, cioè l'acqua vera e propria e l’aria che riempie 
lo spazio tra la terra e il firmamento. Per i significati allegorici delle acque sopra 
e sotto al firmamento, riconducibili ad Origene e ricordati sommariamente da 
Basilio, rimando invece al più volte citato PÉPIN, Théologie cosmique, capp. VI e 
Vil. 

(4) Giovanni Crisostomo, Adversus oppugnatores vitae monasticae, in Р.С. 47, 
coll. 319-386 e prec. lib. III, col. 362. 

(“) Giovanni Crisostomo, Contro i detrattori della vita monastica, traduzione, 
introduzione e note a cura di L. DATTRINO, Roma 1996 (Collana di testi patristici 
130), p. 165. 

(*) La traduzione dell'intero passo (P.G. 47, col. 363) suona: «At enim si in 
exsilium abducendi essent filii, ut hac peste liberarentur, si in mare, si in insulas, 
si in terram desertam, si in eam quae ultra nos est orbis partem, nonne oporteret 
omnia facere et perpeti, ne huiusmodi flagitia admitterentur?» 
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«7 brèp nudg cixovpévn» è quindi «la terra abitata al di là di noi, oltre 
noi»; utilizzando il valore di ùrép in senso metaforico, potremmo ag- 
giungere «la terra abitata che non conosciamo» (*). 

Secondo quei geografi antichi che erano consapevoli della sfericità 
del nostro pianeta, la terra abitata occupava una porzione della zona 
temperata dell'emisfero boreale; tuttavia, questi autori ipotizzavano l'a- 
bitabilità della corrispondente zona temperata dell'emisfero opposto, la 
quale, secondo i calcoli matematico-astronomici, doveva presentare le 
stesse condizioni climatiche della nostra(‘). La zona equatoriale, co- 
munque inabitabile, in quanto insopportabilmente torrida, si immagi- 
nava talvolta occupata dall'oceano(*). Una diffusione particolarmente 
ampia e duratura ebbe la teoria del filosofo stoico Cratete di Mallo 


(*) Per oikovpévn - orbis terrae/terrarum negli autori latini, si veda F. Gisin- 
GER, Oikumene, in PauLY-Wissowa-KroLL, Real-Encyclopàdie der classischen Al- 
tertumswissenschaften, vol. 17.2, Stuttgart 1937, coll. 2123-2174, e prec. coll. 2165- 
2167: nel mondo romano, infatti, sopravvisse a lungo la concezione della terra 
abitata come un disco piatto (orbis, appunto), circondato dall'oceano; anche ne- 
gli autori che accettano la sfericità della Terra (il più delle volte legata al pensiero 
di Cratete di Mallo, che, come si vedrà in seguito, ebbe grande fortuna nel mondo 
latino), l'oixouuévn continua ad essere definita orbis, generando ambiguità a cau- 
sa della doppia valenza di orbis terrarum inteso come oikovpévn oppure come 
globo terrestre, cf. Ampelio, Liber memorialis, ed. M.-P. ARNAUD-LINDET, Paris 
1993, § VI, 1-2, р. 7 (citato da C. NicoLeET, L'inventaire du monde. Géographie et 
politique aux origines de l'Empire romain, Paris 1988, p. 248, nota 20): «Orbis ter- 
rarum, qui sub caelo est [- globo terrestre], quattuor regionibus incolitur [= le 
quattro oixobpevat di Cratete]. Orbis terrarum, quem nos incolimus [= la nostra 
oixoupévn], in tres partes dividitur [= i tre continenti, Europa Asia e Africa]». 

(®) Si veda GisiNGER, Oikumene cit., per le speculazioni sull'oikovpévy del- 
l'emisfero australe in Eudosso di Cnido (coll. 2132-2133), Eratostene (col. 2142), 
Ipparco (col. 2146) e Strabone (col. 2151); cf. anche Aristotele, Meteorologica, ed. 
F. H. Foses, Cambridge (Massachussetts) 1919, 362a-363a21 (cf. GISINGER, Oi- 
kumene cit., coll. 2134-2136) e i corrispondenti passi di Alessandro di Afrodisia, 
In Aristotelis meteorologicorum libros commentaria, ed. M. Haypucx, in Commen- 
taria in Aristotelem Graeca, 3. 2, Berolini 1901, pp. 1-227 e prec. pp. 101-106; Aga- 
tarchide di Cnido, Fragmenta, in F. JacoBv, Die Fragmente der griechischen Histo- 
riker, vol. 2a, sez. 86, fr. 19; Achille Tazio, /sagoga excerpta, in E. Mas, Commen- 
tariorum in Aratum reliquiae, Berlin 1898, pp. 27-75 e prec. pp. 62-66. 

(*) Secondo GisiNGER, Oikumene cit., coll. 2146-2148, Polibio e Posidonio re- 
spingono la teoria della fascia oceanica equatoriale, considerando tale zona abi- 
tabile e facente parte della nostra oixovpévn, ma comunque non escludono la 
possibilità di un'altra oixouuévn nell'emisfero opposto. 
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(II a.C.), che sosteneva l’esistenza di quattro cicovpevai, due nell’emisfe- 
ro boreale e due in quello australe, separate da due bande oceaniche in- 
tersecantisi l'un l'altra(?). Secondo Nicolet, dalla dottrina di Cratete de- 
riva l'uso retorico e poetico di definire avamposti di un altro mondo 
quei territori che erano ritenuti i limiti estremi della nostra oixov- 
uévn (?); Nicolet individua negli autori latini vari esempi di questo uso, 
riferiti a Taprobane (l'isola di Ceylon), il confine meridionale dell'oixov- 
uévn (9), oppure alla mitica Tule(5*) (che Pitea di Massalia, nel IV a. C., 


(?) Cf. GisiNGER, Oikumene cit., coll. 2142-2144; J. O. THOMSON, History of 
Ancient Geography, Cambridge 1948, pp. 202-203; WoLska-CoNus, La topographie 
cit., pp. 257-259, mette in relazione la teoria di Cratete con l'àvtuxpug yfj di Cosma 
Indicopleuste; Strabone, Geographia, ed. A. MEINEKE, vol. 1, Leipzig 1877, lib. I, 
cap. 2, 88 24-32, pp. 39-52, riporta l'interpretazione di Cratete per Odissea, lib. I, 
vv. 23 e segg., secondo la quale Omero divide gli Etiopi in due gruppi, che si af- 
facciano sull'Oceano equatoriale dai due diversi emisferi, esegesi arrivata fino ad 
Eustazio di Tessalonica (XII sec.), cf. WoLska-Conus, loc. cit., p. 258; Strabone, 
pur credendo all'insularità dell’oixovpévm e alla fascia oceanica equatoriale, rifiu- 
ta tuttavia il rigido schematismo di Cratete e ritiene ad esempio che, nella nostra 
zona temperata, possano esservi più oixoùpevar, non necessariamente due soltan- 
to (cf. Geographia cit., lib. I, cap. 4, § 6, p. 85); per la diffusione della teoria di 
Cratete, cf. anche Cicerone, De republica, ed. E. BRÉGUET, vol. 2, Paris 1980, lib. 
VI, 20-21, pp. 112-113; idem, Academici priores, in O. PLasBERG, M. Tulli Ciceronis 
scripta quae manserunt omnia, fasc. 42, Academicorum reliquiae cum Lucullo, 
Stuttgardiae 1969, lib. II, 123, p. 89; idem, Tusculanae disputationes, ed. G. Fou- 
LEN, trad. J. HumBERT, Paris 1931, lib. I, 68, p. 43; Gemino, Elementa astrono- 
miae, ed. e trad. G. Ausac, Paris 1975, § XVI, 1, pp. 75-76; Ampelio, Liber memo- 
rialis, loc. cit.; Apuleio, Metamorphoseis, ed. D. S. ROBERTSON, trad. P. VALLETTE, 
vol. 1, Paris 1940, lib. I, 8, pp. 9-10; Macrobio, Commentarii in somnium Scipio- 
nis, ed. J. WiLLis, Stuttgardiae et Lipsiae 1994, vol. 2, lib. II, 9, pp. 122-124. 

(52) NicoLET, L'inventaire cit., pp. 78-79. 

(°) NicoLeT, L'inventaire cit., nota 23, p. 248, cita Pomponio Mela, Choro- 
graphia, ed. e trad. A. SILBERMAN, Paris 1988, lib. III, 70, p. 87: «Taprobane aut 
grandis admodum insula, aut prima pars orbis alterius...dicitur, sed quia habita- 
tur nec quisquam circum eam isse traditur, prope verum est»; Plinio il Vecchio, 
Naturalis historia, ed. H. RACKHAM, vol. 2, Cambridge (Massachussetts)-London 
1969, lib. VI, 81, p. 398: «Taprobanen alterum orbem terrarum esse diu existima- 
tum est Antichtonum appellatione: ut insulam esse liqueret Alexandri Magni ae- 
tas resque praestitere»; THOMSON, History cit., p. 44, cita Solino, Collectanea re- 
rum memorabilium, ed. TH. Mommsen, Berolini 1958?, 8 53, 1, pp. 195-196: «Ta- 
probanem insulam, antequam temeritas humana exquisito penitus mari fidem 
panderet, diu orbem alterum putaverunt et quidem quem habitare Antichtones 
crederentur. verum Alexandri Magni virtus ignorantiam publici erroris non tulit 
ulterius permanere, sed in haec usque secreta propagavit nominis sui gloriam». 

(**) Nicolet fa riferimento a Seneca, Medea, vv. 374-379, ed. F. R. CHAUMAR- 
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collocava a sei giorni di navigazione dalla Britannia (55)), alla Scandina- 
via (ritenuta un'isola)(*) e alla Britannia(?), candidate come confini 
settentrionali. 

Interessante é anche un passo del De mundo di Aristotele, che affer- 
ma: 

«Ti u£v ov oixoupévnv ó лодіс Абүос̧ єїс̧ тє Уйсоюе каї йлеїроос 
бієїд єму, йдумобу бті Kai 7) obpnaca pia уйсобс боту, бло тіїс АтЛамтікіїс 


TIN in Sénéque, Tragédies, vol. 1, Paris 1996, p. 171: «Venient annis / saecula seris 
quibus Oceanus / uincula rerum laxet et ingens / pateat tellus Thethysque nouos / 
detegat orbes nec sit terris / ultima Thule» (versi che riecheggiano Virgilio, Geor- 
gicae, ed. E. pe SAINT-DÉNIs, Paris 1960, lib. I, vv. 29-31: «An deus immensi ve- 
nias maris ac tua nautae / numina sola colant, tibi serviat ultima Thule, / teque si- 
bi generum Thetys emat omnibus undis»). 

(55) Cf. G. MACDONALD, Thule oder Thyle, in PAuLy-Wissowa-KnoLL, Real- 
Encyclopddie cit., vol. 6 A, 1, Stuttgart 1936, coll. 627-630; C. JacoB, La geografia, 
in Lo spazio letterario della Grecia antica, ed. G. CAMBIANO, L. CANFORA, D. LANZA, 
vol. 1 (La produzione e la circolazione del testo), tomo 2 (L'Ellenismo), Roma 1993, 
pp. 393-430, e prec. pp. 403-404. I moderni identificano Tule con le Shetland o la 
Norvegia meridionale. 

(*) Plinio il Vecchio, Naturalis historia cit., lib. IV, 96, pp. 192-193: «...insulis 
quarum clarissima est Scatinavia, inconpertae magnitudinis, porcionem tantum 
eius, quod notum sit, Hillevionum gente quingentis incolente pagis, quae alterum 
orbem terrarum eam appellat». 

(7) Servio, nel suo commento a Virgilio, Bucolicae, I, v. 66 («Et penitus toto 
divisos orbe Britannos», ed. H. GoErzEn, Paris 1925), dice esplicitamente che si 
tratta di un luogo comune poetico, cf. Servio, /n Vergilii carmina commentarii, 
еа. С. THiLo-H. HAGEN, vol. 3, Hildesheim 1961, p. 15: «Penitus omnino. Divisos 
quia olim iuncta fuit orbi terrarum Britannia: est enim insula reposita in Ocea- 
no septentrionali, et a poetis altera orbis terrarum dicitur». Si vedano anche 
Velleio Patercolo, Historia Romana, ed. A. J. Woopman, The Caesarian and Au- 
gustan Narrative (2, 41-93), Cambridge-London-New York-New Rochelle-Mel- 
bourne-Sidney 1983', lib. II, 46, p. 9: «Cum deinde immanes res vix multis volu- 
minibus explicandas C. Caesar in Gallia ageret nec contentus plurimis ac felicis- 
simis victoriis innumerabilibusque caesis et captis hostium milibus etiam in 
Britanniam traiecisset exercitum, alterum paene imperio nostro (ac suo) quae- 
rens orbem etc.»; Cassio Dione, Historiarum Romanorum quae supersunt, ed. 
U. P. BoissEvaiN, vol. 1, Berolini 1895, lib. 39, cap. 50, p. 494, sulla spedizione 
di Cesare in Britannia: «Kai toig pév návu npótoic xdi '"EAAfjvov xoi 'Popaíov o0- 
б'ӧті ёсту ёүгүуфскєто, тоїс ӧё ёлелта ёс GupioBitnow eite iineipoc eite xal 
vigo £i agixeto: Kai noAAotc Ep éxdtepov, єіббол рёу обёёу йтє рт 'атолтацс 
рўт'абтпкбоқс̧ тфу ёліхоріоу үєуорёуос̧, texpatpopévoic dè с бкастої суодЛіїс Ñ 
каї фідодоуїас єїхоу, сюуубуралтаї. Проїбутос ӧЁ Si tod ypóvov npdtepdv тє 
вт САурікбдою йупотратйуоо каі убу ёхі Хєођроо абтокрбторос vijcoc обса 
capac EAnAcyxtat». 
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калооџёутс BaXdoong repippeopévn. IoXXag dè Kai GAAac єїкос ті сбє 
бутіторӨроос̧ бӧлобєу кеїсдол, тйс uèv ueitovg avrfig, tüg ёё £Aátrouc, 
ту бё naoacg nAnv tfjoós dopátoucg: Ónep yàp ai rap "uiv vfjcot хрос 
таюті тй лєХбут nendvOaci, todto Se n oikoupévn прос ту "AzAav- 
тікђу ӨбЛлассау лолЛаі тє ётєрал лрӧс соџрласау тђу ӨйЛассау: каї yap 
абтаї цеубЛол тімбс &ict vfjoot peyádois mepikAvGopevar neAdyeouv. Н 
5t obpraca tod bypod úo émimoAdlovea, Kata tivac TG yfi¢ oniAous 
tac KaAoupévac avanepayxvta oikovpévac, ёс ду cin tfc áepioo parl- 
ota picews», «Il linguaggio comune ha diviso la terra abitata in isole 
e in continenti, ignorando che sono tutti quanti un’unica isola, circon- 
data tutt’intorno dal mare chiamato Atlantico. Verosimilmente esisto- 
no anche molte altre terre abitate, situate nella parte opposta alla no- 
stra, e assai lontane da noi, alcune più grandi e altre più piccole, tutte 
quante a noi invisibili, all'infuori della nostra. In effetti, il rapporto 
sussistente fra le nostre isole rispetto ai nostri mari è lo stesso rispet- 
to a quello che sussiste fra la nostra terra abitata e il mare Atlantico e 
fra le molte altre terre abitate e tutto quanto il mare: infatti anche 
queste terre abitate sono grandi isole circondate da grandi mari. La 
natura liquida nel suo insieme, che si estende ovunque, facendo emer- 
gere le cosiddette terre abitate in alcune sporgenze della terra, viene 
immediatamente dopo la natura aerea» (5). 

La teoria aristotelica sembra riallacciarsi a quella espressa da Pla- 
tone nel Timeo (5), in connessione con il mito di Atlantide: 

«Tote yap ropebotuov Ду тӧ ёкеї лёЛаүос [5сіЇ. l'oceano Atlantico]: 
уйсоу yap про тоб стӧратос єїҳєу, б каЛєїтє, бс фатє, 0реїс "Hpo- 
кАёоос стўћас̧` ў SÈ уђсос̧ ёра Л.Вотс у коі `Асіос рєісоу, гЁ с ёлі- 
Ватду ётї тас GAdac vijcoug tots tét éyiyveto mopevopévoic, ёк ӧЁ тфу 
vijowv ÈTÌ тйу катаутікрб лйсам йлєгром tiv nepi tòv GAnOivdv éxeTvov 
novtov. ta5e pév yap, doa evtdc tod otopatos od Aéyouev, paivetar 
Мийм стєубу tiva йбуфу sionAovv: ёкєїуо ӧё пёЛаүос̧ буто) ў TE REpLÉ- 
yovoa avtd yf navteAGs ópOórat'dv Aéyowto irerpog»: «Quel mare lì 
era allora navigabile; giacché dinanzi allo stretto, che si chiama come 
dite voi, colonne d'Eracle, c'era un'isola, e quest'isola era più grande 
della Libia e dell'Asia unite insieme; e da essa i naviganti di quel tem- 


(3) Aristotele, De mundo cit., 392b21-393a2; traduzione і С. REALE, Trattato 
sul cosmo per Alessandro, Napoli 1974, p. 141. 

(9) Platone, Timaeus, ed. R. G. Bury, London-Cambridge (Massachussets) 
1952, 24e; cf. GisincER, Oikumene cit., coll. 2130-2132. 
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po potevano passare alle altre isole, e dalle isole a tutto il continente 
posto di rincontro intorno a quello che era un vero e proprio mare. 
Perché tutto questo, che è al di qua dello stretto di cui parliamo, ha 
sembianza di un porto che abbia un'imboccatura angusta; laddove 
quello si puó realmente chiamare un mare, e continente, con tutta ve- 
rità, la terra che lo circonda» (*). 

Per quanto ci riguarda, é importante che Giovanni Crisostomo, in 
un passo di un'altra opera, contrapponga le Isole Britanniche a «1j 
xa rjipüc oixoupévn»: 

«O0 péypi 8& tovtov, dà kai repaitépo xpof|A8ov, xai тў kað `h- 
ийс обк аркесвбутєс оікоюрімті, mpdc adtdv éEéBnoav tov ‘Qxeavov, Kai 
tac BapBapikàg xópac kai tàc Bperaviküc vijcous ғїсо тфу оікєіоу 61- 
ктооу ёЛаВоу» (6). 

Nel passo dell'Adversus oppugnatores vitae monasticae prima cita- 
to, è dunque probabile che «1 bnép fiudg cixovpévn» non indichi una 
parte della nostra oikoopévn molto lontana da noi, ma piuttosto un'al- 
tra oikoupévn, posta al di là di noi, fuori della nostra portata, che noi 
non conosciamo. Il riferimento ad un esilio verso il mare e le isole po- 
trebbe portarci ad identificare questa oikoupévn con l'Arcipelago Bri- 
tannico, che ricompare in un contesto analogo in un'ulteriore opera di 
Crisostomo(*), ma potrebbe anche ricondurci alla concezione di ma- 
trice platonica del De mundo di Aristotele, secondo la quale le oikoó- 
peva non sono che grandi isole a noi sconosciute, oppure direttamen- 
te alle isole del Timeo, che, al tempo della mitica Atlantide, rendevano 
possibile il passaggio verso il «continente dirimpetto» («éri tijv катау- 
тікрі... йлєгром»). 

In relazione a quest'ultima teoria, Gisinger riporta il passo di una 
terza opera crisostomica, la Ad Stagirium a daemone vexatum(*), dove 
si parla sempre di un viaggio ai confini del mondo: 

«Еїкбс yap avtov kai rpóc abtà tfj; oikoupévnc dgí5ec8at tà népa- 
та просбокду, каі прӧс афтбу тбу ®keavév dote ci xal u?| nücav 


(9) Trad. di E. ManrINI, Timeo, Critia, Minos, Torino 1935. 

(*) Homilia habita postquam presbyter Gothus concionatus fuerat, in P.G. 63, 
coll. 499-510 e prec. col. 501. 

(8) In principium Actorum homilia III, in P.G. 51, coll. 87-98, e prec. col. 87: 
«каі єс тё пёрата тђс оікооиёутс тй ўрата абтфу. Kdv rpóc Тубоїс блёЛетс, ойс 
прото ауісҳоу б ўАлос бр, кау sic tov фкеауду алі? тс, Kdv npdc tac Bpetavvi- 
кйс vijooug éxeivac...». 

(9) P.G. 47, coll. 423-494, e prec. col. 459. 
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вті) є тйу уйу, GAA tiv ppovtida tig tocabtng ddormtopiag vrépervev. 
O0 yàp óc péxpi tfi; TIaXaioxívng fj&ov oüto парескєойкеї тйу шоупу, 
GAA ds EwopEvos navtayod, Kai tiv oikoupévrv éxBfjvat xeAeórtat, KdV 
gig tac Extdcg tabtnc vrjcouc £A8eiv» (**). 

Se il moderno traduttore dell'Adversus oppugnatores nella Patrolo- 
gia non ha utilizzato il termine orbis come semplice corrispondente 
latino di oixovpévn, ma ha inteso conservare l'ambiguità che scaturi- 
sce dal secondo significato di orbis come «globo terrestre», possiamo 
ipotizzare che questi, scrivendo «ea quae ultra nos est orbis pars», 
pensasse, piuttosto che alle vfjco: di Platone e Aristotele, ad un'ecu- 
mene situata nell'emisfero opposto. Questa concezione, come illustra 
Gisinger, era ben conosciuta anche dagli autori cristiani(55). Tuttavia, 
a noi non interessa stabilire a quale particolare teoria delle oikoopevat 
si attenga Giovanni Crisostomo nell'Adversus oppugnatores, quanto il 
fatto che egli nomini ципа «олёр nudg cixovpévn» per costruire un’iper- 
bole retorica. 

Torniamo alla frase dei Miracula di santa Tecla, dove abbiamo 
«абтос è péyiotog ‘Qxeavòg 6 tiv Ka Hpac te Kai блір т\ндс ópıķópe- 
voc yfjv». Se si accetta il parallelo con l'Adversus oppugnatores di Cri- 
sostomo, la «onép rjuüc yñ» dei Miracula di santa Tecla sarebbe dun- 
que, più propriamente, una «Unèp fudg cixovpévn». Per quanto riguar- 
da l'Oceano, esso, come ho ricordato all’inizio, circondava la nostra 
оікоорбут da ogni lato, secondo l'opinione di gran parte dei geografi 
antichi(*). Nel nostro caso, tuttavia, la menzione delle Colonne d'Er- 


(**) CF. GisiNGER, Oikumene cit., col. 2161. 

(55) Cf. GisiNGER, Oikumene cit., coll. 2160-2162; tra gli esempi riportati da 
Gisinger, si avvicina molto alla traduzione dell'Adversus oppugnatores un passo di 
Origene, De principiis, ed. e trad. H. CrouzeL-M. SIMONETTI, vol. 1 (versione lati- 
na di Rufino), Paris 1978 (Sources Chrét. 252), lib. II, 3, 6, p. 264, dove troviamo 
un riferimento a Clemente di Roma: «Mundus dicitur etiam noster cum habitato- 
ribus suis orbis iste terrarum, sicut cum scriptura dicit quia: omnis mundus in 
maligno positus est. Meminit sane Clemens apostolorum discipulus etiam eorum, 
quos ávríy0ovac Graeci nominarunt atque alias partes orbis terrae, ad quas ne- 
que nostrorum quisquam accedere potest, neque ex illis, qui ibi sunt, quisquam 
transire ad nos, quos et ipsos mundos appellavit cum ait: Oceanus intransmeabi- 
lis est hominibus et hi qui trans ipsum sunt mundi, qui his eisdem dominatoris Dei 
dispositionibus gubernantur». 

(**) GisiNGER, Oikumene cit., ricorda in particolare Eratostene (col. 2141), gli 
Stoici e Cratete (coll. 2142 e 2143) e Strabone (col. 2149), i quali credevano all'u- 
nità del mare del mondo, contro coloro che, come Marino di Tiro (col. 2152) e 
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cole e della Palude Meotide (il Mar d'Azov) potrebbe essere un riferi- 
mento non all'oceano in generale, ma in particolare all'Atlantico: se- 
condo Aristotele, le colonne d'Ercole sono il punto da dove tale ocea- 
no si insinua attraverso le nostre terre per formare i mari interni, dei 
quali la Meotide è per l'appunto il più riposto(*’). Inoltre, per buona 
parte dei geografi, il freddo intenso impediva la sopravvivenza ad una 
latitudine poco superiore a quella della Meotide, che perciò rappre- 
sentava il confine settentrionale dell'ecumene continentale; i territori 
al di là sono sconosciuti, ma si suppone che l'estensione che la separa 
dall'Oceano (Boreale, cioè Atlantico) non sia molto ampia; secondo al- 
cuni, la Meotide è addirittura nient'altro che un'insenatura dell'Ocea- 
no, una specie di replica delle Colonne d’Ercole(“). 

Sembra dunque che l’autore dei Miracula di santa Tecla alluda ad 
una terra separata dalla nostra dall'Oceano Settentrionale: forse la 
Britannia in particolare, forse un'altra isola del tutto sconosciuta (^9). 


Tolemeo (col. 2154), ritenevano gli oceani Indiano e Atlantico due mari chiusi e 
non comunicanti tra loro. All'insularità dell'ecumene credeva anche Dionigi Pe- 
riegeta (II d. C), la cui Orbis descriptio, ed. K. MULLER in Geographi Graeci mino- 
res, vol. 2, Paris 1861', pp. 428-457, fu uno dei testi geografici più diffusi del- 
l'epoca bizantina, anche a livello scolastico. 

(27) Aristotele, De mundo cit., 393a24-393b6. 

(*) THomson, History cit., p. 252, fa riferimento a Lucano, Pharsalia, ed. 
A. BouRGERAY, Paris 1926, lib. III, vv. 278-280: «Quaque, fretum torrens, Maeoti- 
dos egerit undas / pontus, et Herculeis aufertur gloria metis, / Oceanumque ne- 
gant solas admittere Gades»; Plinio, Naturalis historia cit., vol. 1, Cambridge 
(Massachussets)-London 1963, lib. II, 168, p. 302: «Et circa Caspium multa ocea- 
ni litora explorata parvoque brevius quam totus hinc aut illinc septentrio eremi- 
gatus, ut iam coniecturae locum sic quoque non relinquat ingens argumentum 
paludis Maeoticae, sive ea illius oceani sinus est, ut multos adverto credidisse, si- 
ve angusto discreti situ restagnatio»; lib. IV, 93, p. 190: «Non est omittenda mul- 
torum opinio, priusquam digredimur a Ponto, qui maria omnia interiora illo ca- 
pite nasci, non Gaditano freto, existimavere haut improbabili argumento, quo- 
niam aestus semper e Ponto profluens numquam reciprocet». 

(з) СЕ Іа nota 55, per le terre al di là di Tule immaginate dalla Medea di Sene- 
ca, e, per un brano di Albinovano Pedone sulla navigazione di Germanico nell’O- 
ceano Settentrionale, Seneca il Vecchio, Suasoriae, ed. e trad. M. WINTERBOT- 
TOM, Declamations in two volumes, 2 (Controversiae VII-X. Suasoriae), London 
1974, lib. I, 15, pp. 502-505: «iamque vident post terga diem solemque relictum / 
iam pridem, notis extorres finibus orbis, / per non concessas audaces ire tenebras 
/ ad rerum metas extremaque litora mundi / [...] atque aliquis prora caecum su- 
blimis ab alta / aera pugnaci luctatus rumpere visu, / ut nihil erepto valuit dino- 
scere mundo / obstructa in talis effundit pectora voces: / quo ferimur? fugit ipse 
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La nostra frase potrebbe così tradursi «neppure l'immenso Oceano, 
che delimita la nostra terra e quella al di là di noi, che non conoscia- 
mo». 

Per l’uso di yî) al posto del più tecnico e preciso oixovupévn, «terra 
abitata», può aver influito la terminologia primitiva di Omero, per il 
quale, come illustra Gisinger, l'anello dell'Oceano segna i confini della 
terra, intesa come una superficie piatta e discoidale, spazio unitario 
abitato dai mortali(?°); solo dopo che il termine yata/yf fu attribuito 
anche alla Terra concepita come corpo celeste sospeso nell'universo 
(già con Anassimandro di Mileto, che le attribuiva una forma cilindri- 
ca), divenne necessario distinguerne la superficie abitata con l'attribu- 
to participiale oigovpévn(”). Tuttavia, Dionigi Periegeta (II d. C.), nel- 
la sua opera geografica in versi, continua a chiamare poeticamente 
l’oixovpévn circondata dall'Oceano col nome di үаїа(??). 

È anche possibile che l'autore dei Miracula sia stato direttamente 
influenzato dal passo dell’Adversus oppugnatores crisostomico prima 
ricordato, nella quale l'espressione «fj bnép tas oikovpévn» sembra 
avere una funzione puramente esplicativa rispetto a «rj áfaroc үй», 
«la terra inaccessibile», nominata subito prima. 

Delle due interpretazioni da me proposte per il brano dei Miracu- 
la, la prima è particolarmente suggestiva, in quanto rappresenterebbe 
il connubio tra la concezione dell'Oceano che delimita la terra, tradi- 
zionale nella poesia, nella geografia e nella filosofia pagane, e la visio- 
ne, basata sulla Sacra Scrittura, di un altro oceano al di sopra del fir- 
mamento. Tuttavia, per quanto ho potuto constatare, le acque celesti, 
benché di frequente attestazione, compaiono esclusivamente in conte- 
sti esegetici, o dove comunque vi sia, come nel caso dei tetrastici di 
Teodoro Prodromo, un chiaro ed esplicito riferimento a Gen. 1, 6-8. 
Questa considerazione, oltre a quelle già presentate sulla costruzione 
della frase, mi spinge a preferire la seconda proposta interpretativa. 


dies orbemque relictum / ultima perpetuis claudit natura tenebris. / anne alio po- 
sitas ultra sub cardine gentes / atque alium flabris intactum quaerimus orbem?». 

(?°) Cf. in particolare /liade, ed. D. B. MoNRo-T.W. ALLEN, Oxonii 1920, lib. 
14, уу. 200-201: «єўш үйр ӧуоџёут noAvpdpfov neipata yaing / dKeavov te...»; lib. 
18, vv. 606-607, nella descrizione dello scudo di Achille: « Ev ёё ti8e1 notapoto pé- 
ya c9évoc fIxeavolo / ávtvya nàp хоџбтту сбкєос лока лоцтоїо». 

(?) Cf. GisINGER, Oikumene cit., coll. 2125-2127. 

(?) Dionigi Periegeta, Orbis descriptio cit., v. 41: «Oùtwg ‘AQxeavòs repidéspo- 
pe yaîav Gracav». 
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Del resto, il topos della terra al di là di noi, anche nell'eventualità che 
sia stato ripreso direttamente da Crisostomo, si inserisce perfettamen- 
te nella formazione retorica dell'autore dei Miracula di santa Tecla, un 
cristiano che sfoggia la sua cultura e la sua eloquenza, in gran parte 
di stampo ancora laico e pagano, a gloria della santa protettrice dei 
letterati (”). 


Roma Elena PAROLI 


(?) Per la particolare predilezione di santa Tecla verso gli amanti delle lette- 
re, cf. DAGRON, Vie et miracles cit., miracula 31 e 37-41. 
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LA VITA DI S. ZOSIMO VESCOVO DI SIRACUSA: 
QUALCHE OSSERVAZIONE 


Fra i prodotti dell'agiografia italo-greca, la Vita di s. Zosimo di Sira- 
cusa risulta, a tutt'oggi, tra i meno esplorati, forse anche perché di tale 
bios ci è pervenuta solo una traduzione latina di età incerta (BHL 9026), 
tràdita da un unico codice, il XV AA 14 (ff. 11‘-16*) della Biblioteca Na- 
zionale di Napoli (ex Bovinensis, sigla B, del sec. XIII)('), finora nota so- 
lo nella riscrittura eseguita dal Gaetani (?) e ristampata nel terzo volume 
degli Acta Sanctorum relativo al mese di marzo(?). 

Un recente articolo di Augusta Acconcia Longo(*) ha, tuttavia, of- 
ferto un'interessante lettura della Vita Zosimi, mettendo in luce, in parti- 
colare, come il carattere di assoluta attendibilità storica, che questo te- 
sto sembra mostrare, presenti, in realtà, notevoli limiti; limiti che — oc- 
corre subito evidenziarlo - riguardano esclusivamente la «macrostoria», 
ovvero quegli avvenimenti di maggior rilievo che caratterizzano, sul pia- 
no politico, militare e religioso, l'età in cui visse Zosimo, periodo che, in 
base alla cronologia desumibile dalla stessa Vita (morte a novant'anni, 
tredici anni dopo l'elezione al soglio episcopale al tempo di papa Teodo- 
ro I, 642-649), é compreso tra gli anni 565/572 e 655/662. Se da un lato, 
infatti, l'agiografo mette in scena personaggi la cui esistenza è documen- 
tabile con certezza sulla base di altre fonti, dall'altro tace su tutti gli av- 
venimenti, anche drammatici, che non poterono non riguardare anche il 


(') Sul codice cf. F. DoLBEAU, Le légendier de la Cathédrale de Bovino, in Anal. 
Boll. 96 (1978), pp. 125-152. Il prof. Dolbeau ha in preparazione l'edizione critica 
della Vita Zosimi, a corredo della quale chi scrive ha curato l'introduzione e le no- 
te al testo, che verrà qui utilizzato grazie alla trascrizione del codice di Napoli 
fornitami dal prof. Dolbeau in vista della comune pubblicazione. 

(2) O. GaETANI, Vitae Sanctorum Siculorum, 1, Panormi 1657, pp. 226-231, 
180-183 (Animadversiones). 

(3) Acta Sanctorum Martii, III, Antverpiae 1668, pp. 837-839A (Commentarius 
praevius), pp. 839B-843 (testo). Nel presente contributo si farà riferimento a que- 
sta edizione. 

(*) A. AccoNciA Lonco, La Vita di Zosimo vescovo di Siracusa: un esempio di 
«agiografia storica», in Riv. di St. Biz. e Neoell. n.s. 36 (1999), pp. 5-17. 
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presule siracusano; così, manca qualsiasi accenno al Concilio lateranen- 
se del 649, cui Zosimo non partecipò e, più in generale, alla controversia 
monotelita, che sicuramente vide la Sicilia coinvolta, come è provato, 
soprattutto, dalla presenza nell'isola di Massimo Confessore, l'anima» 
del Concilio del 649, e dalle lettere indirizzate dallo stesso al clero sici- 
liano; o, ancora, non si trova nella Vita alcun riferimento alla ribellione 
dell’esarca Olimpio, verificatasi in quello stesso lasso di tempo e an- 
ch'essa collegata al problema del monotelismo(5). 

Ovviamente, la studiosa ha cercato di interpretare questa reticenza 
dell'agiografo. Lasciando per il momento da parte il problema relativo a 
possibili tagli operati dal traduttore latino(*), ritengo che l'ipotesi che 
Zosimo fosse un seguace del monotelismo(?) possa aver buone probabi- 
lità di cogliere nel segno; in particolare, la sua assenza al Concilio late- 
ranense e l'affettuosa considerazione che nei suoi confronti mostra, in 
uno degli episodi della Vita (B, ff. 15-16") (*), il cubiculario Euprassio, da 
identificare probabilmente nel funzionario imperiale fervente sostenito- 
re della politica religiosa di Costante II(°), sembrano indizi validi a so- 
stegno di questa proposta. Il silenzio dell'agiografo si spiegherebbe, 
quindi, come un tentativo di far dimenticare, in un momento in cui il 
monotelismo era stato definitivamente condannato (VI Concilio ecume- 
nico di Costantinopoli, 680-681), il coinvolgimento nell'eresia del pro- 
prio «eroe». La redazione dell'originale greco, infatti, va collocata, con 
ogni verosimiglianza, verso la fine del sec. VII, una trentina d'anni dopo 
la morte del santo vescovo, in quanto l'agiografo mostra di essere stato 


(5) Ibid., pp. 10-11. 

(*) C. infra, pp. 39-42. 

(?) Cf. Acconcia Lonco, La Vita di Zosimo cit., p. 12. 

(з) Cf. Acta SS. Martii III, cit., pp. 842F-843A (8 20). 

(°) Si tratta dell'Euprassio gloriosus, ricordato nel Liber Pontificalis come im- 
pegnato a far rispettare in Italia le disposizioni del Typos, emanato da Costante II 
nel 648; l’identificazione è stata proposta da D. MOTTA, Politica dinastica e tensio- 
ni sociali nella Sicilia bizantina: da Costante II a Costantino IV, in Mediterraneo 
antico 1 (1998), pp. 659-683, precisam. p. 674. Cf. anche Acconcia Lonco, La Vita 
di Zosimo cit., pp. 7-8. Nell'opera di S. CosENTINO, Prosopografia dell'Italia bizan- 
tina (493-804), I, A-F, Bologna 1996, p. 417, i due personaggi risultano distinti. 
Sull'Eupraxius gloriosus del L.P. si veda T. S. BRowN, Gentlemen and Officers. Im- 
perial Administration and Aristocratic Power in Byzantine Italy A. D. 554-800, Lon- 
don 1984, p. 148. 
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in contatto con vari testimoni oculari delle vicende narrate, ma, nel mo- 
mento in cui pronuncia il suo encomio, tutti coloro che conobbero Zosi- 
mo sembrerebbero ormai scomparsi, così che il ricordo delle sue pie 
azioni rischiava di svanire per sempre (Vita Zosimi, prologo; B, f. 11‘: 
«Decidentibus enim omnibus et morte interceptis qui eius uel uitam uel 
signa pre oculis habuerunt, futurum nos erat latere tanti thesauri uirtu- 
tum illius copiam, et uos silentii negligentia oppressi preteriebatis quid 
senectutis longeuitate memoria retinere potestis»)('°). 

L'ipotesi che si è qui sintetizzata è, comunque, inserita all'interno di 
considerazioni più generali, che si potrebbero riassumere in una battu- 
ta: l'agiografo fa... l'agiografo! Per cui il suo fine «non e tanto la storia, 
quanto la celebrazione del santo e l'edificazione dei fedeli, la difesa o 
l'attacco di un'ideologia religiosa, l'esaltazione di una sede episcopale, 
quando non si tratti della promozione economica di un monastero. In 
questa prospettiva il fine ultimo puó essere raggiunto nei modi piü di- 
versi, compreso quello di attenersi ad una totale e controllabile verosi- 
miglianza, attraverso la narrazione di eventi personali collegati alla real- 
tà del tempo, ma anche, ed é un fenomeno ben noto, attraverso l'adozio- 
ne e l'adattamento di motivi desunti da autorevoli modelli alla biografia 
del santo» (!); e in quest'ottica, anche i silenzi e le omissioni dei testi 
agiografici meritano di essere indagati attentamente, in quanto non ra- 
ramente possono fornire informazioni preziose. 

Ora, al di là del possibile coinvolgimento di Zosimo nell'eresia 
monotelita, si intende, in questa sede, cercare di definire proprio il/i 
modello/i cui lagiografo della Vita Zosimi sembra essersi voluto 
ispirare nella costruzione della biografia del presule siracusano e, di 
conseguenza, il tipo di santità che essa veicola. Naturalmente, nu- 
merosi sono i passi della Vita nei quali l'agiografo ha attinto con 
evidenza al tradizionale repertorio dei loci communes(?); così, per 


(°) Acta SS. Martii IIl, cit., p. 839B. 

(") Acconcia Lonco, La Vita di Zosimo cit., p. 9; cf. anche ibid., p. 17. 

(?) Nel parlare di loci communes non si intende assolutamente negare l'inte- 
resse che essi possono assumere; anzi, anche nella prospettiva del presente con- 
tributo, essi rivestono un particolare rilievo, in quanto contribuiscono a definire 
significativamente l'ideale di santità che l'agiografo intende proporre. Sulla ne- 
cessità di un'indagine attenta ai topoi agiografici si veda N. DELIERNEUX, L'ex- 
ploitation des topoi hagiographiques: du cliché figé à la réalité codée, in Byzantion 
70 (2000), pp. 57-90. Osservazioni interessanti anche in V. DÉROcHE, Études sur 
Léontios de Néapolis, Uppsala 1995 (Acta Universitatis Upsaliensis. Studia Byzan- 
tina Upsaliensia, 3), pp. 24-25; e C. CniMi, L'«epitafio di Atanasio di Metone» 


32 Mario Re 


fare un solo esempio('*), l'intreccio relativo all'elezione all'igumenato 
del santo sembra costruito su un aneddoto che si legge nella Histo- 
ria Lausiaca di Palladio(*): l'anacoreta Piterum, spinto da una visio- 
ne angelica, si reca in un monastero femminile a Tabennisi alla ri- 
cerca di una donna che reca una benda sulla testa; costei, secondo 
le parole dell'angelo che vuole far comprendere a Piterum la vanità 
del suo orgoglio, è più religiosa dell’anacoreta. Il santo uomo si re- 
ca nel monastero e, viste tutte le monache schierate dinanzi a lui e 
non essendoci colei che cercava, osserva che ne manca ancora una 
(«@épeté uoi mácag Asiner yap xai GAAn»). Gli rispondono che ce 
n'è ancora una in cucina, ma é pazza («piav éyopev oad йубом бу 
TQ payepei@»). Dopo avere opposto resistenza, la donna (la quale, 
si verrà a sapere, è stata spesso oggetto di maltrattamenti) viene 
condotta in sua presenza e Piterum si getta ai suoi piedi, pregando- 
la di benedirlo tra lo stupore delle presenti. Nella Vita Zosimi (B, ff. 
13-14) (5) si legge che dopo la morte di Fausto, abate del monaste- 
ro siracusano di S. Lucia, tutti i confratelli si recano dal vescovo 
Giovanni perché costui scelga un degno successore; lasciano nel 
monastero il solo Zosimo, allora custode del sepolcro della martire. 
Il vescovo, dotato della virtà della prescienza («prescientie gratia di- 
tatum»), osserva tutti i monaci schierati davanti a lui e chiede: «Re- 
liquum non habet uestrum monasterium aliquem?». Essi rispondo- 
no di no, allora Giovanni insiste finché i monaci ammettono: «Do- 
mine pater, non habemus, nisi hostiarium custodem templi; hunc si 
forte videre queris, uocatus ueniat». Cosi, giunto al cospetto del ve- 
Scovo, Zosimo viene ordinato igumeno, mentre tutti gli altri sono 
preda di un ammirato stupore. Queste due narrazioni hanno in co- 
mune, oltre la struttura profonda dell'intreccio, anche la morale fi- 
nale: chi veniva disprezzato (o ignorato) viene svelato come dotato, 
in misura superiore agli altri, di qualità spirituali; entrambe sem- 


(BHG 196) di Pietro d'Argo. Note al testo e all'interpretazione, in AAGEIOZ. Rap- 
porti storici e letterari fra Sicilia e Grecia (IX-XIX sec.), a cura di G. SPApARO, Cal- 
tanissetta 1998, pp. 63-93, precisam. pp. 83-85. 

(3) Per un'analisi più dettagliata e per le altre questioni poste dalla Vita Zosi- 
mi (come quella, più complessa di quanto sembri ad una prima lettura, relativa 
alla cronologia interna, cui si accenna in Acconcia Lonco, La Vita di Zosimo cit., 
p. 6) si rinvia al contributo annunciato alla nota 1. 

(4) Cf. Palladio, La storia Lausiaca. Testo critico e commento a cura di G. J. 
BARTELINK, Milano 1974, pp. 162-167, cap. 34. 

(5) Acta SS. Martii 1II, cit., pp. 840F-841A (§ 9). 
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brano ispirate, tuttavia, al racconto biblico della consacrazione di 
David (1 Sam. 16, 1-13). Come è noto, il Signore ordina a Samuele 
di consacrare un nuovo re per Israele, da scegliere tra i figli di Isai. 
Essi si presentano al suo cospetto, ma Samuele, guidato da Dio, 
non trova colui che è degno; allora domanda: «Sono tutti qui i tuoi 
figli?». Risponde Isai: «Ce n'è ancora uno, il più giovane, che sta a 
pascolare le pecore». Costui è David, che, fatto chiamare dal padre, 
viene unto da Samuele. 

In altri casi, invece, il rapporto di dipendenza da un modello 
preciso può essere stabilito con sufficiente certezza. Ciò si verifica, 
innanzi tutto, per l'episodio (B, ff. 15-167) (^) che ha come protago- 
nista proprio il cubiculario Euprassio di cui si è parlato in prece- 
denza. Zosimo era solito riposare su un semplice giaciglio («psia- 
thon», calco dal greco wiá61ov), coperto di stracci («habentem... 
Sscissuras penitus inutilium uestimentorum»); Euprassio, avendo ap- 
preso che il vescovo é malato, vuole confortarlo offrendogli un lus- 
suoso materasso. Ovviamente Zosimo non vorrebbe accettare, tutta- 
via, vinto dalle reiterate preghiere del funzionario, cede, anche per- 
ché «obedientie enim erat in eo omnium virtutum maxima», ma 
«ad modicum quidem acquieuit in ipsis collocari»; dopo poco, infat- 
ti, dà ordine di vendere il ricco dono e di destinare il ricavato alle 
consuete attività caritative. Trascorsi pochi giorni, il cubiculario ri- 
torna dal vescovo e lo trova «super solitum psiathon cubantem»; se 
ne rattrista molto, avendo compassione per l'infermità e la vecchiaia 
del presule siracusano, ma, avendone oramai compreso la volontà, 
posa ai suoi piedi altri doni da distribuire ai bisognosi. 

Come segnalato da Vincent Déroche("), questo episodio deriva 
dal cap. 19 della Vita di s. Giovanni l'Elemosiniere, vescovo di Ales- 
sandria, scritta da Leonzio di Neapoli tra il 641 e il 642(*). Anche 
Giovanni usava riposare év evteAcotaty otpapvij. Un giorno, un im- 


('*) Acta SS. Martii III, cit., pp. 842F-843A (§ 20). 

() DéRocHE, Études cit., pp. 87-88. Probabilmente per una svista a p. 87 si 
legge «elogio di Teodoro (scil. Zosimo) di Siracusa»; non è corretta l'affermazio- 
ne che l'autore sia un latino del sec. VIII (ma nella nota 65 di p. 88 lo studioso af- 
ferma che l'opera è una traduzione dal greco; vi si segnala, inoltre, che il termine 
psiathon, che figura nell'episodio simile della Vita di s. Giovanni l'Elemosiniere, & 
raro in latino). 

('5) Edizione più recente del testo in Léontios de Neapolis, Vie de Syméon le 
fou et Vie de Jean de Chypre, édition commentée par A. J. FEsrUGiPRE en collabo- 
ration avec L. RvpÉN, Paris 1974, pp. 343-409. Il cap. 19 alle pp. 366-367. Può es- 
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portante e ricco cittadino decide di regalargli una pregiata coperta 
del valore di trentasei nomismata, avendo visto che il vescovo era 
avvolto in una coperta lacerata e logora (év yovaxío oxicuévQ xai 
fio). Quest'ultimo, piegandosi alle insistite preghiere dell'offerente, 
accetta, ma, per tutta la notte, è preda di un profondo senso di col- 
pa, ripetendo a se stesso, in un lungo monologo, ciò che avrebbero 
detto i suoi cubiculari: «Chi avrebbe mai detto che l'umile Giovanni 
sarebbe stato coperto da un pallio del valore di trentasei nomisma- 
ta, mentre i fratelli di Cristo ghiacciano per il freddo! Quanti in 
questo momento battono i denti dal freddo!...». L'indomani, dun- 
que, il vescovo dà ordine di vendere la coperta, ma il donatore la 
vede al mercato e la ricompra, donandola di nuovo al prelato; que- 
sto commercio prosegue ancora, finché il santo vescovo si rivolge al 
suo ostinato benefattore con queste parole: «Vediamo un po' chi si 
scoraggia, tu od io». A questo punto Leonzio, nel concludere l'episo- 
dio, ricorda che Giovanni «spremeva» (érpóya) con piacere il ricco 
donatore; infatti, a suo parere, «se allo scopo di dare ai poveri, si 
può, senza malvagia intenzione, spogliare i ricchi e togliere loro an- 
che la camicia, non si commette peccato, soprattutto se essi sono 
duri di cuore e avari; si ottengono, infatti, due risultati: il primo, è 
che si salva la vita di quegli infelici; il secondo, è che lo stesso ric- 
co ricava da ciò un guadagno non piccolo». A sostegno di questo 
ragionamento, il vescovo Giovanni riferiva l'esempio del suo collega 
di Salamina di Cipro, Epifanio, che aveva punito con uno strata- 
gemma il vescovo di Gerusalemme Giovanni, che egli conosceva co- 
me eccessivamente attaccato al denaro e per nulla incline alle ele- 
mosine("). 

Come si puó constatare agevolmente, l'autore della Vita Zosimi 
ha operato una drastica riduzione dell'episodio che si legge nell'ope- 
ra di Leonzio, limitandosi ai dati essenziali e adattando, cosi, alla 
personalità del vescovo siracusano la morale che da esso si ricava: 
preoccupazione principale di un buon vescovo è la cura dei pove- 
гі (29), 


sere interessante segnalare, inoltre, che anche in questo testo non si fa cenno alla 
controversia monotelita: cf. DÉRocHE, Études cit., pp. 25-36. 

(9) Per questo riferimento ad Epifanio di Salamina cf. Léontios de Neapolis, 
Vie de Syméon le fou et Vie de Jean de Chypre cit., pp. 576-577. 

(29) Si veda, al riguardo, DÉRocHE, Études cit., p. 234. 
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Ancora un altro episodio della Vita di Zosimo (B, f. 15*)(?') ha 
come fonte, assai probabilmente, la Vita di s. Giovanni Elemosinie- 
re(?). Un giorno si presenta da Zosimo un uomo che chiede l'ele- 
mosina; il vescovo ordina al suo diacono Giovanni (che l’agiografo 
adduce come fonte dell'episodio) di dargli due nomismata; a que- 
st'ultimo, che obietta di non avere nulla da poter donare, il santo 
intima di vendere il mantello. Il diacono esita ancora (ha un man- 
tello nuovo e non vorrebbe privarsene), allora Zosimo, adiratosi, gli 
consegna il proprio con l'ordine di venderlo. Quando Giovanni torna 
con i due nomismata, vede un giovane gettarsi ai piedi del suo ve- 
scovo e offrirgli oro in abbondanza. 

Aneddoti di questo genere si ritrovano con frequenza nella bio- 
grafia di Giovanni l'Elemosiniere; in particolare, nel cap. VI(?), si 
legge che il vescovo di Alessandria, una mattina, dona il proprio 
mantello al primo mendicante che incontra; poco piü avanti, incon- 
tra un essere vestito di bianco che gli offre cento monete d'oro. Si 
tratta di episodi che si inscrivono in quella che il Déroche ha chia- 
mato «economia miracolosa»(?): Dio aiuta materialmente coloro 
che mettono in pratica i suoi comandamenti, soprattutto l’elemosi- 
na; più il santo dona, più riceve da Dio. Questa idea, che caratteriz- 
za il modello di santità che emerge dall'opera di Leonzio di Neapo- 
li, è in qualche modo teorizzata dallo stesso Zosimo, nell'episodio 
che segue quello poc'anzi ricordato. Rivolgendosi all'abba Paolo, il 
quale sosteneva di non aver nulla da donare in buone azioni, il ve- 
scovo afferma: «Et quare non habes? Ergo non oras, pater Paule, 
aut nescis quia qui petit accipit, et qui querit inuenit, et pulsanti ape- 
rietur» 5). Sulla scorta di quanto si legge nel Vangelo (Lc 11, 10), 
Zosimo sembra individuare nella mancanza di mezzi del fratello 
Paolo la prova di una scarsa fiducia nella Provvidenza, il segno tan- 
gibile che quest'ultimo non crede che chi dona senza esitare 
(quand'anche si trattasse del proprio mantello o della propria veste) 
innesca quel meccanismo virtuoso che consiste, appunto, nell'econo- 
mia miracolosa. 


(?) Acta SS. Martii III, cit., pp. 841F-842A (8 14). 

(2) Cf. DÉROcHE, Études cit., p. 88 e nota 66. 

(2) Léontios de Neapolis, Vie de Syméon le fou et Vie de Jean de Chypre cit., 
p. 352. 

(#4) Derocue, Etudes cit., pp. 238-249. 

(5) Acta SS. Martii III, cit., p. 842A (8 15). 
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Un altro testo che sembra con tutta evidenza essere stato tenuto 
presente dall'autore della Vita Zosimi è l'orazione 21 di Gregorio di 
Nazianzo, dedicata ad Atanasio vescovo di Alessandria(?*). Al di là 
di analogie che rientrano nel repertorio dei topoi tradizionali (in en- 
trambi i casi siamo in presenza di testi che assumono la forma del- 
l'encomio letto nella ricorrenza della festa del santo) e che confer- 
mano, comunque, l'adesione a un preciso modello di santità episco- 
pale, vi è un passo del proemio della Vita di Zosimo (B, f. 12"), che 
va analizzato più attentamente. Per esaltare le virtù del proprio 
eroe, l'agiografo ricorre ad uno degli espedienti retorici più sfruttati, 
soprattutto negli encomi, la synkrisis con personaggi dell'Antico e 
del Nuovo Testamento(?). Nell'elenco figurano Abele, Enoch, Noè, 
Abramo, Isacco, Giacobbe, i dodici Patriarchi, Mosè, Aaron, Giosuè, 
i Giudici, Samuele, David, Salomone, Elia, Eliseo, i Profeti prima e 
dopo l'esilio, Giovanni Battista, i santi Apostoli, i martiri. Tale elen- 
co, con la sola assenza di Abele, figura, pressoché identico, anche 
nel logos del Nazianzeno. Ma ancora più stringente risulta il con- 
fronto tra quanto segue in entrambi i testi; per facilitare il confron- 
to si disporranno i due brani su due colonne. 


(?) Si utilizzerà l'edizione curata da C. MorescHINI, Gregorio di Nazianzo. 
Tutte le orazioni, Milano 2000, pp. 508-545, che riproduce il testo edito da J. Mos- 
say per le Sources Chrétiennes (n° 270, Paris 1980). 

(7) Ad esempio, nel proemio della Vita di s. Teodoro vescovo di Siceone si 
legge un elenco simile che comprende Abele, Enoch, Abramo, Isacco, Giacobbe, 
Giuseppe, Giobbe, Mosè, Samuele, David, Elia, Eliseo, Isaia, Geremia, Ezechiele, 
Daniele, i tre fanciulli nella fornace, Zaccaria, Simeone, Giovanni Battista, i 12 
apostoli, i martiri, i sinodi dei santi padri e tutti gli altri che sono vissuti nell’Anti- 
ca e nella Nuova Alleanza; con essi il santo è messo in rapporto di somiglianza: 
cf. A. J. FESTUGIERE, Vie de Théodore de Sykéón, 1. Texte grec, Bruxelles 1970 (Sub- 
sidia hagiographica, 48), pp. 1-2, linn. 7-27. Nella Vita di Eutimio di Cirillo di Sci- 
topoli, sempre nel proemio, si afferma che il protagonista ha condiviso l'esistenza 
irreprensibile di martiri e santi (cf. E. ScHwanz, Kyrillos von Skythopolis, Leipzig 
1939, p. 8, linn. 7-10). Nella Vita di s. Ciriaco di Corinto, opera del medesimo Ci- 
rillo, l'elenco comprende Abele, Enoch, Noè, Abramo, Melchisedec, Giuseppe, 
Giobbe, Mosè, Giosuè figlio di Nun e David (ibid., p. 223, linn. 8-30). Insistite 
ovykpicers ricorrono anche nell'epitafio per Basilio Magno (Orazione 43) compo- 
sto da Gregorio Nazianzeno (cf. MORESCHINI, Gregorio cit., pp. 1108-1116; se ne 
veda l'analisi e il confronto con un passo analogo dell'Epitafio di Pietro d'Argo 
[sec. IX-X] per Atanasio vescovo di Metone in Crit, L'«Epitafio di Atanasio di 
Metone» cit., pp. 83-85). 


Google UNIVERSITY OF VIRGINIA 


La Vita di s. Zosimo vescovo di Siracusa 37 


Vita Zosimi (B, f. 12") 


Horum omnium particeps et cor- 
poralis pater noster existens Zosi- 
mus, etsi aliquibus horum parum 
quid minoratus est, alios tamen 
bonorum operum currens passi- 
bus coequauit, quosdam etiam 
uirtutibus transiit. Quorum ho- 
rum mansuetudinem, aliorum 
tranquillitatem, quorundam uero 
hospitalitatem, istorum costan- 
tiam sectatus est. Illorum plurima 
aliorumque omnia imitatus, in 
unam uirtutis imaginem cuncta 


Aóyog £ig "A8aváciov (ed. cit., 
p. 510, § 4) 


Tovtwv ‘ABavactios, totg p£v rju- 
ANON tàv 8& pixpòv arereigp@n, fot 
58 обс каї brepéoyev, ei pů tohun- 
pov einetv: Kai tv pév tov Adyov, 
тфу dè tiv mpGELv, тбу бё тб прдом, 
тфу ӧЁ тӧу (Дом, тм 5é tobc xiv- 
6óvouc, тфу бі тё пАєіо, тфу бё 
tà dravta piunodpevog Kai dAdo 
an'GAAov KadAog Хавфу фотер ої 
тас норфйс нєӨ` блерводіїс ура- 
Qovteg kai eig ріам éavtoð шфоуйм 
cvvayayóv, £v apettic eidog ёк 
лаутоу алпкрівофсато. 


composuit, suam ех multis uitam 
instituens. 


Il confronto tra i due passi fa emergere, con evidenza, la dipenden- 
za di questo paragrafo della Vita Zosimi dall'orazione del Nazianzeno; e 
ancora una volta il modello è stato adattato alle caratteristiche del ve- 
scovo siracusano, tramite la soppressione di quegli elementi (la cultura, 
i pericoli, con evidente riferimento alla lotta del grande Atanasio contro 
l'arianesimo), inadeguati a caratterizzarne la mite figura. È quasi super- 
fluo, poi, ricordare che entrambi i testi qui richiamati costituiscono due 
tra i più fortunati esempi di agiografia episcopale(?), dai quali emerge 
un'idea di santità fondata, soprattutto, sulla quotidiana pratica delle vir- 
tù cristiane, sulla cura delle anime dei fedeli, su una vita semplice e 
umile, segnata dalla scelta volontaria della povertà; una santità accessi- 
bile a tutti i buoni cristiani, che non ha bisogno di ascesi o di imprese 
eccezionali e può, quindi, fare a meno della presenza del diavolo e del- 
l'elemento taumaturgico, che risulta o confinato in pochi, tradizionali 
miracoli post mortem, o attribuito a personaggi diversi dal protagoni- 


(25) Per quanto riguarda la Vita di s. Giovanni l'Elemosiniere cf. DEROCHE, 
Etudes cit., pp. 37-91. Se ne conoscono quattro recensioni (tradite da decine di 
manoscritti) e due versioni, la prima anonima, la seconda dovuta al Metafrasta; 
tre traduzioni latine, una traduzione siriaca, una araba, una slava e due georgia- 
ne. 
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sta(??). Del resto, tale posizione viene chiaramente esplicitata già nel 
prologo della Vita di Zosimo, laddove l’autore afferma (B, ff. 11-127) (?) 
che «multo maius est... sanctitatis opera quam miraculorum excellen- 
tia», e sembra ispirata a quella tendenza razionalistica che, come rileva- 
to da Gilbert Dagron(?'), si fa strada proprio tra VI e VII secolo, manife- 
stando dubbi nei confronti di opere agiografiche troppo «sbilanciate» in 
direzione del miracoloso. 

Ipotizzare, a questo punto, che la Vita Zosimi possa essere stata 
composta allo scopo di promuovere il culto del vescovo siracusano per 
volontà di uno dei suoi successori, equivale ad avanzare una proposta 
Coerente con quanto si é cercato finora di dimostrare; tenendo conto 
che, come già rilevato, la datazione piü accreditata per la composizione 
dell'originale greco rimanda agli anni tra il 680 e il 690, si potrebbe pen- 
sare a quel Teodosio che fu presente al Sinodo romano del marzo 680 e 
al quale, secondo un'ipotesi recente, andrebbe attribuita la promozione 
(o la riproposizione) del culto del leggendario protovescovo Marcia- 
no(?). Il vescovo Teodosio, infatti, è ricordato nell'Encomio di s. Mar- 
ciano, databile al più presto agli inizi del sec. VIII (??), per avere organiz- 
zato una solenne cerimonia nei luoghi in cui, secondo la leggenda, sa- 
rebbe vissuto il protovescovo di Siracusa; non solo, ma l'encomiasta 
intende evidentemente collegare Teodosio a Marciano e allo stesso Zosi- 
mo, laddove afferma(*) che il primo seguiva le orme dei suoi due prede- 
cessori (ò ... éníckoroc Geo8óoiog ... tadta EvatitOPevog Kai Tyvog Tod 
mpoedpevopévon [scil. Marciano], od povac 5% tobtov, aAAd Kal Zooipov 
...). Che Teodosio, dunque, possa aver promosso anche il culto di Zosi- 
mo, che lo aveva preceduto di poco sul seggio episcopale di Siracusa, è 
ipotesi credibile, anche se contro di essa — occorre rilevarlo — milita il 


(?°) Caratteristiche identiche presenta anche il già citato Epitafio di Atanasio 
di Metone, scritto da Pietro d'Argo: cf. CrIMi, L'«Epitafio di Atanasio di Metone» 
cit., pp. 80-81. 

(?) Acta SS. Martii, III cit., р. 839C («Et sane multo maiora sunt virtutum 
opera, quam ea, quae sint supra naturam admirabilia»). 

(') G. Dacron, L'ombre d'un doute: l'hagiographie en question VI-XI s., in 
Dumbarton Oaks Papers 46 (1992), pp. 59-68. Cf. anche DELIERNEUX, L'exploita- 
tion cit., pp. 84-85. 

(3) A. Acconcia Lonco, Siracusa e Taormina nell'agiografia italo-greca, in 
Riv. di St. Biz. e Neoell. n.s. 27 (1990), pp. 33-54, precisam. pp. 41-42. 

(93) Ibid., p. 41; cf. anche EAD., L'encomio рет з. Marciano (BHG 1030): un'o- 
pera di età normanna?, in Riv. di St. Biz. e Neoell. n.s. 33 (1996), pp. 3-12. 

(*) Acta Sanctorum Iunii, II, Antverpiae 1698, p. 793A (8 10). 
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fatto che di lui, contrariamente a quanto avviene nell’Encomium Mar- 
ciani, la Vita Zosimi non fa menzione. 


Un altro aspetto che si intende sottoporre a verifica riguarda il pro- 
blema del rapporto tra l'originale greco perduto del bios di s. Zosimo e 
la relativa traduzione latina. Naturalmente, ogni discorso in questa ma- 
teria risulta puramente ipotetico, proprio per la scomparsa del testo ori- 
ginale. Augusta Acconcia Longo, tuttavia, ha evidenziato come il conte- 
nuto del breve elogio che di Zosimo fa l'autore del surricordato Encomio 
di s. Marciano, sembra coincidere con quanto si legge nella Vita Zosi- 
mi(*). Nel prosieguo del passo sopra citato, infatti, si legge che Teodo- 
sio seguiva le orme «anche del mitissimo Zosimo, che splendidamente 
governò il gregge della chiesa ed ornò la propria vita con elemosine e 
preghiere, con molta continenza e veglie e visse in modo del tutto degno 
degli Apostoli; e, per dirla in breve, divenuto emulo degli angeli, si mo- 
strava nel suo corpo un angelo libero dalla carne e ben voluto da 
Dio»(*). Si ritrovano in questo passo le qualità che maggiormente carat- 
terizzano il vescovo siracusano nella Vita: la dolcezza del carattere, la 
cura dei fedeli, l'attività caritativa, la condotta di vita austera. 

Su Zosimo, oltre al breve ricordo dell'Encomio di s. Marciano e ad 
un frammento di contacio(?) che contiene solo generiche lodi, siamo in- 
formati anche grazie alla notizia tràdita dal Sinassario costantinopolita- 
no; di essa esistono tre diverse redazioni: le prime due, in cui la memo- 
ria del santo ricorre al 21 gennaio, sono edite nel Synaxarium Ecclesiae 
Constantinopolitanae del Delehaye, mentre della terza (memoria al 28 
marzo), molto più ampia delle precedenti, il dotto bollandista ha pub- 
blicato, nella sezione riservata ai synaxaria selecta, solo incipit ed ex- 
plicit (38). 


(*) Acconcia Lonco, La Vita di Zosimo cit., p. 11. 

(*) Acta SS. Iunii, Il, cit., p. 793A. 

(?) Edito in J. B. PrrRA, Analecta sacra spicilegio Solesmensi parata, I, Parisiis 
1876, pp. Lxvi e 668. 

(*) H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sir- 
mordiano, adiectis synaxariis selectis (Propylaeum ad Acta SS. Novembris), Bru- 
xellis 1902, coll. 411, 6-10 — 412, 1-6; syn. selecta: 409-410, 50-57, 411-412, 38 (21 gen- 
naio); 567-568, 43-47 (28 marzo). Rapide osservazioni sulle prime due redazioni 
in E. MORINI, Sicilia, Roma e Italia suburbicaria nelle tradizioni del sinassario co- 
stantinopolitano, in Sicilia e Italia suburbicaria tra IV e VIII secolo. Atti del Conve- 
gno di Studi (Catania, 24-27 ottobre 1989), a cura di S. Pricoco - F. Rizzo NERVO 
— T. SARDELLA, Soveria Mannelli 1991, pp. 129-184, precisam. pp. 135-136. 
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Proprio sulla notizia più dettagliata, tràdita dai testimoni della fa- 
miglia M*(*), è opportuno soffermarsi, giacché i dati che si ricavano 
dalle prime due coincidono senz'altro con quanto si legge nel bios del 
vescovo siracusano(*). Secondo questa terza redazione(*), il piccolo 
Zosimo, nato da genitori pii, viene da essi affidato, ancora in tenera.età, 
al monastero di S. Lucia. Ben presto Zosimo, accolto amorevolmente 
dall’igumeno che lo istruisce sui canoni ecclesiastici, si distingue per le 
sue qualità e gli viene affidata la cura della tomba di s. Lucia. Dopo que- 
sta prima parte, vengono narrati tre episodi in successione, risalenti al 
periodo precedente l'elezione all’episcopato; il primo riguarda la fuga 
dal monastero, dettata dal desiderio di rivedere i genitori: quella stessa 
notte, ripreso il suo posto accanto alla tomba della martire, Zosimo la 
vede avanzare minacciosa con l'intento di colpirlo con forza; l'interven- 
to di una donna évéoEotatn, vestita di porpora (evidentemente la Vergi- 
ne) lo salva, tuttavia, da una punizione molto severa, grazie alla promes- 
sa, poi mantenuta, di non allontanarsi mai più dal monastero. Il secon- 


(3) I Sinassari della classe M* sono caratterizzati, come è noto, dall'inseri- 
mento degli epigrammi in metro classico composti da Cristoforo Mitileneo (la 
notizia per Zosimo ne è sprovvista); l'epoca di formazione sembra risalire alla 
metà del sec. XII: cf., da ultimo, A. Luzzi, L'influsso dell'agiografia italo-greca sui 
testimoni più tardivi del Sinassario di Costantinopoli, in ıd., Studi sul Sinassario di 
Costantinopoli, Roma 1995 (Testi e Studi bizantino-neoellenici, 8) pp. 177-200, 
precis. p. 177, nonché, per la bibliografia precedente, 1D., Il semestre estivo della 
recensione H* del Sinassario di Costantinopoli, ibid., pp. 5-90, precisam. p. 68, no- 
ta 62. 

(4) L'unica apparente differenza riguarda le condizioni economiche dei geni- 
tori di Zosimo, che nella Vita sono detti vivere «in abundantia» (B, f. 12*; Acta SS. 
Матії, ПІ сії., p. 839F: «Parentibus natus est Zosimus terrenis quidem bonis af- 
fluentibus»), mentre nel piü esteso dei due sinassari brevi si legge che essi viveva- 
no év avtapxeig (DELEHAYE, Synaxarium cit., coll. 409-410, 51). In realtà, se si tie- 
ne conto che il concetto di autarcheia cristiana, secondo le parole dello stesso s. 
Paolo (2 Cor., 9, 8), presuppone l'accontentarsi di poco e il donare ai bisognosi il 
superfluo, si constata che esso corrisponde esattamente al modo con cui i genito- 
ri del futuro vescovo utilizzavano i propri beni: dei frutti del loro podere, infatti, 
beneficiava il vicino monastero di S. Lucia, in cui poi avrebbe fatto il suo ingres- 
so lo stesso Zosimo. Sull'argomento si veda la comunicazione segnalata alla nota 
seguente. 

(*) Di questa notizia più estesa verrà pubblicata l'edizione in un prossimo 
contributo. Per il momento rinvio alla mia comunicazione presentata al VI Con- 
gresso Nazionale dell'Associazione Italiana di Studi Bizantini, tenutosi a Catania 
e Messina dal 2 al 5 ottobre 2000, in corso di stampa negli Atti relativi. In questa 
sede si farà riferimento a tale redazione ampia del sinassario secondo la lezione 
del Paris. Coisl. 223 (Mc), ff. 55*-56". 


Google INIVERSITY OF VIRGINIA 


La Vita di s. Zosimo vescovo di Siracusa 41 


do episodio ha per protagonista una donna nobile per stirpe, ma di 
costumi turpi (nella Vita figura col nome di Donnina), che, per sfuggire 
alle ire del marito e per esser guarita dalle ferite da quest'ultimo procu- 
ratele, cerca rifugio presso il sepolcro di s. Lucia; ma quella stessa notte 
la santa appare a Zosimo e gli ordina di cacciarla via. Costui si desta per 
la paura e comunica l'ordine della santa alle ancelle della nobildonna, le 
quali, avvicinatesi alla loro padrona, ne constatano la morte. Il terzo 
episodio riguarda le modalità dell'elezione di Zosimo al governo del ce- 
nobio e rispecchia fedelmente, ovviamente in sintesi, il racconto della 
Vita, cui s'è fatto cenno in precedenza. 

Dopo questi tre episodi, vengono rapidamente ricordati la consacra- 
zione a presbitero per mano dello stesso Giovanni, i quarant'anni tra- 
scorsi a capo del cenobio, l'elezione al soglio episcopale, i tredici anni 
vissuti da vescovo prima di ricongiungersi con il Signore. In chiusura 
vengono ricordate le guarigioni avvenute durante il funerale e dopo la 
sepoltura del santo. 

Anche la redazione più estesa del sinassario coincide perfettamente 
con il contenuto della Vita, tranne per ciò che concerne l'episodio che ha 
per protagonista la patrizia Donnina; più esattamente, nel bios (B, 
ff. 13°") (2) si legge che la donna «accessit ad eum (scil. il vescovo Gio- 
vanni, fonte dell'episodio, noto all'agiografo per il tramite del successore 
di Zosimo, Elia) pro quadam possessione; indecens et indigna ad uirum 
Dei accessu temerario facta est et contristauit eum(9)». A questo punto 
Dio la punisce con una grave malattia («plaga langoris dissoluit predic- 
tam patriciam»). Donnina si reca, allora, presso il sepolcro di s. Lucia 
per trascorrervi la notte in attesa della guarigione (si intravede, qui, il ri- 
to dell'incubazione cristiana), ma con tutto il fasto adeguato al suo tito- 
lo. La stessa notte appare la martire e ordina di cacciare via la donna 
(«Proicite hinc quantocius hanc fetidam»), comando replicato da Zosi- 
mo ai servi della patrizia, i quali, accostatisi alla loro padrona, la trova- 
no morta. 

A parte alcune differenze di scarso rilievo, risalta la diversa eziolo- 
gia che, nei due testi, viene addotta per motivare il ricovero di Donnina 
presso la tomba di s. Lucia. Nella notizia tràdita dai Sinassari della clas- 
se М" si fa riferimento a ferite provocate dal marito (rapà tod duotbyov 


(*) Acta SS. Martii III, cit., p. 840DE (8 8). 

(9) Secondo quanto comunicatomi per lettera dal prof. Dolbeau, che ringra- 
zio, il verbo «accedere» e il termine «accessus» vanno intesi in senso giudiziario 
(«intentare un processo», «querela»). 
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тофдєїса сфоброс йлђлАӨєу cic thy ayiav ép° @ біаскєбаса убу тій тоб 
ӧрүоџёуоо буёрёс̧ афтӣс OAtyiv, éáraAAayf|vat 6& tv nAnyóv xai ia8fj- 
vau), laddove nella Vita si parla chiaramente di una punizione divina per 
l’«accessus temerarius» della patrizia; in ogni caso i due passi sembrano 
inevitabilmente presupporre una fonte diversa (di norma, un sinassario 
deriva da un testo più ampio). Tre sono le ipotesi che credo si possano 
formulare: a) siamo in presenza di un errore di traduzione o di una, in 
realtà poco probabile, volontaria innovazione rispetto al testo greco ori- 
ginale del bios da parte del traduttore latino; b) il sinassarista ha altera- 
to il proprio modello che sarebbe, invece, rispecchiato fedelmente dalla 
traduzione latina; c) il sinassarista e il traduttore latino hanno avuto 
sotto gli occhi due diverse redazioni del bios greco, divergenti, almeno, 
in relazione all'episodio dell’infelice Donnina. 

L'ipotesi b) è senz'altro la meno probabile, considerato che, di soli- 
to, i sinassaristi operano attraverso la riduzione, ma non l'alterazione 
dei dati in loro possesso; possibili, invece, l'ipotesi c) e l'eventualità che 
il traduttore latino abbia frainteso il testo greco. Occorre ammettere, in 
conclusione, che non si ha la certezza assoluta che la Vita Zosimi, così 
come ci è stata tramandata dal codice di Napoli, sia perfettamente corri- 
spondente all'originale greco. Si tratta, come è evidente, di un semplice 
indizio, a fronte di una convergenza pressoché totale in relazione a tutti 
gli altri passi della Vita confrontabili con altre fonti. In ogni caso, non 
sembra che esso possa autorizzare l'ipotesi di tagli operati deliberata- 
mente dal traduttore latino, il quale, tra l'altro, sembra aver condotto 
una traduzione ad verbum; per cui i silenzi sulla questione monotelita, 
di cui si è parlato all’inizio della presente nota, dovranno effettivamente, 
come già sostenuto da A. Acconcia Longo(*), essere attribuiti all'autore 
del bios greco di s. Zosimo, al quale stava a cuore proporre un preciso 
modello di santità episcopale e contribuire ad arricchire il pantheon del- 
le glorie della chiesa di Siracusa. 


Palermo Mario RE 


(4) Acconcia Lonco, La Vita di Zosimo cit., p. 17. 
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IN MARGINE ALLA TRADIZIONE MANOSCRITTA 
DELLO PSEUDO DIONIGI L'AREOPAGITA 


La figura di Dionigi l'Areopagita, pseudonimo dietro il quale si na- 
sconde uno degli scrittori cristiani più significativi dell'età tardoantica, 
vissuto forse intorno al 500 d.C., ma identificato per lungo tempo con 
un cittadino ateniese convertito dall’'apostolo Paolo('), è circondata da 
un alone leggendario nel quale è assai difficile distinguere le varie strati- 
ficazioni. La sua opera dogmatica, fortemente influenzata dal pensiero 
neoplatonico anche nell’aspirazione all'edificazione di uno stato misti- 
co, era destinata a incontrare grande fortuna in Oriente e in Occidente, 
tanto nel Medioevo quanto nel Rinascimento. Dal canto mio, non pre- 
tendo in questo contributo di tornare sulla sua straordinaria diffusione, 
alla quale sono stati già dedicati alcuni convegni internazionali (?), o di 
apportare nuovi elementi alla costituzione del testo, riprendendo i risul- 
tati esposti nel Corpus Dionysiacum, frutto di un lungo lavoro portato a 
termine solo di recente(?), tanto più che la bibliografia relativa alla que- 


(') La tradizione, sfatata soltanto nel Rinascimento da Lorenzo Valla ed Era- 
smo (nonostante che fin dal VI secolo fossero state espresse riserve in proposito, 
condivise fra l'altro da Fozio e da Areta di Cesarea), fa riferimento al nome di 
«Dionigi, membro dell'Areopago», citato in Atti 17, 34: cf. Dizionario patristico e 
di antichità cristiane, a cura di A. Di BERARDINO, I, Casale Monferrato 1983, s.v. 
Dionigi Areopagita (Pseudo), coll. 971-980, ad opera di Salvatore Lira (con la bi- 
bliografia precedente). 

Q) Si vedano Denys l'Aréopagite et sa posterité en Orient et en Occident. Actes 
du Colloque international, Paris 21-24 septembre 1994, ed. par Y. De ANp1A, Paris 
1997 (Collection des études augustiniennes. Antiquité, 151) nonché gli atti del 
convegno organizzato a Sofia nel 1999 dalla Société Internationale pour l'étude 
de la philosophie médiévale: Die Dionysius Rezeption im Mittelalter — La réception 
du Pseudo-Denys pendant le Moyen Age — The Reception of Pseudo-Dionysius in the 
Middle Ages. 

(3) Cf. G. Het, A.-M. RITTE, B. К. SucHa, Corpus Dionysiacum, I-II, Berlin— 
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stione dionisiana e alla tradizione delle opere del Corpus è vastissima(‘). 
Mi propongo un obiettivo più circoscritto, quello di ripercorrere, per 
quanto sarà possibile, le tappe della tradizione manoscritta delle quattro 
opere a lui attribuite: de coelesti hierarchia, de ecclesiastica hierarchia, de 
mystica theologia e de divinis nominibus(5), con il precipuo intento di 
mettere meglio a fuoco, sul piano grafico e codicologico, alcuni aspetti 
dei testimoni più antichi. 

Lo spunto iniziale di questa ricerca mi é stato suggerito dall'esigen- 
Za di individuare, in questa come in altre tradizioni, eventuali testimoni 
originari dell'area corrispondente alle ex province orientali dell'impero 
bizantino, Siria, Palestina (compresa la regione del Sinai) e Mesopota- 
mia, nell'ambito di un progetto più vasto al quale attendo da tempo(°). 

La ricerca, a mio avviso, presenta prospettive promettenti: infatti, 
da un lato ritengo che alcuni problemi di natura paleografica rimasti 
tuttora insoluti si avvantaggerebbero molto dell'apporto di insight di na- 
tura testuale, che, pur senza snaturare l'orientamento della ricerca o in- 
sidiare l'autonomia scientifica della paleografia, contribuiscano a spez- 
zare il circolo vizioso di argomentazioni contrapposte. Dall'altro, mi 
sembra necessario estendere al versante orientale della tradizione ma- 
noscritta dei testi un'indagine che in taluni casi è stata condotta con am- 
piezza di mezzi soltanto su quello occidentale. Nel caso specifico, per 
esempio, sono state esplorate le vicende della tradizione dionisiana in 
ambito italogreco, con lo studio esemplare della versione tachigrafica 
del de divinis nominibus, eseguita nell'ambiente della scuola niliana; 
studio che ha fornito un contributo illuminante allo studio della cosid- 
detta «brachigrafia italo-bizantina» (7). 


New York 1990-1991, nonché Thesaurus Pseudo-Dionysii Areopagitae. Textus grae- 
cus cum translationibus latinis, a cura di M. NAsrA, Turnhout 1993. 

(*) Chiunque voglia orientarsi in questa materia non può prescindere dai 
contributi fondamentali di Salvatore Lilla; desidero segnalare almeno $. LILLA, 
Ricerche sulla tradizione manoscritta del « De divinis nominibus» dello Pseudo Dio- 
nigi l'Areopagita, in Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa, s. II, 34 (1965), 
рр. 296-386, е трем, Pseudo-Denys l'Aréopagite, Porphyre et Damascius, in Denys 
l'Aréopagite et sa posterité cit., pp. 117-152. 

(5) Cf. S. Lita, Introduzione allo studio dello Ps. Dionigi l'Areopagita, in Augu- 
stinianum 22 (1982), pp. 533-577. 

(5) Si veda in proposito L. PERRIA, Scritture e codici di origine orientale (Pale- 
stina, Sinai) dal IX al XIII secolo. Rapporto preliminare, in Riv. di St. Biz. e Neoell., 
ns. 36 (1999), pp. 19-33. 

(?) S. Litta, II testo tachigrafico del « De divinis nominibus», Città del Vatica- 
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Non altrettanto mi sembra sia stato fatto per quanto riguarda l'ori- 
gine dei testimoni orientali, nonostante che l'autore del Corpus fosse 
con ogni probabilità un cristiano di origine siriaca, anche se poi fre- 
quentó a lungo la scuola di Atene, restando profondamente influenzato 
dalle lezioni dei commentatori platonici Proclo e Damascio (quest'ulti- 
mo, a sua volta, originario di Damasco). Benché scegliesse poi come 
pseudonimo quello del seguace ateniese di san Paolo e riaffermasse i 
suoi legami con la città attica definendosi «vescovo di Atene» (*), le fasi 
iniziali della sua fortuna sembrano legate soprattutto alla cosiddetta 
«lobby palestinese» (?). Infatti fra gli autori citati da Salvatore Lilla per la 
loro conoscenza dell'opera dello Pseudo Dionigi, di cui peraltro negava- 
no l'appartenenza al periodo della predicazione apostolica, accanto ai 
nomi di Fozio e Areta spiccano nei primi secoli Pietro di Damasco e 
Giovanni di Antiochia, e per il secolo VIII Giuseppe Hazzaia, scrittore 
siriaco('°), tutti legati quindi, per un verso o per l'altro, al milieu di origi- 
ne dello Pseudo Dionigi. 

Studi recenti, inoltre, sottolineano che non solo il primo teologo a 
citarlo nel contesto della controversia iconoclasta è stato Giovanni Da- 
masceno, ma altresì che la diffusione delle opere dionisiane a Costanti- 
nopoli appare tardiva, legata al rinnovamento teologico promosso a Bi- 
sanzio da teologi palestinesi come Michele Sincello e i fratelli Grap- 
toi("). E non basta; infatti gran parte della loro fortuna si deve, a quanto 
pare, al lavoro di editing compiuto da Giovanni di Scitopoli con la siste- 
mazione del testo e l'aggiunta di un corredo di scolî('?). 

È in questa prospettiva, dunque, che intendo ripresentare i testimo- 
ni del Corpus, in particolare quelli che ho potuto esaminare direttamen- 
te, mettendone in luce gli aspetti più significativi sul piano grafico e co- 


по 1970 (Studi e Testi 263); N.P. CHionIpes - 5. Іл, Га brachigrafia italo- 
bizantina, Città del Vaticano 1981 (Studi e Testi 290). 

(в) Lia, Dionigi Areopagita cit. alla n. 1, col. 972. 

(°) La definizione fa riferimento a M.-F. Auzépy, De la Palestine à Constanti- 
nople (VIII*-IX* siécles): Etienne le Sabaite et Jean Damascène, in Travaux et Mé- 
moires 12 (1994), pp. 183-218, precisamente p. 216. 

() LLLA, Introduzione cit., pp. 533 e segg. 

(1) Cf. in proposito A. LourH, St Denys the Areopagite and the iconoclast con- 
troversy, in Denys l'Aréopagite et sa posterité cit., pp. 329-339. 

(?) B. R. SucHLa, Das Scholienwerk des Johannes von Skythopolis zu den 
Areopagitischen Traktaten in seiner Philosophie- und Theologiegeschichtlichen Be- 
deutung, in Denys l'Aréopagite et sa posterité cit., pp. 155-165. 
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dicologico, con particolare attenzione alla possibile presenza di indizi 
legati alla loro origine e localizzazione. 

In effetti, questo è uno dei pochi esempi di tradizione manoscritta 
in cui si può affermare con certezza che il codice più antico giunto fino 
a noi fu esemplato a Costantinopoli, nel primo quarto del secolo IX, poi- 
ché si tratta dell'esemplare inviato in omaggio dall'imperatore Michele 
II (820-829) a Ludovico il Pio (814-840) nell'anno 827, oggi conservato 
nella Bibliothéque Nationale di Parigi con la segnatura Par. gr. 437 e ca- 
postipite della prima famiglia di testimoni del Corpus. 

Occorre subito precisare che in realtà altri esemplari del testo dove- 
vano circolare in Occidente già in precedenza, se è vero che, in occasio- 
ne del concilio convocato in Laterano nel 649 dal papa Martino I (649- 
655) per ratificare la condanna del monotelismo, il vescovo di Tempsa 
poté chiedere che fossero portate in aula le opere «di san Dionigi vesco- 
vo di Atene» per verificare il senso di una frase citata dal patriarca mo- 
notelita di Alessandria. In quella circostanza, il primicerio dei notarii 
Teofilatto avrebbe reperito il manoscritto nella biblioteca pontificale, 
mentre il compito di tradurre la frase dal greco in latino fu affidato al 
notarius Pasquale(?), visto che ormai a Roma la conoscenza del greco 
era quasi del tutto estinta. Circa un secolo dopo, inoltre, il papa Paolo I 
(757-767) avrebbe inviato a Pipino il Breve (751-768), probabilmente 
dietro sua richiesta, una piccola raccolta di libri greci, nella quale figu- 
ra, al secondo posto, la voce «Dionysii Ariopagitis «libros»»(). 

Sulla scorta di Paul Lemerle e Jean Irigoin, & possibile ricostruire 
passo per passo la suggestiva storia di questo manoscritto, tanto mode- 
sto nell’aspetto('5), quanto insigne per antichità e per motivazioni stori- 


(') L'episodio è riferito in P. LEMERLE, Le premier humanisme byzantin. No- 
tes et remarques sur enseignement et culture à Byzance des origines au X‘ siècle, Pa- 
ris 1971 (Bibliothèque byzantine. Etudes, 6), p. 9 n. 2; sulle vicende del mano- 
scritto si veda ibidem, pp. 13-16. 

(м) Cf. J. IRIGOIN, Les manuscrits grecs de Denys l'Aréopagite en Occident, les 
empereurs byzantins et l'abbaye royale de Saint-Denys en France, in Denys l'Aréopa- 
gite et sa posterité cit., pp. 19-29, precisamente p. 19, ma anche LEMERLE, op. cit., 
p. 13 n. 13. Va ricordato, inoltre, che papa Adriano I (772-795) cita alcuni passi 
delle opere dello Pseudo Dionigi in una lettera ad Angilberto di Saint Riquier: si 
vedano IRIGOIN, Les manuscrits cit., p. 19; Loura, art. cit., p. 335. 

(5) Oltre ai facsimili già citati in S. J. Voicu - S. D'ALisERA, /.MA.G.E.S., [Ro- 
ma 1981], p. 484, si segnalano quelli pubblicati in alcuni cataloghi di mostre re- 
centi, come Byzance. L'art byzantin dans les collections publiques frangaises. Paris, 
Musée du Louvre, 1992-1993, a cura di J. DURAND, Paris 1992, no. 126, e Trésors 
de Byzance. Manuscrits grecs de la Bibliothèque Nationale de France, [Paris 2001] 
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che, visto che da esso dipende la straordinaria fortuna dell'opera dioni- 
siana in Occidente, favorita dalle due traduzioni eseguite in età carolin- 
gia e dall'identificazione dell'autore con il primo vescovo di Parigi. 

Poco importa, ai fini di questo discorso, che il codice sia stato effet- 
tivamente eseguito o no nel monastero di Studio dedicato a S. Giovanni 
Prodromo: indubbiamente la corte bizantina, rappresentata per ironia 
della sorte da un imperatore incolto come Michele II, il rozzo soldato 
fondatore della dinastia amoriana, dovette rivolgersi a uno dei principa- 
li centri scrittori della capitale per commissionare il manoscritto da in- 
viare a un destinatario tanto illustre. Sembra giustificato, tuttavia, lo 
scetticismo del Lemerle di fronte all'idea che un imperatore iconoclasta 
potesse affidare questo incarico a uno scriptorium monastico fieramen- 
te avverso alla sua politica religiosa. Tanto più colpisce, dunque, tenuto 
conto della sua destinazione, la voluta essenzialità e sobrietà di questo 
libro, che corrisponde in pieno ai parametri della produzione di età ico- 
noclasta, senza nulla concedere alle esigenze estetiche, tranne qualche 
tocco di colore nei titoli e nelle iniziali; e non si tratta di rosso carminio, 
bensì del rosso vivo utilizzato almeno fino alla metà del secolo X in tutto 
il mondo bizantino, tanto per i codici iti maiuscola quanto in minuscola. 
E modesto il formato, mm 250/240 x 175/160 circa, con una superficie 
scritta di mm 190 x 108, cosi com’é semplice la preparazione dei fascico- 
li, 27 quaternioni rigati con il sistema 2 e il tipo 00A1, che prevede 26/30 
linee di scrittura; la segnatura originale, della quale oggi sono visibili 
soltanto alcune tracce, si trovava nell'angolo superiore esterno del f. Ir 
di ogni fascicolo del manoscritto, che attualmente comprende 216 fogli. 
L'ornamentazione, se di ornamentazione si può parlare, è ridotta a sem- 
plici fregi divisori fra le varie sezioni del testo, i cui titoli sono tracciati 
in ogivale diritta, mentre il testo è in ogivale inclinata. Le iniziali, legger- 
mente sporgenti nel margine e tracciate in rosso, come si è detto, sono 
di forma oblunga e occupano di solito in altezza uno spazio equivalente 
a due o tre righe. 


(Cahiers d’une exposition, 37), ovvero il catalogo della mostra organizzata a Pari- 
gi in occasione del XX Congrès international des Etudes byzantines (Paris, 19-25 
aoùt 2001), p. 3, illustrazione a p. 8 (= f. 174), nonché la riproduzione inserita in 
Denys l'Aréopagite et sa posterité cit., tav. I (= f. 1). Per la bibliografia, occorre ri- 
cordare, insieme al contributo fondamentale di J. Leroy, Un témoin ancien des 
Petites Catéchèses de Théodore Studite, in Scriptorium 15 (1961), pp. 36-60, anche 
B. L. Fonkic, Scriptoria bizantini. Risultati e prospettive della ricerca, in Riv. di St. 
Biz. e Neoell., n.s. 17-19 (1980-82), pp. 73-118, precisamente p. 84. 
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La grafia, peraltro, non raggiunge livelli di grande qualità: vergata 
con mano non sempre ferma e inchiostro bruno medio, talvolta chiaro, 
è abbastanza regolare ma non calligrafica, e non regge il confronto, per 
esempio, con la maiuscola elegante del Par. gr. 2389, il celebre esempla- 
re dell'Almagesto di Tolomeo realizzato anch'esso a Costantinopoli, più 
o meno nello stesso periodo('*). Vale la pena di notare che accenti e spi- 
riti non sono apposti con regolarità. 

Se sul piano testuale il manoscritto più vicino al Par. gr. 437 sembra 
il Vallic. E 29°, un manoscritto in minuscola sul quale mi soffermerò più 
avanti ('’), l'unico che gli si possa affiancare per antichità e caratteri gra- 
fici è il Laur. Conv. Soppr. 202('*), un codice del secolo IX in maiuscola 
ogivale inclinata corredato da scolî in ogivale diritta, che si segnala so- 
prattutto per la splendida pagina iniziale. In questo frontespizio (f. 1v) il 
titolo, scritto in parte in ogivale diritta, in parte in una grafia affine alla 
maiuscola rotonda di tipo liturgico, è racchiuso in una cornice rotonda 
adorna di motivi vegetali stilizzati e circondata da una foresta di rama- 
ges simmetrici, popolata in basso da due cerbiatti disposti ai lati di una 
palmetta, in alto da due uccelli. Il confronto con una cornice rotonda - 
peraltro diversa — presente nel frontespizio dell'Ambros. E 49-50, cele- 
berrimo Gregorio Nazianzeno attribuito all'Italia bizantina, e più preci- 
samente a Roma("), ha indotto a suo tempo Kurt Weitzmann ad acco- 
stare il Laurenziano al gruppo dei manoscritti di origine italo-greca (2°), 
proponendo un'attribuzione confermata poi dal Grabar(?). Tuttavia la 
scelta di una gamma cromatica tutta giocata sui toni dell'azzurro, al 


('*) Si veda il facsimile in Trésors de Byzance cit., no. 12, p. 9. 

(") Cf. Denys l'Aréopagite, La Hiérarchie céleste, introduction par R. Roques, 
étude et critiques par G. HEIL, traduction et notes par M. DE GANDILLAC, Paris 
1970 (Sources chrétiennes 58bis), precisamente p. 8. 

(') Un facsimile della scrittura è pubblicato in G. VirELLI - G. PaoLI, Colle- 
zione fiorentina di facsimili paleografici greci e latini, Firenze 1884-1897, tav. 17, 
con l'indicazione erronea della segnatura 102. 

(°) Si veda G. CavaLto, La cultura italo-greca nella produzione libraria, in I Bi- 
zantini in Italia, [Milano 1982] (Antica Madre), pp. 495-612, precisamente p. 507. 

(2°) K. WEITZMANN, Die byzantinische Buchmalerei des 9. und 10. Jahrhun- 
derts, Berlin 1935, p. 81, fig. 554. 

(1) Cf. A. GRABAR, Les manuscrits grecs enluminés de provenance italienne 
(IX:-XI° siècles), Paris 1972 (Bibliothèque des Cahiers Archéologiques, VIII), 
Nr. 12, p. 35, fig. 102, e K. WEITZMANN, Die byzantinische Buchmalerei des 9. und 
10. Jahrhunderts. Addenda und Appendix, hrsg. von O. KRESTEN, Wien 1996 
(Österr. Akad. d. Wiss., Philos.-histor. Kl., Veróff. d. Komm. f. Schrift und Buch- 
wesen des Mittelalters, R.IV,2,2), p. 66. 
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quale si unisce l’oro, la qualità tecnica dell'esecuzione e i motivi prescel- 
ti mi sembrano motivi sufficienti per ritenere fondato il dubbio espres- 
so, in tempi più recenti, dallo stesso Kurt Weitzmann, il quale si chiede- 
va «ob wir eine italienische oder nicht vielmehr eine jener éstlich-by- 
zantinischen Schépfungen vor uns haben, wie sie als Vorbilder fiir das 
Titelblatt des Mailinder Gregor vorausgesetzt werden miissen >» (?2). 
Almeno allo stato attuale, però, risulta problematico individuare il 
centro di origine di questo testimone, se non osservando che verosimil- 
mente è stato prodotto negli ambienti della capitale bizantina, con ogni 
probabilità nella seconda metà del secolo IX, se non addirittura agli ini- 
zi del X (?)). In ogni caso il formato del manoscritto, che comprende 206 
fogli, in parte integrati nel secolo XV o XVI, è piuttosto grande, poiché 
raggiunge i mm 375 x 285, con una superficie scritta di mm 250 x 180, 
su due colonne che comprendono ciascuna 29 linee di scrittura (?*). 
Fra i codici in minuscola, forse l'unico paragonabile per antichità ai 
due appena descritti è un manoscritto conservato oggi nella biblioteca 
del Patriarcato ortodosso di Gerusalemme, dove è stato trasferito dalla 
biblioteca della lavra di S. Saba, e precisamente lo Hieros. S. Crucis 
23(*). Di questo testimone, purtroppo, possediamo soltanto una descri- 
zione antica, sebbene dettagliata, e una riproduzione non eccellente: 
quanto basta, però, a far intuire il notevole valore del codice sul piano 
grafico, poiché si tratta di una minuscola antica pura, almeno a giudica- 
re dal facsimile. Già all'epoca in cui lo vide il Papadopulos-Kerameus, il 
manoscritto era notevolmente danneggiato e mutilo dei primi cinque 
quaternioni: il formato è di mm 305 x 222, con una superficie scritta a 
piena pagina di mm 188 x 126, e 26 linee di scrittura. La minuscola ad 
asse diritto, con una certa rigidità di tratti e un accenno di compressio- 
ne laterale, che tuttavia non ne giustifica l'inserimento nel cosiddetto 
«tipo Anastasio» (?°), presenta caratteri tali da consentirne la datazione 


(2) WEITZMANN, op. cit. alla nota 20, p. 81. 

(?) Cosi lo data infatti Jean Irigoin, secondo quanto risulta dall'Addendum al- 
l'edizione Heil: Denys l'Aréopagite, La Hiérarchie céleste cit., p. 60. 

() Non mi è stato possibile vedere direttamente il manoscritto per esami- 
narne gli aspetti codicologici. 

(45) A. PAPADOPULOS-KERAMEUS, "epocoAvjirikr) BifAio6rjkn, TII, év Пеєтрою- 
node 1897, rist. anast. Bruxelles 1963, pp. 52-54; la riproduzione è inserita fuori 
testo dopo la p. 52. 

(25) Per la definizione cf. E. FoLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, 
in La paléographie grecque et byzantine, Paris 1977 (Colloques Internationaux du 
C.N.R.S., 559), pp. 139-165, precisamente p. 145. 
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al secolo IX, tanto più che gli scoli sono vergati in una maiuscola diritta 
di modulo piccolo, secondo una consuetudine propria della prima età 
della minuscola. Allo stato attuale degli studi, non è possibile avanzare 
ipotesi fondate sull'origine di una scrittura del genere, benché la lunga 
permanenza del codice nella regione palestinese si possa considerare, 
date le condizioni storico-culturali del territorio, un indizio a favore del- 
la sua origine locale. 

Altrettanto antico si rivela, a un esame più approfondito, il Vallic. E 
29?, già citato per la sua affinità testuale con il Par. gr. 437 all'interno 
della prima famiglia, in quanto sarebbe derivato dalla sua fonte, o da 
una fonte parallela (?). Infatti alcuni errori sembrano giustificabili sol- 
tanto con la mancata comprensione di un antigrafo in minuscola, e 
quindi diverso dal Parigino, che fra l'altro non presenta gli scolî inseriti 
nei margini del Vallicelliano. Quest'ultimo é stato attribuito di volta in 
volta dagli editori al X o all'XI secolo, mentre in realtà presenta una mi- 
nuscola antica pura databile al secolo IX(?). Mutilo dell’inizio e della fi- 
ne, attualmente conta 167 fogli e presenta le opere del Corpus Dionysia- 
cum corredate da scolî, in questo caso in minuscola di modulo minore. I 
fascicoli sono attualmente 21, tutti quaternioni regolari ad eccezione del 
fascicolo 12, composto da soli sette fogli, e presentano la segnatura nel- 
l'angolo superiore esterno del Ё. ir, ma nella maggior parte dei casi le ci- 
fre sono andate perdute per effetto della rifilatura a cui è stato sottopo- 
sto il manoscritto (°). 

Il codice misura mm 249 x 180, con una superficie scritta di mm 
175 x 150 circa, che comprende piü o meno 28 linee di scrittura; l'aspet- 
to più vistoso della rigatura, tracciata a punta secca secondo un tipo 


(??) Si veda supra, nota 17. Una breve descrizione a stampa si trova in 
E. MARTINI, Catalogo di manoscritti greci esistenti nelle biblioteche italiane, II, Ca- 
talogus codicum graecorum qui in Bibliotheca Vallicelliana Romae asservantur, 
Milano 1902, pp. 111-113. Chi scrive ha già segnalato il manoscritto; pubblicando- 
ne due riproduzioni, in L. PERR:14, Alle origini della minuscola libraria greca. Mor- 
fologia e stilizzazioni, in I manoscritti greci tra riflessione e dibattito: Atti del V Col- 
loquio Internazionale di Paleografia greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), I-III, a 
cura di G. Prato, Firenze 2000 (Papyrologica Florentina 31), I, pp. 157-167, pre- 
cisamente p. 165; III, tavv. 19-20. 

(3) L'unica maiuscola presente è il lambda, usato tuttavia non dal copista 
principale, bensì da un suo collaboratore, che esegue soltanto il f. 42. 

(29) In ogni caso l'ordine dei fogli e stato turbato e va così ricostruito: ff. 1-88, 
143-150, 89-112, 129-142, 113-128, 151-167. 
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speciale predisposto per l'inserimento degli scoli(*), è l'alternarsi di più 
sistemi, in prevalenza 9 e 10, spesso eseguiti con varianti o addirittura 
rifatti, al punto che in molti casi sembra un'impresa ardua individuarne 
lo schema. Benché questo sia ritenuto spesso un indizio di possibile ori- 
gine italo-greca, il manoscritto nel suo complesso non presenta alcun al- 
tro elemento che possa giustificare una simile localizzazione, per cui si 
possono ascrivere queste peculiarità ai caratteri tipici della produzione 
in minuscola antica, caratterizzata da frequenti sperimentazioni e varia- 
zioni, tanto più che l'affinità testuale con il Par. gr. 437 chiama in causa 
anche per questo testimone gli ambienti della capitale bizantina. 

Non meno interessante, sul piano tecnico, è la posizione dei forelli- 
ni-guida per la rigatura, che non sono posti lungo il bordo esterno del 
foglio, com'è consueto nei codici bizantini, bensì a poca distanza dalla 
linea di giustezza che delimita all'esterno la superficie scritta, secondo 
un uso attestato, sia pure raramente, nei manoscritti più antichi(?'). 

Altri aspetti che contribuiscono a confermare l'antichità del testimo- 
ne si osservano tanto nell'aspetto d'insieme, con una lieve inclinazione a 
sinistra e la presenza dei caratteristici ganci all'estremità dei tratti infe- 
riori, quanto nel tratteggio di alcune lettere e legature, come zeta «a 3», 
csi con il tratto finale rivolto a sinistra, doppio lambda corsivo, tau con il 


(*) Lo schema di base corrisponde al tipo Leroy 10C1n: cf. J. Leroy, Les ty- 
- pes de réglure des manuscrits grecs, Paris 1976, e L. GrLISSEN, Un élément codicolo- 
gique trop peu exploité: la réglure, in Scriptorium 23 (1969), pp. 150-162. 

(”) Questa particolarità si riscontra anche nel Coisl. 209, un codice di aspetto 
piuttosto modesto. Mentre i ff. 1 e 284-286 sono vergati in inchiostro nero con 
una scrittura di tipo tradizionale, da una mano del XIII secolo (forse la stessa che 
ha apposto a f. 7v una nota obituaria con la data del 5 aprile 1261) e i ff. 260-283v 
sono in una minuscola elegante, piuttosto quadrata, databile al secolo X, i ff. 2- 
259v sembrano risalire al secolo IX e sono esemplati in una grafia tutt'altro che 
elegante, anch'essa piuttosto quadrata. Questi fogli, che misurano mm 240 x 162, 
con una superficie scritta di mm 190 x 110, su 29 linee di scrittura, sono rigati 
con il sistema 1 e il tipo 20C1, ma in parecchi casi i forellini-guida sono praticati 
quasi in coincidenza con la linea di giustezza esterna, come per esempio a f. 57. 
La stessa particolarità si riscontra nel Par. gr. 910, un manoscritto in minuscola 
antica, posata sul rigo, del IX secolo ex., nel quale anzi i forellini si trovano in 
corrispondenza della prima linea di giustezza di destra (la rigatura è del tipo 
22Cla, mentre il sistema non trova riscontri nella codificazione del Leroy, poiché 
tutti i fogli del fascicolo sono rigati sul lato carne). Non è questo, tuttavia, il caso 
più eclatante, poiché vi sono manoscritti in cui i forellini si trovano nel margine 
interno, vicino alla piegatura: cf. A. D2urova, L'Evangéliaire Dujtev 272 (olim 
Kosinitza 115) du Centre d'Etudes Slavo-Byzantines «Ivan Dujéev», in Bollett. d. 
Badia Gr. di Grottaf., n.s. 47 (1993), pp. 41-69, precisamente pp. 46-47. 
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secondo elemento aperto, kai tachigrafico con il kappa minuscolo. Un ul- 
teriore elemento di arcaismo è fornito dall’uso di tracciare in rosso minio 
i titoli e, a volte, le prime parole del testo, subito dopo il titolo, quasi in 
funzione di raccordo. L'ornamentazione è quasi inesistente, limitandosi 
a due fregi molto semplici ai ff. 4 e 44, il primo disegnato in un inchiostro 
verde piuttosto corrosivo, il secondo in inchiostro bruno e rosso. 

Per motivi analoghi preferisco citare qui un altro manoscritto con- 
servato nella stessa biblioteca, il Vallic. B 55: infatti, sebbene questo sia 
attribuito — in questo caso correttamente - al secolo XI(*), la sua pecu- 
liare grafia indica, a mio parere in modo inequivocabile, che il copista si 
sforza di imitare un modello esemplato nella minuscola tipica della 
«collezione filosofica»(**). D'altronde, come dimostra il caso del Va. gr. 
2249, considerato affine alla collezione, opere di ascendenza neoplatoni- 
ca come quelle dello Pseudo Dionigi rientravano a pieno titolo negli in- 
teressi del committente, che questi sia da identificare con Fozio o no(*); 
i legami dell'autore del Corpus con la scuola neoplatonica di Proclo e 
Damascio indicano che doveva appartenere alla cerchia dei commenta- 
tori di Platone le cui opere sono comprese nella collezione (?*). L'antigra- 
fo del B 55 andrebbe quindi a inserirsi nel novero dei codici «fanta- 
sma», dei quali si presuppone l’esistenza nell'ambito della collezione 
stessa, pur senza averne le prove materiali, come per esempio il cosid- 
detto codice У di Strabone, l'archetipo delle Enneadi di Plotino o il com- 
mento di Ammonio al De interpretatione di Aristotele(*). 


(°) MARTINI, op. cit., pp. 26-27. 

(?) Si veda la segnalazione precedente del manoscritto in PERRIA, Alle origini 
cit., p. 164 n. 30. Per quanto riguarda l'identificazione del copista Giuseppe (ff. 1- 
239v), cf. E. GAMILLSCHEG (a cura di), Repertorium der griechischen Kopisten, 
800-1600. 3. Teil. Handschriften aus Bibliotheken Roms mit dem Vatikan, erstellt 
unter Mitarbeit von D. HARLFINGER und P. ELEUTERI, Wien 1997 (Osterr. Akad. d. 
Wiss., Philos.-histor. Kl., Veróff. d. Komm. f. Byzantistik, III/3), I, р. 133; II, 
pp. 124-125; III, tav. 188. La bibliografia sulla «collezione filosofica» è vastissima, 
per cui mi permetto di rinviare, per gli aspetti paleografici, a L. PERRIA, Scrittura 
e omamentazione nei codici della «collezione filosofica», in Riv. di St. Biz. e Neoell., 
n.s. 28 (1991), pp. 45-111, in particolare pp. 75-82, relative al Vat. gr. 2249, che ai 
ff. 1-134 contiene opere dello Pseudo Dionigi. 

(*) Si veda anche l'identificazione del committente con Leone il matematico, 
proposta dal Westerink: Damascius, Traité des Premiers Principes, introd., texte et 
comm. par L. G. WESTERINK, trad. par J. CoMBES, Paris 1986, pp. LXXII-LXXIX. 

(35) Cf. LiLLA, Dionigi Areopagita (Pseudo) cit. alla nota 1, col. 972. 

(3%) Damascius, Traité des Premiers Principes cit., pp. Lxxn-Lxxx, precisamen- 
te p. Lxxv. 
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In ogni caso il codice Vallicelliano, composto da 242 fogli, com- 
prende trentadue fascicoli, di cui ventisette quaternioni, quattro ternio- 
ni (fascicoli 2, 7-9), più due fogli finali che costituiscono il fascicolo 32. 
Il formato misura mm 250 x 190, mentre la superficie scritta presenta 
variazioni notevoli, da mm 160 x 110 a 150 x 120, anche perché l'impagi- 
nazione varia, passando da una presentazione a piena pagina a quella a 
due colonne (ff. 6-8), in corrispondenza del testo delle AéÉerc. Sono pre- 
senti quindi ben quattro tipi diversi di rigatura: 20C1, 40C2, 20B1 e 
00C1, con un numero di linee variabile da 29 a 40, mentre il fascicolo 32 
non presenta alcuna rigatura; cambia altrettanto spesso anche il siste- 
ma, che passa dal 6 (il più usato) al 9, al 5 e infine al 4, soltanto nel fasci- 
colo 17. La segnatura dei fascicoli presenta inoltre la particolarità di co- 
minciare con il fascicolo 3, anziché con il primo. 

Anche da questa breve descrizione risulta evidente che il manoscrit- 
to presenta parecchie irregolarità sul piano tecnico; tuttavia l'aspetto 
più singolare resta quello grafico, in cui sono ben visibili gli elementi co- 
stitutivi della minuscola della «collezione filosofica», ovvero gli ispessi- 
menti terminali, le aste a clava, gli occhielli ciechi — per esempio all’e- 
stremità inferiore del gamma minuscolo - e lo schiacciamento del corpo 
delle lettere, che risultano più estese in larghezza che in altezza. A parte 
le inevitabili divergenze legate all'evoluzione diacronica della minuscola 
nel periodo medio, questa scrittura di imitazione(?) mostra differenze 
legate all'uso di un calamo meno duttile, che evidentemente non per- 
mette al copista — nonostante la regolarità del ductus — di modulare con 
altrettanta nitidezza il contrasto fra ispessimenti e tratti sottili. Ció no- 
nostante, il risultato sembra rivelare in filigrana un modello dovuto al 
copista I, che con ogni probabilità era anche il coordinatore della colle- 
zione nel suo complesso(*). 

Per tornare alla suddivisione dei testimoni manoscritti in due fami- 
glie, caratterizzate dalla frequenza nell'una di errori ortografici che nel- 
la seconda sono stati corretti, dobbiamo ricordare che, oltre al Par. gr. 
437 e al Vallic. E 29?, la prima famiglia comprende Par. Coisl. 253 e Bodl. 
Canon. 97, vicini fra loro sul piano testuale, mentre il Par. gr. 447 resta 
in una posizione indipendente. 


(”) Sulla problematica legata alle scritture di imitazione cf. J. IRIGOIN, Les 
écritures d'imitation, in I manoscritti greci cit., II, pp. 695-699; IDEM, Une écriture 
d'imitation: Le Laurentianus 28,4 d'Archimède, in Bollett. della Badia Gr. di Grot- 
taf., n.s. 54 (2000) (= Omaggio a Enrica Follieri), pp. 307-317. 

() Per la classificazione si veda FoNkiC, Scriptoria cit., pp. 93-99. 
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Il Coisl. 253, che contiene il Corpus dello Pseudo Dionigi con scolî 
ed è mutilo della fine, pone al paleografo un problema di notevole inte- 
resse. L'aspetto esteriore è molto modesto, caratterizzato dall'uso di una 
pergamena mediocre, da forature vistose, rigature marcate, errori e rifa- 
cimenti. Il formato è di mm 295 x 210, con una superficie scritta dimm 
190 x 120 che prevede 27 linee di scrittura separate da un intervallo di 7 
mm. Per la rigatura sono utilizzati il sistema Leroy 3 e il tipo 20AI, al- 
meno nei fogli sprovvisti di scolî; negli altri, il tipo non è classificabile, 
in quanto predisposto per accogliere il commento marginale. 

Il manoscritto, che comprende 239 fogli, ha inizio con un binione 
(ff. 1-4), seguito da un bifolio, al quale succedono quaternioni regolari. 
Il testo vero e proprio comincia soltanto a f. 15, dopo due fogli in bianco 
(ff. 13-14) privi di decorazione, con il solo titolo in maiuscola. Per il re- 
sto, il codice presenta alcuni fregi molto semplici, formati da linee on- 
dulate tracciate con l'inchiostro; anche le iniziali sono molto semplici, 
di solito minuscole di modulo maggiore del normale. 

L'aspetto più notevole del manoscritto, però, è la scrittura, una mi- 
nuscola oblunga ed elegante, molto fitta, con spiriti angolosi e accenti 
circonflessi. In alcuni fogli è presente il cosiddetto «chiodo Follieri» (>), 
di dimensioni molto piccole (per esempio a f. 24v, l. 14), ma per il resto 
il codice non presenta altri caratteri italo-greci, anche se l'aspetto è ge- 
nericamente provinciale(*). Nell’interlinea si notano glosse latine inse- 
rite nell'interlinea e in seguito quasi cancellate, che sembrano databili al 
secolo XIV o XV(*). Il problema è che la minuscola del testo ha un 
aspetto fortemente artificioso, per cui già il Montfaucon formulò nel 
1715 questo giudizio: «XIII. circiter saeculi. Calligraphus tamen IX. sae- 
culi formam characterum imitatus est» (*)). In effetti, anche se più di un 
editore ha attribuito questo testimone al secolo IX o IX-X(*), è molto 
probabile che si tratti anche in questo caso di una scrittura di imitazio- 


(?) Cf. E. FOLLIERI, Attività scrittoria calabrese nei secoli X-XI, in Calabria bi- 
zantina. Tradizione di pietà e tradizione scrittoria nella Calabria greca medievale, 
[Reggio Calabria - Roma 1983], pp. 103-142, precisamente pp. 119-123. 

() I ff. 258v-259v sono stati integrati da una mano dell'XI-XII secolo in una 
corsiva ritorta, tracciata con inchiostro nero. 

(*) Cf. Denys l'Aréopagite, La Hiérarchie céleste cit., p. 8. 

(2) B. pe MONTFAUCON, Bibliotheca Coisliniana, Parisiis 1715, p. 301. 

(9) Cf. Denys l'Aréopagite, La Hiérarchie céleste cit., p. 13, e SucHLA, Corpus 
Dionysiacum cit., I, Pseudo-Dionysius Areopagita de divinis nominibus, p. 23. Si 
veda anche P. G. Tu£Rv, Recherches pour une édition historique du Pseudo-Denys, 
in The New Scholasticism 3 (1929), pp. 353-442, precisamente pp. 369-371. 
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ne, tanto più che la pergamena appare troppo levigata e lucida per risa- 
lire all'epoca della minuscola antica, senza contare che è di colore chia- 
ro leggermente tendente al grigio, anziché al giallo, come avviene di so- 
lito nel IX-X secolo. 

Alla seconda famiglia fanno riferimento invece il Par. gr. 438, del- 
l'anno 992, il Par. gr. 445, databile al secolo XIV, e il Par. gr. 443, del 
1272, ma anche l'Oxon. Magdalen College 2, il Bodl. Clark. 37, del secolo 
X-XI, il Par. gr. 444 e il Par. gr. 446. 

Altri manoscritti occupano una posizione a parte, in quanto sem- 
brano di origine mista. Fra questi, forse, il più antico è il Vat. Palat. gr. 
123(#), un codice piccolo, ma di buona qualità, che è stato già citato in 
passato per le caratteristiche della decorazione. Misura oggi mm 
190 x 140, con una superficie scritta che riserva ampi margini agli scolî, 
vergati in maiuscola ogivale diritta e purtroppo in gran parte decurtati 
dalle rifilature. Vale la pena di sottolineare che il rapporto fra le due 
scritture è evidenziato dall'uso di un inchiostro bruno intenso per il te- 
sto e chiaro invece per il commento. Il manoscritto, mutilo dell'inizio e 
della fine, comprende 185 fogli, vergati in una minuscola antica ad asse 
diritto, lievemente schiacciata e angolosa, ai quali è stato aggiunto in se- 
guito un altro, in uno stile affine al cosiddetto Metochitesstil; i fascicoli 
sono stati rigati con i sistemi 5 e 7, secondo il tipo 00C1 e la segnatura 
dei fascicoli si trova nell'angolo superiore esterno del f. lr. Tuttavia l'a- 
spetto più notevole è l'’ornamentazione, non tanto per i motivi, general- 
mente geometrici e sobri, quanto per l'uso dei colori, giallo, verde e viola 
dalle tonalità delicate, accompagnati a volte dall’arancio. La peculiarità 
dell'aspetto riflette le particolarità del testo, che, secondo gli editori, co- 
stituirebbe una edizione critica ante litteram, curata da un erudito del 
IX-X secolo, rimasto purtroppo sconosciuto (*). 

Il Par. gr. 439 conta 119 fogli e misura mm 285 x 200, con una su- 
perficie scritta di mm 215 x 115, su 29 linee. I fascicoli sono quaternioni, 
con la segnatura a f. Ir, nell'angolo superiore esterno, spesso decurtata 
dalle rifilature, per cui risulta visibile solo a partire da f. 17. Per la riga- 
tura sono utilizzati il sistema 1 e il tipo 20C1, che a f. 94 diventa P1 20C1. 
La decorazione è essenziale, di gusto arcaico, limitata a semplici fregi a 


(*) H. STEvENSON, Codices manuscripti Palatini Graeci Bibliothecae Vatica- 
nae, Romae 1885, p. 58. 

(*) Si veda la segnalazione precedente in L. PERRIA, Nuovi testimoni della mi- 
nuscola libraria greca nei secoli IX-X, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 34 (1997), 
pp. 47-64, 8 tavv., in particolare p. 58, tav. 6a-b. 
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inchiostro formati da linee ondulate o motivi a S e asterischi, di solito 
arricchiti alle estremità da foglioline di forma allungata, triangolare e 
aguzza, come a f. 12v, che ricordano quelli tracciati dal copista studita 
Ignazio(*). A f. 27 il fregio è costituito da una semplice treccia a due ca- 
pi, mentre a volte il copista si limita a premettere al titolo una semplice 
crocetta. Le iniziali sono in genere maiuscole di modulo non troppo 
grande, realizzate a tratto doppio nello stesso inchiostro del testo, orna- 
te da foglioline cuoriformi o piccole appendici triangolari che si prolun- 
gano in basso a sinistra. 

Sul piano grafico, questo testimone si inserisce nel filone della mi- 
nuscola corsiveggiante «tipo Efrem» (‘’), con una scrittura oblunga dai 
tratti sottili, di modulo piccolo e ricca di abbreviazioni, che sembra da- 
tabile al secolo X anziché all'XI. Non si tratta comunque di una grafia 
sufficientemente caratterizzata da consentire la formulazione di ipotesi 
sull'origine del manoscritto, anche se nel margine superiore del f. 118v si 
legge una nota in maiuscola in cui il proprietario si raccomanda alla mi- 
sericordia di Cristo, presentandosi come «Senofonte, proedro di Paleo- 
poli e monaco di Studio»; purtroppo il ductus incerto della nota e l'uso 
della maiuscola non consentono una datazione precisa della nota. 

Ai pochi manoscritti datati, come il Lond. B.L. Add. 18231, dell'anno 
971/2 (**), eil Par. gr. 438 del 992(**), già citato, si può aggiungere il Sin. gr. 
319, dell'anno 1048 (9): nonostante sia conservato nella biblioteca del mo- 
nastero di Santa Caterina, però, il codice non sembra di origine locale. 
Dall'esame del microfilm é possibile soltanto desumere che ? vergato in 
una minuscola di tipo tradizionale, piuttosto oblunga ma non priva di 
echi della Perlschrift. La presenza di ampi margini per gli scolî e la cura 


(*) Cf. le riproduzioni pubblicate in L. TH. LEFORT — J. CocHEz, Palaeogra- 
phisch Album, Leuven 1932-34, tav. 12, e P. SCHREINER, Die Historikerhandschrift 
Vaticanus graecus 977: ein Handenexemplar zur Vorbereitung des Konstantini- 
schen Ekzerptwerkes?, in Jahrbuch der Osterreichischen Byzantinistik 37 (21987), 
pp. 1-29, tav. 4. Sul Par. gr. 439 si veda la precedente segnalazione in PERRIA, 
Nuovi testimoni cit., p. 59. 

(*) FOLLIERI, La minuscola cit., pp. 146-151. 

(**) K.-S. Lake, Dated Greek Minuscule Manuscripts to the Year 1200, II, Bo- 
ston 1934 (Monumenta palaeographica vetera. First Series), ms. 66, tavv. 118-120, 
136. 

(**) LAKE, op. cit. alla nota precedente, IV, Boston 1935, ms. 144, tavv. 245- 
247. 

(*) Cf. H. HusMANN, Die datierten griechischen Handschriften des 9. bis 16. 
Jahrhunderts, Herkunft und Schreiber, in Ostkirchliche Studien 27 (1978), pp. 143- 
168, precisamente p. 147. 
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Tav. 2 - Par. gr. 911, f. 39. 
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Tav. 4 - Lond. B.L. Arundel 532, f. 18. 
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evidente nell'esecuzione di questi ultimi,.costretti quasi sempre in forme 
geometriche, o comunque simmetriche, induce a giudicarlo un prodotto 
non privo di ambizioni formali, uscito da un centro scrittorio che, quan- 
d’anche fosse provinciale, cercava di imitare modelli costantinopolitani. 
Più modesto appare invece il Sin. gr. 323, un codice cartaceo di modeste 
dimensioni (mm 250 x 170), databile al secolo XIV-XV, per il quale, stan- 
do ad alcuni elementi come il pi maiuscolo con i tratti paralleli prolungati 
verso sinistra, non è esclusa un'origine legata all'area palestino-cipriota. 

Vi è poi una serie di manoscritti che, pur essendo già noti, merite- 
rebbero maggiore attenzione sul piano della grafia. Basti pensare, per 
esempio, al Par. gr. 933, un manoscritto in cui il copista usa per il testo 
una minuscola inclinata piuttosto corsiveggiante databile agli inizi del X 
secolo e per gli scolî una maiuscola diritta di piccolo modulo, vergata 
con inchiostro più scuro. Il formato misura mm 254 x 182, con una su- 
perficie scritta di mm 180 x 124, a piena pagina, su 27 linee (in media). 
Il tipo di rigatura non è classificabile con i criteri consueti, perché predi- 
sposto per accogliere gli scolî, mentre il sistema sembra identificabile 
con il Leroy 6. Si tratta dunque di un prodotto tipico della prima fase 
della maiuscola libraria, caratterizzato da una fattura non ancora alli- 
neata su parametri di euritmia e regolarità, che si affermeranno soltanto 
nell'età medio-bizantina. La scrittura, peraltro, appare già matura, flui- 
da e inclinata a destra, non del tutto pura per l'inserzione di maiuscole 
come alpha e lambda; i tratti distintivi più vistosi di questa mano, piut- 
tosto personale, sono comunque la forma del sigma che, in legatura con 
la lettera seguente, resta aperto in basso, utilizzata soprattutto nel grup- 
po sigma-ypsilon-ny, e l'abitudine di tracciare l'ypsilon (maiuscolo) al 
centro dell'omicron, che acquista quindi un modulo maggiore. In questo 
manoscritto, a differenza che in altri, è piuttosto sviluppata l’ornamen- 
tazione, che, pur essendo rigorosamente monocroma, eseguita nello 
stesso inchiostro del testo, mostra una certa inventiva nelle iniziali. L'e- 
secutore — forse il copista stesso, almeno in gran parte del codice - da un 
lato attinge al repertorio tradizionale dell'età post-iconoclasta, con va- 
riazioni sul tema dei giglietti applicati all'estremità del tratto inferiore di 
sinistra (con alpha ai ff. 17v, 32, 54 ecc.; con kappa a f. 37), dall'altro in- 
troduce motivi di gusto piü classicheggiante, come il cerchio con motivi 
a intreccio che decora un ornicron rotondo, con effetti simili a quelli 
raggiunti nelle cornici rotonde del Vat. gr. 1594(*). 


(5) C£. PERRIA, Scrittura e omamentazione cit., tavv. 5, 6, 8, e L. BRUBAKER, 
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Occupa una posizione analoga nella tradizione manoscritta del Cor- 
pus Dionysiacum il Par. gr. 934, un codice mutilo della fine(5), vergato 
in una minuscola corsiveggiante poco inclinata che è stata generalmen- 
te datata al secolo XI, mentre a un esame più attento si rivela anteriore 
di almeno un secolo. L'impressione ricavata dall'analisi paleografica è 
confermata dalla presenza di aspetti codicologici arcaici, come la riga- 
tura eseguita con il sistema 4 e il tipo speciale V 00C1, che sembrano 
prerogativa esclusiva della produzione più antica in minuscola(5). Ci 
troviamo quindi di fronte a un esemplare antico, privo di ornamentazio- 
ne, nel quale - come spesso accade - l'inizio di ogni fascicolo è contras- 
segnato da tre croci tracciate nel margine superiore (p. es., f. 135), men- 
tre la segnatura si trova nell'angolo superiore esterno, come d'abitudine 
in questo periodo (p. es., ff. 216, 224). Fra l'altro i ff. 1-6 presentano un 
ulteriore motivo di interesse, poiché non soltanto la grafia è più fitta, 
minuta e ricca di abbreviazioni, ma in margine sono presenti scolî ver- 
gati con un calamo più fine e una grafia più sciolta, slanciata ed elegan- 
te, che utilizza spesso legature corsive come l’epsilon-rho «ad asso di 
picche». 

Alla fine del secolo X si può assegnare il frammento D 105 del Cen- 
tro di Studi Slavo-Bizantini «Ivan Dujéev» di Sofia(**), proveniente da 
un bel manoscritto che misurava almeno mm 294 x 214, con una super- 


Greek Manuscript Decoration in the Ninth and Tenth Centuries: Rethinking Centre 
and Periphery, in I manoscritti greci cit., II, pp. 513-533, fig. 28. Anche il Par. gr. 
933, fra l'altro, può vantare una storia di notevole interesse, in quanto figura fra i 
codici che Guillaume, futuro abate di Saint-Denys (1172 o 1173 — 1186), portò a 
Parigi da Costantinopoli nel 1167: IRIGOIN, Les manuscrits cit., pp. 23-24. È stato 
inserito fra i testimoni affini alla «boulété italique» in M.L. AGATI, La minuscola 
«bouletée», I-II, Città del Vaticano 1992 (Littera Antiqua, 9,1-2), I, pp. 252-3; II, 
tav. 168. 

(5) Attualmente conta 320 fogli e misura mm 200 x 145, con una superficie 
scritta di mm 146 x 82. 

(9) В. L. Fonxi¢, Aux origines de la minuscule stoudite (Les fragments mosco- 
vites et parisien de l'oeuvre de Paul d'Egine), in I manoscritti greci cit., I, pp. 169- 
186; rist. sotto il titolo U istokov studijskogo minuskula (Moskovskij i Parizhskij 
fragmenty sotinjenija Pavla Eghinskogo) in ipEM, Greceskie rukopisi evropejskich 
sobranij. Manuscrits grecs dans les collections européennes, Moskva 1999, II, 
pp. 28-46 (III). 

(**) Colgo l'occasione per ringraziare Aksinja DZurova e tutto il personale del 
Centro, oltre che la signora Helena Dujteva, per l'accoglienza cordiale e la pre- 
murosa assistenza che mi hanno riservato in occasione della visita alla bibliote- 
ca. Il manoscritto in questione è segnalato in A. D2uRova, V. ATSALOs, К. STAN- 
cev, V. Katsaros, «Checklist» de la collection de manuscrits grecs conservée au 
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ficie scritta di mm 250 x 174 circa, comprendente 20 linee di scrittura. Il 
copista adotta per il testo, corredato da scolî, una Perlschrift elegante, 
ma la fattura si riallaccia alla tradizione della minuscola antica, con l'a- 
dozione del sistema di rigatura 10, che potrebbe essere una spia di origi- 
ne periferica, specie in rapporto all'epoca, se la notevole qualità grafica 
non rendesse improbabile questa eventualità. 

Fra i testimoni meno noti e studiati del Corpus Dionysiacum è com- 
preso senza dubbio anche il Vat. gr. 859(5), un manoscritto del quale 
vanno presi in considerazione, per il contenuto, soltanto i ff. 28-142: in- 
fatti, mentre il f. 1 è tratto da un menologio del secolo XI e i ff. 2-27 e 
263 sono cartacei e risalgono a un restauro del secolo XV, dopo il f. 142 
lo stesso copista della parte iniziale ha trascritto testi di altri autori, co- 
me Ignazio Antiocheno e Policarpo, ai quali fa seguito il Protevangelium 
Iacobi. Questo nucleo originario è di un certo interesse sul piano grafi- 
co, poiché presenta una minuscola del secolo XII affine al gruppo «a 
men disteso» (**), vergata con inchiostro nero. Di modulo variabile, pic- 
colo a partire da f. 119, poi piü grande, per esempio ai ff. 233-4 e da 
f. 263 in poi, alterna pagine fitte e serrate ad altre esuberanti, con svo- 
lazzi e contrasti modulari. Anche l'ornamentazione, pur essendo sobria, 
non è priva di pregi, per la nitidezza del disegno e dell'esecuzione: è in- 
teressante notare che alterna l'uso del carminio pallido a quello del ros- 
so, in una tonalità opaca ma intensa, adottata da f. 212 a f. 245, dove 
passa di nuovo al carminio. Di formato medio (mm 320 x 240), il mano- 
scritto è vergato su una pergamena di discreta qualità e sembra da ricol- 
legare alla produzione di area palestino-cipriota, anche se è difficile az- 
zardare ipotesi sul luogo di origine di un prodotto del genere. 


Centre de Recherches Slavo-Byzantines «Ivan Dujéev» auprès de l'Université «St. 
Klement d'Ohrid» de Sofia, Thessalonique 1994, p. 55. 

(55) Cf. LiLLA, Ricerche cit., p. 298; la descrizione si trova in R. DEVREESSE, 
Codices Vaticani Graeci, III. Codices 604-866, in Bibliotheca Vaticana 1950 
(Bibliothecae Apostolicae Vaticanae codices manu scripti recensiti), pp. 424-427. 
Su una nota armena di Nersés Lambronac'i (t 1198), forse autografa, al f. 211v, 
hanno nuovamente attirato l'attenzione in un recente contributo Е. D'Aivuro - 
A. StRINIAN, Un carme bizantino in onore degli evangelisti e la sua versione armena 
nel Vat. gr. 1445, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 36 (1999), pp. 121-169, in partico- 
lare pp. 127-128. 

(*) P. CANART — L. PERRIA, Les écritures minuscules du XI et XII siècles, in 
Paleografia e codicologia greca. Atti del II Colloquio internazionale (Berlino - Wol- 
fenbüttel, 17-21 ottobre 1983), a cura di D. HARLFINGER e G. Prato con la colla- 
borazione di A. Dopa e M. D'Acosriwo, I-II, Alessandria 1991 (Biblioteca di 
«Scrittura e civiltà», 3), I, pp. 67-116; II, pp. 51-68 (16 tavv.), precisamente p. 99. 
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Il bilancio di questa indagine condotta lungo il filo d'Arianna dei te- 
sti si chiude dunque in passivo per quanto riguarda il riconoscimento di 
possibili testimoni di area palestino-sinaitica nella tradizione mano- 
scritta dello Pseudo Dionigi l'Areopagita, nonostante che le premesse 
fossero promettenti. Se esistono altri testimoni, al di là dei due o tre ci- 
tati che potrebbero rientrare in questa categoria, evidentemente non so- 
no riconoscibili, almeno allo stato attuale e con i criteri di valutazione 
dei quali disponiamo. 

Il cerchio aperto con il dono del Par. gr. 437 all'imperatore Ludovico 
il Pio si completa simbolicamente con un altro dono, il codice dello 
Pseudo Dionigi inviato a Saint-Denis dall'imperatore Manuele Paleologo 
nel 1408, tramite il suo intermediario Manuele Crisolora, e oggi conser- 
vato al Louvre, Département des objets d'art, con la segnatura Ivoires 
MR 416(*). 


II 
MINUSCOLE LIBRARIE FRA IX E X SECOLO 


Si sarebbe detto che la pubblicazione degli atti del Colloquio di Cre- 
mona del 1998, con l'ampio spazio dedicato alla minuscola antica nei 
suoi più vari aspetti(5), avesse esaurito, almeno per il momento, la scor- 


(57) СЕ. IRIGOIN, Les manuscrits cit., pp. 27-28, e THÉRY, art. cit., pp. 425-442. 
Sul copista del manoscritto si vedano i recenti contributi di E. LAMBERZ, Das Ge- 
schenk des Kaisers Manuel I. an das Kloster Saint-Denis und der 'Metochitesschrei- 
ber' Michael Klostomalles, in B. BonKopP – Т. Ѕтеррам (а сига йі), Л:бботротоу. 
Studien zur byzantinischen Kunst und Geschichte. Festschrift fiir M. Restle, Stutt- 
gart 2000, pp. 155-162 e di B. L. Fonxit, Luvrskij spisok socinenij Dionisija Areo- 
pagita, in IDEM, Greceskie rukopisi cit., pp. 58-61 e 6 tavv. I ff. 1 e 2 sono riprodotti 
in Denys l'Aréopagite et sa posterité cit., tavv. II-III. 

(5) / manoscritti greci tra riflessione e dibattito. Atti del V Colloquio Interna- 
zionale di Paleografia greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), I-III, a cura di G. PRA- 
TO, Firenze 2000 (Papyrologica Florentina 31), in particolare E. Cnisci, La produ- 
zione libraria nelle aree orientali di Bisanzio nei secoli VII e VIII: i manoscritti su- 
perstiti, I, pp. 3-28, III, 20 tavv.; G. MEssERI - R. PINTAUDI, / papiri greci d'Egitto e 
la minuscola libraria, I, pp. 67-82, III, 11 tavv.; G. DE GREGORIO, Materiali vecchi e 
nuovi per uno studio della minuscola greca fra VII e IX secolo, I, pp. 82-151, III, 28 
tavv.; D. HARLFINGER, Weitere Beispiele frühester Minuskel, I, pp. 153-156, III, 18 
tavv.; L. PERRIA, Alle origini cit.; Fonki©, Aux origines cit.; M. L. Acai, Il proble- 
ma della progressiva divisione delle parole tra IX e X secolo, I, pp. 187-208, III, 8 
tavv. 
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ta di argomenti destinati ad alimentare la discussione su questa fase 
cruciale della scrittura greca e fornito materia di riflessione sufficiente a 
tenere impegnati paleografi e studiosi della cultura per alcuni anni. Co- 
me sempre accade, però, la previsione si è rivelata pessimistica, e il po- 
tenziale della ricerca è ancora enorme, a giudicare dalle nuove segnala- 
zioni di testimonianze interessanti nell'ambito di questo periodo e di 
questo settore della paleografia. 

Non posso quindi non rispondere alle sollecitazioni offerte da que- 
sti nuovi contributi, segnalando a mia volta alcuni esempi che possono 
riallacciarsi alle linee di ricerca indicate e svilupparne alcuni aspetti. 
Uno dei lavori più stimolanti, in questo senso, è dedicato da Brigitte 
Mondrain a un manoscritto monacense finora poco noto, che offre la 
trascrizione del Thesaurus de Trinitate di Cirillo di Alessandria in una 
copia destinata, con ogni probabilità, all'uso personale del committente, 
dal momento che presenta una veste esteriore modesta ed è realizzato 
da tre copisti che collaborano fra loro, usando scritture diverse ma acco- 
munate dal modulo piccolo, dall'estrema «densità» della pagina e dalla 
notevole frequenza di abbreviazioni, in genere poco usate nella minu- 
scola antica (°). 

I motivi di interesse offerti da questo manoscritto, il Monac. gr. 331, 
sono molteplici. Da un lato, infatti, costituisce un tipico prodotto del 
suo tempo, soprattutto sul piano della realizzazione tecnica: con l'ado- 
zione del sistema 5 e dei tipi di rigatura C 01Cla e soprattutto C-V O1Cla 
(ff. 6-89), privo di linee rettrici, si iscrive in quel filone della produzione 
libraria bizantina mirato a fornire testi curati(*) ma senza troppi fron- 
zoli, destinati allo studio o alla consultazione, di cui sono noti già alcuni 
esempi (‘'), anche se, nonostante tutto, non ne conosciamo a sufficienza 
diffusione, centri e procedimenti di realizzazione. Il primo accostamen- 
to che si affaccia alla mente riguarda la produzione studita, con i suoi 
caratteri peculiari, che si vorrebbe tributaria della tradizione italiana, 
vuoi calabro-campana, vuoi romana(*); problema tuttora non risolto in 


(5) В. MONDRAIN, Une écriture cursive grecque inconnue du IX: siècle dans le 
manuscrit de Munich gr. 331, in Scriptorium 54 (2000), pp. 252-267, tavv. 42-45. 

(*) In realtà, in questo caso il testo presenta numerosi errori, come osserva 
MONDRAIN, art. cit., p. 264. 

(*) In proposito si veda, oltre alla bibliografia indicata in MONDRAIN, art. cif., 
р. 255 п. 7, Fonxi¢, Aux origines cit., passim. 

(8) Si vedano le riflessioni di G. CavaLLo, Una storia comune della cultura: 
realtà o illusione?, in Europa medievale e mondo bizantino. Contatti effettivi e pos- 
sibilità di studi comparati (Tavola rotonda del XVIII Congresso del CSH - Mon- 
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modo soddisfacente per tutti e tutt'altro che trascurabile nell'economia 
generale della ricostruzione di un'intera fase della cultura bizantina, 
quella post-iconoclasta, che vede mutare in modo sostanziale, ma non 
sistematico e univoco, i parametri della scrittura e della tecnica libraria. 

Dall'altro canto, il codice di Monaco costituisce anche un esempio 
di largo uso delle abbreviazioni, una pratica senza dubbio poco attestata 
sia per il secolo IX, come giustamente osserva Brigitte Mondrain(*), sia 
per tutto il secolo X. L'analisi dei segni utilizzati rinvia ad alcuni esempi 
presenti, oltre che nelle note corsive del Tetravangelo Uspenskij, del- 
l'anno 835, nel testo del codice euclideo appartenuto ad Areta e vergato 
nell'888, e in testimoni non datati, ma databili al secolo IX, come il Par. 
gr. 2934 di Demostene e i manoscritti della «collezione filosofica» (%). 
Inoltre mi sembra opportuno sottolineare che di recente è venuto alla 
luce un testimone prezioso in questo senso, il Laur. 28,3 — databile alla 
metà del secolo X, anche perché, a mio parere, vi si puó riconoscere la 
mano di Efrem - che presenta un uso sistematico delle abbreviazioni, 
giustificato anche dal carattere scientifico del testo(‘5). Si tratta infatti 
di un codice euclideo, proprio come l'esemplare appartenuto ad Areta e 
oggi conservato nella Bodleian Library di Oxford con la segnatura Bodl. 
D'Orville 301(*), dunque in questo caso le abbreviazioni rientrano nella 
facies specifica del codice di contenuto tecnico-scientifico. E tuttavia il 
manoscritto laurenziano è degno di nota perché ci riporta, come del re- 
sto gli altri esempi citati per il IX secolo, agli ambienti della capitale, do- 
ve evidentemente non era sconosciuto, anche in questo periodo, l'uso 
delle abbreviazioni, sia pure entro limiti definiti dal contenuto e dalla 
destinazione del libro. In questo senso sarebbe opportuno approfondire 
l'esame comparativo dei segni utilizzati nel codice euclideo, anche in 


tréal, 29 agosto 1995), a cura di С. ARNALDI e G. CavaLLo, Roma 1997 (Istituto 
Storico per il Medio Evo. Nuovi studi storici, 40), pp. 19-32, in particolare pp. 25- 
31, e PERRIA, Nuovi testimoni cit., pp. 62-63. 

(9) MONDRAIN, art. cit., pp. 259, 261. 

(*) MONDRAIN, art. cit., pp. 261-267. 

(55) L. PERRIA, Un aspetto inedito dell'attività del copista Efrem: l'uso delle ab- 
breviazioni nel Laur. 28.3, in ‘Ondpa. Studi in onore di mgr Paul Canart per il Lxx 
compleanno, III (= Bollett. d. Badia Gr. di Grottaf., n.s. 53 [1999]), pp. 97-101. 

(66) Cf. le indicazioni bibliografiche fornite in L. PERR14, Arethaea //. Impagi- 
nazione e scrittura nei codici di Areta, in Riv. di Studi Biz. e Neoell., n.s. 27 (1990), 
pp. 55-87, precisamente pp. 59-60. 
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rapporto a quelli presenti nei testimoni già noti e nell'Ambros. Q 74 
sup., segnalato per la prima volta nel lavoro della Mondrain(*). 

C'è un altro aspetto del Monac. gr. 331 ancor più meritevole di atten- 
zione, però, ed è precisamente quella minuscola corsiva inclinata e ricca 
di legature utilizzata dal secondo dei tre copisti, che mi sembra possa 
trovare qualche riscontro soltanto in un numero molto ristretto di esem- 
pi, tutti segnalati da Santo Lucà negli ultimi decenni(‘*): non a caso uno 
di essi, il codice A.I.10 della Biblioteca Durazzo-Giustiniani di Genova, 
viene chiamato in causa proprio perché presenta un'abbreviazione in 
comune con il manoscritto di Monaco. Sia questo, sia gli altri rappre- 
sentanti del gruppo individuato da Lucà – Vat. gr. 2195, Monac. gr. 485 e 
Neap. gr. 4* — presentano comunque delle affinità di ductus e di tratteg- 
gio con il Monac. gr. 331, anche se in quest'ultimo l'inclinazione è molto 
più accentuata e l'impressione d'insieme può apparire діуегѕа (%). 

Qualche eco di questa grafia si ritrova anche in un testimone che of- 
fre la possibilità di un ulteriore, e suggestivo, aggancio: si tratta infatti 
del Marc. gr. 450, il celeberrimo manoscritto della Biblioteca di Fozio, e 
precisamente della mano che Guglielmo Cavallo individua con la lettera 
B e accosta appunto alla grafia «greco-orientale» dei tre manoscritti ci- 
tati (^). Il gruppo infatti sembra localizzabile a Costantinopoli, come del 
resto il codice di Monaco, né a questa tesi dovrebbero ostare i numerosi 
elementi indiziari che riportano, sul piano testuale, all'ambiente siro- 
palestinese, anzi gerosolimitano(”'), se si pensa al vasto e ramificato 
processo di interpenetrazione fra cultura palestinese e costantinopolita- 
na che si svolse a vari livelli - liturgico, teologico, grafico — tra la secon- 
da metà del IX e l'inizio del X secolo(??). Ancor più interessante, dunque, 


(9) MONDRAIN, art. cit., pp. 261-267, p. 261 n. 26. 

(*) Cf. S. Lucà, Il Diodoro Siculo Neap. B.N. gr. 4* è italo-greco?, in Bollett. d. 
Badia Gr. di Grottaf., n.s. 44 (1990), pp. 33-79, ma anche mem, Il codice A.1.10 del- 
la Biblioteca Durazzo-Giustiniani di Genova, in Bollett. d. Badia Gr. di Grottaf., 
n.s. 35 (1981), pp. 133-163, e ipeM, Nota sul Vaticano Greco 2195, in Bollett. d. Ba- 
dia Gr. di Grottaf., n.s. 39 (1985), pp. 15-34. 

(®) Per l'affinità ai precedenti, si veda DE GREGORIO, алт. сіг., рр. 144-145, 
tavv. 24-25. 

(?°) G. CavaLto, Per le mani e la datazione del codice Ven. Marc. gr. 450, in 
Quaderni di storia 49 (1999), pp. 157-174, precisamente p. 160, tavv. 2-3, 11. 

(?!) Luca, Jl Diodoro Siculo cit., pp. 65-66, 68-72. 

(22) Oltre a Crisci, La produzione cit., pp. 25-28, e soprattutto IDEM, Scritture 
greche palestinesi e mesopotamiche (III secolo a.C. — III d.C.), Firenze 1992, e 
IDEM, Scrivere greco fuori d'Egitto. Ricerche sui manoscritti greco-orientali di origi- 
ne non egiziana dal IV secolo a.C. all'VIII d.C., Firenze 1996 (Papyrologica Floren- 


Go: gle JNIVERSITY OF VIRGINIA 


64 Lidia Perria 


appare la prospettiva di ricollegare la testimonianza del Monac. gr. 331 - 
sia pure indirettamente e con tutte le cautele del caso — agli ambienti più 
colti di Costantinopoli. 

Non è la prima volta, del resto, che la Bayerische Staatsbibliothek 
di Monaco offre contributi di rilievo alla ricerca paleografica. Oltre al 
Monac. gr. 358 « Basil. O.11.17a, già segnalato in passato(??), vi sono in- 
fatti almeno altri due manoscritti degni di nota per la loro antichità, il 
Monac. gr. 366 e il Monac. gr. 457 (^*). Il primo, uno dei più antichi esem- 
plari del menologio di maggio, è stato variamente datato, ma l’ipotesi 
più plausibile sembra quella di Albert Ehrhardt, che lo assegna al IX se- 
colo ex., osservando che presenta nel testo l'elogio di Giovanni Studita e 
la vita di Giovanni Psichaites, attivi nella prima metà del secolo, e acco- 
standolo a esemplari studiti come il Vat. gr. 1660, dell’anno 816(75). Il te- 
sto è vergato da un solo copista in una minuscola oblunga ma non ango- 
losa, piuttosto equilibrata. Più interessante, sul piano grafico, il Monac. 
gr. 457, un codice cristostomico esemplato in una minuscola caratteriz- 
zata da tratti marcati ma non privi di eleganza, serrata, posata sul rigo e 
quasi pura, che mostra notevoli indizi di antichità. Pur essendo rotonda, 


tina 26), in particolare pp. 98, 107, si veda L. PERRIA, Libri, copisti e lettori nella 
regione palestino-sinaitica, comunicazione presentata alla tavola rotonda intitola- 
ta «Lire et écrire 4 Byzance», in occasione del XX* Congrès international des Etu- 
des byzantines (Collège de France - Sorbonne, 19-25 aoùt 2001), di prossima pub- 
blicazione. Per le comunità monastiche palestinesi a Costantinopoli si veda, oltre 
al monastero degli Acemeti, chiamato in causa da LucA, Il Diodoro Siculo cit., 
p. 64, anche il monastero di Chora, a capo del quale fu posto il palestinese Miche- 
le Sincello dopo il trionfo dell'ortodossia: cf. J. GouiLLarRD, Un «quartier» d'émi- 
grés palestiniens a Constantinople au IX* siécle?, in Revue des Etudes Sud-Est Eu- 
ropéennes 7 (1969), pp. 73-76, e Life of Michael the Syncellus, ed. and transl. by 
M. B. CUNNINGHAM, Belfast 1991 (Belfast Byzantine Texts and Translations, 1), 
pp. xv, 32-34. 

(?3) Cf. B. MoNpRAiN, Un nouveau manuscrit de Jean Chortasmenos, in Jahrb. 
d. Ósterr. Byzant. 40 (1990), pp. 315-358, e L. PERRIA, Per un repertorio dei codici 
greci in minuscola di età antica, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 33 (1996), pp. 21- 
30, precisamente pp. 24-26, tavv. 1-2. 

(4) Per gran parte delle osservazioni qui riferite devo ringraziare Valentina 
Cannizzo, che su questi e su altri manoscritti monacensi sta preparando uno stu- 
dio, basato sulla tesi di diploma discussa presso la Scuola Speciale per Archivisti 
e Bibliotecari dell’Università di Roma «La Sapienza». 

(75) A. EuRHaRDT, Überlieferung und Bestand der hagiographischen und homi- 
letischen Literatur der griechischen Kirche, I-III, Leipzig - Berlin 1937-1952 (Texte 
und Untersuchungen zur Geschichte der altchristlichen Literatur, 51-53), preci- 
samente III, pp. 620-625. 
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presenta spesso una forte compressione laterale non solo dei gruppi 
ypsilon-ny o sigma-ypsilon-ny, ma anche di singole lettere, soprattutto il 
ny a due curve, in legatura corsiva con la lettera precedente o il pi; appa- 
re degna di nota la morfologia dell’ypsilon, che può assumere ora una 
forma quadrata (specie in fine di rigo), ora una forma aguzza, a V, o an- 
cora una forma più larga e arrotondata, caratterizzata dalla presenza di 
un punto ben marcato all’interno, sotto lo spirito (tav. 1). Il tratteggio 
del kai tachigrafico e dello csi, con il tratto finale che, dopo un occhiello, 
si prolunga in orizzontale verso destra, mi inducono ad accostare questa 
grafia a quella del Vat. Ottob. gr. 373, che peraltro non presenta sintomi 
di contrasto modulare e appare più orientata verso forme oblunghe, lie- 
vemente inclinate a sinistra. 

AI già citato Monac. gr. 358 + Basil. O.II.17a si riallaccia invece un 
codice che presenta tutti gli aspetti caratteristici della prima fase della 
minuscola antica, il Par. gr. 911, che contiene le opere di Niceforo, pa- 
triarca di Costantinopoli (806-815), trascritte dal copista Stefano. Il ma- 
noscritto, di grande formato, è rigato con il sistema 5, secondo il tipo 
10C1m(?*), con 30 linee di scrittura. I fascicoli sono segnati nell'angolo 
inferiore interno del f. Ir, ma soltanto a partire dall'inizio dell'opera An- 
tirrhetica (f. 111), visto che la prima segnatura, posta a f. 159, corrispon- 
de al numero 7. La scrittura, una minuscola posata sul rigo, diritta e 
piuttosto oblunga, di modulo non grande, è molto vicina a quella del co- 
dice oggi diviso fra Monaco di Baviera e Basilea, ma non presenta i tipi- 
ci «ganci» e tratti angolosi che ricorrono in quello come in altri esempi 
dell'epoca, ovvero del IX secolo: viceversa appare estremamente fluida, 
armoniosa e regolare senza rigidità. Almeno per quanto mi è stato possi- 
bile verificare, sfogliando il manoscritto, si tratta di una minuscola pu- 
ra, il che non è frequente, come si va ormai sottolineando da più parti. 
Si tratta comunque del frutto di una mano molto esperta, di un copista 
perfettamente padrone dei suoi mezzi, che raggiunge effetti di raffinata 
eleganza formale, nonostante l'estrema semplicità dei mezzi usati e l'as- 
soluta mancanza di ornamentazione. Anche i titoli sono messi in rilievo 
unicamente ricorrendo ai margini rientrati e all'inserzione di una cro- 
cetta in corrispondenza della linea di giustezza interna, mentre le cita- 
zioni interne al testo sono vergate in una maiuscola ogivale diritta di 
modulo piccolo. 


(7) Il codice misura mm 364 x 275, con una superficie scritta di mm 232 x 
182. 
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È da rilevare, però, che alcune aggiunte marginali, come quella nel- 
la parte superiore del f. 39 (tav. 2), appaiono tracciate con minori preoc- 
cupazioni calligrafiche e ricordano, per certi versi, forme presenti in 
manoscritti come il Par. Suppl. gr. 1085 e il Laud. gr. 39, databili al IX se- 
colo ex. o al massimo agli inizi del X (mi riferisco in particolare alla le- 
gatura epsilon-ny); ma quello che mi interessa sottolineare, in questo 
contesto, è il tratteggio del ny, con gli archetti lievemente aguzzi nella 
parte inferiore, come si è già riscontrato e come si riscontra in un altro 
testimone di genere del tutto diverso, il Par. Suppl. gr. 1274 (tav. 3), pro- 
babilmente posteriore di qualche decennio. La minuscola di questo co- 
dice di piccolo formato (”), che contiene scritti ascetici ed è stato verga- 
to da un copista di nome Pietro, che si definisce «monaco indegno e 
peccatore» (78), può rientrare infatti nel filone delle scritture cosiddette 
informali, senza pretese di eleganza, pur ottenendo un effetto comples- 
sivo di chiarezza ed equilibrio. Gli aspetti salienti di questa grafia, non 
del tutto pura, sono le legature corsive di epsilon, nelle quali spesso la 
curva inferiore della lettera si chiude a cerchio, restando staccata del 
tutto dalla curva superiore che fonde in un solo elemento cresta e tratto 
mediano, oppure risalendo verso l'alto per collegarsi al resto con una li- 
nea ritorta, secondo un modello utilizzato almeno fino alla metà del se- 
colo X, per esempio dal copista Efrem (??). In questo stesso arco di tem- 
po, fra IX e X secolo, invece, forme analoghe appaiono anche nel Par. gr. 
841, che tuttavia è di formato grande (mm 360 x 250), a due соїоппе (80), 
con 35 linee di scrittura e scolî marginali in una maiuscola ogivale di 
modulo piccolo, diritta, o almeno poco inclinata; qualche volta, però, il 
commento marginale è anch'esso in minuscola. La rigatura è eseguita 
con il tipo 20C2, molto semplice, ma con un sistema non previsto dalla 
codificazione del P. Julien Leroy: infatti i fascicoli cominciano con il la- 


(7) Misura mm 268 x 198, con una superficie scritta di mm 190 x 126; la riga- 
tura è del tipo 20CI, incisa con il sistema 1, su 25 linee. 

(?*) La sottoscrizione, purtroppo danneggiata e priva di datazione, si legge a 
f. 106v, dopo la conclusione del testo, che, a f. 105, è disposto in modo da formare 
una croce nella parte inferiore della pagina. 

(3) Cf. L. PERRIA, Un nuovo codice del copista Efrem: l'Urb. gr. 130, in Riv. di 
St. Biz. e Neoell., n.s. 14-16 (1977-79), pp. 33-114, precisamente p. 58, fig. 8. Sul 
tratteggio della legatura epsilon-iota si veda, di recente, C. M. MazzuccHi, Una 
curiosa legatura epsilon-iota nel codice Ambrosiano C 222 inf., in Bollett. d. Badia 
Gr. di Grottaf., n.s. 54 (2000) (= Omaggio a Enrica Follieri), pp. 203-207, 2 tavv. 

(*) La superficie scritta misura mm 296 x 166, con un intercolumnio di mm 
20. 
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to pelo e i fogli sono tutti rigati sul recto. La scrittura è una minuscola di 
modulo piccolo, corsiveggiante, poco inclinata, senza pretese di stilizza- 
zione, in cui si nota la tendenza a tracciare l'epsilon con due curve so- 
vrapposte, di cui quella inferiore chiusa, a goccia; accanto alle forme ti- 
piche del secolo IX, compare tuttavia uno zeta che si direbbe già «à 
trompe», secondo un tratteggio che prevarrà oltre un secolo più tardi. 

Ancor più interessante, sia per il contenuto sia per gli aspetti grafi- 
ci, è il Par. gr. 910, un manoscritto di formato quasi uguale al precedente 
(mm 350 x 245, con una superficie scritta di mm 226 x 180) e anch'esso 
a 35 linee di scrittura, ma a piena pagina. Un altro elemento che lo acco- 
muna ‘al precedente è il sistema di rigatura, in quanto i fogli sono tutti 
rigati sul recto, secondo il tipo 22Cla; la segnatura invece è apposta se- 
condo un sistema classico, ai ff. Ir e 8v, nell'angolo inferiore interno. 
Fra i tanti aspetti codicologici che rendono interessante questo mano- 
scritto vi è anche la posizione dei forellini-guida per le linee della rigatu- 
ra, che sono stati praticati in corrispondenza della seconda linea di giu- 
stezza esterna. L'uso di un inchiostro scuro, o addirittura nero, che ri- 
salta sulla pergamena di buona qualità, rigida ma chiara, e l'estrema 
densità delle righe, unita alla mancanza di ornamentazione, conferisco- 
no a questo manoscritto un aspetto singolare, che richiama i caratteri 
esterni della produzione di area palestino-sinaitica, e l'impressione è 
rafforzata dal testo che il codice contiene: infatti si tratta degli Antir- 
rhetica del patriarca di Costantinopoli Niceforo I (758-828), opera qui 
attribuita in una nota antica vergata in inchiostro nero, con il titolo di 
Kynolykos, a Teodoro (775-842 o 844), uno dei due fratelli Graptoi, giun- 
ti dalla Palestina a Costantinopoli insieme con Michele Sincello e sotto- 
posti a tortura dall'imperatore Teofilo nell'anno 832. È lecito quindi for- 
mulare almeno l'ipotesi che il codice sia di origine orientale(?). 

Alla corrente informale si riallaccia anche un altro testimone, at- 
tualmente conservato nella British Library di Londra, l'Arundel 532. 

Il manoscritto Lond. Arundel 532 offre un bell'esempio di minuscola 
antica rotonda con un notevole sviluppo dei tratti superiori e inferiori, 


(") H.-G. Beck, Kirche und theologische Literatur im byzantinischen Reich, 
München 1959 (Byz. Handb. im Rahm. des Handb. des Altertumswissenschaft, 
I1.1), p. 511; К. Р. BLAKE, Note sur l'activité littéraire de Nicéphore I* patriarche de 
Constantinople, in Byzantion 14 (1939), pp. 1-15. Questo manoscritto sarà oggetto 
di uno studio piü specifico nell'ambito delle ricerche sulla produzione libraria di 
area palestino-sinaitica: cf. PERRIA, Scritture e codici di origine orientale cit., p. 19 
n. l e passim. 
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che s'innalzano con slancio nello spazio interlineare, verso l'alto - come 
la cresta dell'epsilon — o verso il basso, come il tratto inferiore del phi, 
l'elemento ondulato che esprime l'abbreviazione alpha-iota nel kai, e so- 
prattutto lo csi, che in legatura con alpha o epsilon scende sempre al di 
sotto del rigo e si prolunga in un tratto esuberante; non solo, ma i tratti 
discendenti delle lettere ritornano sempre su se stessi con una curva 
stretta verso l'alto, contribuendo a movimentare la pagina (tav. 4). 

Il codice, oggi in pessimo stato di conservazione, comprende appe- 
na 120 fogli(?) e contiene omelie di Basilio Magno. Dal punto di vista 
codicologico, è un altro esempio rappresentativo della minuscola anti- 
ca: realizzato con una pergamena di qualità non eccezionale, ma di co- 
lore chiaro e, in parecchi fogli, molto sottile, è rigato con il sistema 3 e il 
tipo speciale W O1Ala, il che lo collocherebbe nell'area dei codici antichi 
di origine costantinopolitana, o addirittura studita. Infatti sono rigati 
con lo stesso tipo, per esempio, il codice di Mosca GIM 117, anch'esso un 
testimone di Basilio Magno, esemplato nell'anno 880 dal copista Anasta- 
sio monaco(®), e il Par. gr. 494, che presenta inoltre il sistema 3, utiliz- 
zato anche per la rigatura del Tetravangelo Uspenskij(*). Infine il tipo 
W I0Ala è adottato anche nel Par. gr. 1710, un codice della Cronografia 
di Teofane, che però presenta il sistema di rigatura 11(85). 

La segnatura dei fascicoli è posta nell'angolo superiore esterno del 
f. ir, non all'estremo limite superiore del foglio, bensì nello spazio com- 
preso fra la linea marginale superiore e la prima linea orizzontale che 
delimita la superficie scritta. L'ornamentazione è ridotta al minimo, os- 
sia a semplici fregi in inchiostro bruno o rosso mattone (ff. 109, 120v). 
Anche in questo caso, conosciamo il nome del copista, che è Niceforo, 


(82) Il formato misura mm 280 x 185, con una superficie scritta di mm 200 x 
118 e 18/19 linee di scrittura. 

(8) Cf. FonKie, Scriptoria bizantini cit., p. 85. Un altro testimone di Basilio 
Magno degno di nota è il codice greco 221 del Centro di Ricerche slavo-bizantine 
«Ivan Dujtev» di Sofia, databile agli inizi del X secolo: si tratta di un manoscritto 
di formato grande, mm 380 x 284, con una superficie scritta di mm 264 x 172, a 
due colonne e 33 linee, rigato con il sistema 1 e il tipo 20C2, e vergato in una mi- 
nuscola fluida e rotondeggiante, leggermente inclinata a destra. Su questo e su 
altri manoscritti del Centro mi soffermerò in un prossimo lavoro. 

(м) СЕ. І. PERRIA, Le cronache bizantine nella tradizione manoscritta, in By- 
zantina Mediolanensia, a cura di F. Conca, [Soveria Mannelli 1996], pp. 351-359, 
precisamente 358-359; Fonkic, Aux origines cit., pp. 175-176 

(55) FonKi©, Aux origines cit., pp. 178-9. 
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come si legge a f. 120v, in una sottoscrizione molto danneggiata, nella 
quale probabilmente era indicato anche il committente, ma non la data. 

Tutti questi manoscritti, in gran parte non ancora noti, concorrono 
ad arricchire l'ampio ventaglio di testimonianze della minuscola libraria 
antica sulle quali dovrebbe fondarsi la nostra valutazione del fenomeno 
grafico. Tuttavia è pur vero che riesce difficile metterne a fuoco gli 
aspetti, perché si ha la sensazione che i termini del fenomeno stesso non 
facciano che slittare, soprattutto a causa della compresenza nello stesso 
manoscritto — o nello stesso copista — di «modelli di apprendimento» di- 
versi e fatti di «contaminazione» che sfociano in «ibridi di estremo inte- 
resse»(*). Si tratta di una realtà di ogni giorno, per chi lavora sui mano- 
scritti, e l'ovvietà, direi, di questa constatazione, almeno per quanto ri- 
guarda la fenomenologia della scrittura greca, dovrebbe forse.indurci a 
spostare i termini della questione: a chiederci, insomma, quali siano i 
meccanismi che governano la conquista di una coscienza professionale 
da parte dei copisti, inducendo, per esempio, un Teodoro Agiopetrita a 
scartare la definizione di kakographos per autodefinirsi orgogliosamente 
kalographos o kalligraphos (9). Mi sembra che la linea di ricerca più pro- 
ficua consista da un lato nell'approfondire l'indagine a livello culturale, 
studiando le testimonianze storiche e letterarie relative alla scrittura nel 
mondo bizantino, per definire meglio questi vari livelli di autocoscienza, 
dall'altro nel seguirne parallelamente gli sviluppi nella prassi scrittoria, 
dando comunque per accertato che il piano di realtà coincide con una 
situazione di multigrafismo, ancor più che digrafismo. Se già il primo 
testimone datato della minuscola libraria ne è portatore - e, pur ammet- 
tendo che non sia il più antico prodotto a Bisanzio, dobbiamo comun- 
que ritenere che sia uno dei più antichi - ciò vuol dire, a mio parere, che 
la «contaminazione» dev'essere connaturata al fenomeno stesso della 
scrittura libraria greca e, anziché cercare, o vagheggiare, un «archetipo» 
che ne sia immune, è il caso di riconoscere e ricostruire modi e processi 
di espressione di una realtà unica, pur nella diversità delle forme che 
esprime. 

Sono riflessioni che nascono spontanee dai risultati del colloquio di 


(зе) СЕ. С. DE GREGORIO, KadAiypapetv/ taxvypageiv. Qualche riflessione sul- 
l'educazione grafica di scribi bizantini, in Le sottoscrizioni di copisti dalle origini al- 
l'avvento della stampa. Atti del seminario di Erice. X Colloquio del Comité inter- 
national de paléographie latine (23-28 ottobre 1993), a cura di E. ConpELLO e 
G. De GREGORIO, Spoleto 1994, pp. 423-448, precisamente p. 428. 

(*) DE GREGORIO, art. cit. alla nota precedente, pp. 424-425. 
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Cremona e trovano conferma in una recentissima segnalazione di Maria 
Luisa Agati(**) relativa a un presunto nuovo codice vergato dallo stesso 
copista del Vallicelliano di Areta, al quale in passato ho dedicato alcuni 
studi (°). 

Il codice in questione è l'Ambros. E 46 sup., un testimone del- 
I'Interpretatio in Ezechielem di Teodoreto, che presenta caratteri grafici e 
codicologici affini a quelli del gruppo di codici esemplati dal copista del 
Vallicelliano di Areta, rimasto purtroppo anonimo, almeno finora, ma 
che propongo di chiamare, convenzionalmente, «copista di Dionisio», 
in riferimento al frutto più splendido della sua attività, il codice Fondo 
Vecchio 18 di Messina. E dico subito «affini», perché non mi sembra 
possibile attribuire anche questo nuovo manoscritto, peraltro molto in- 
teressante, alla mano del «copista di Dionisio». Nonostante le indubbie 
affinità, legate probabilmente al terreno comune dal quale sono scaturi- 
te queste testimonianze, e individuabili soprattutto nel tratteggio del 
delta, del theta, del kai tachigrafico, nei facsimili che illustrano l'articolo 
di Maria Luisa Agati si notano innegabili differenze, come il tratteggio 
del kappa maiuscolo, che nel codice Ambrosiano è piuttosto tozzo, men- 
tre nei codici del «copista di Dionisio» è oblungo e scende al di sotto del 
rigo con entrambi i tratti, o del phi, che nell'Ambrosiano resta aperto 
sulla sinistra, formando un accenno di ricciolo, che negli altri codici è 
assente. Anche il lambda maiuscolo, uno degli elementi più caratteristici 
della grafia del «copista di Dionisio», non presenta, nel codice segnala- 
to, la fluidità e l'eleganza tipiche di questo scriba; ma è soprattutto il 
tratteggio dello csi, tanto singolo quanto, e soprattutto, in legatura con 
epsilon, a dirimere ogni dubbio sull’attribuzione, dal momento che il co- 
pista dell'Ambrosiano traccia quasi sempre lo csi in forma minuscola e 
in modo molto personale, con la curva centrale stretta e leggermente 
rientrata rispetto a quella superiore, e, nell'unirla alla lettera preceden- 


(м) M. L. Agati, Un altro codice del copista del codice Vallicelliano di Areta, in 
Bollett. d. Badia Gr. di Grottaf., n.s. 54 (2000) (= Omaggio a Enrica Follieri), 
pp. 117-125, 2 taw. 

(®) L. Perria, Arethaea. II codice Vallicelliano di Areta e la Ciropedia del- 
l'Escorial, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 25 (1988), рр. 41-56; L. PERRIA - А. Ia- 
cosini, ЇЇ Vangelo di Dionisio. Il codice F.V. 18 di Messina, l’Athous Stavronikita 
43 e la produzione libraria costantinopolitana del primo periodo macedone, in Riv. 
di St. Biz. e Neoell., n.s. 31 (1994), pp. 81-163, precisamente pp. 91-94; L. PERRIA — 
A. IAconiNi, /| Vangelo di Dionisio. Un manoscritto bizantino da Costantinopoli a 
Messina, Roma 1998 (Milion 4), in particolare pp. 26-33. 
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te, la colloca nettamente al di sotto del rigo, anziché all'altezza del tratto 
mediano dell'epsilon. 

Al di là dell'identificazione della mano, resta tuttavia intatto l'inte- 
resse di questo nuovo esempio di minuscola antica; anzi, direi che au- 
menta, in quanto concorre a confermare che la fortuna di questa parti- 
colare forma di minuscola, elegante e scorrevole, ma non identificabile 
con una stilizzazione precisa, non è legata alle sorti di un copista in par- 
ticolare, ma corrispondeva ai gusti di un’élite bizantina che, agli inizi 
del secolo X, poteva permettersi di commissionare o acquistare libri di 
buona fattura, realizzati in base a criteri più o meno omogenei e desti- 
nati allo studio o alla lettura. Quasi tutti questi codici, infatti, tranne il 
Messan. F.V. 18 e lo Scorial. T.III.14, non contengono testi liturgici, ben- 
sì patristici, o addirittura opere di attualità, come la cosiddetta Refuta- 
zione del Corano di Niceta Byzantios, scritta negli anni del regno di Basi- 
lio I (867-886) (*), e quindi - se la datazione da me proposta é valida - 
appena vent'anni prima della trascrizione del codex unicus, il Vat. 
gr. 681. 

Allo stesso filone appartiene anche un altro manoscritto assegnato 
al «copista di Dionisio», sempre da Maria Luisa Agati, ma questa volta a 
ragione, e precisamente il Laur. 70.7, che contiene la Storia ecclesiastica 
di Eusebio. In questo caso l'identificazione della mano sembra indiscu- 
tibile, e il testimone, che giunse in Italia in età rinascimentale, fra quelli 
acquistati da Giano Lascari per Lorenzo de' Medici, riveste un particola- 
re interesse in quanto presenta una decorazione che, per i colori - rosso, 
verde e giallo - e per i motivi utilizzati, richiama da vicino l'aspetto del 
Vallic. F 10 e del codice Escorialense di Senofonte(?). 

Nella prospettiva del digrafismo, la minuscola degli scoli del codice 
Ambrosiano s'inserisce di prepotenza, richiamandoci alla necessità di 
un'indagine — più volte auspicata e mai attuata, perché di lunga e fatico- 
sa realizzazione — sulle scritture utilizzate per note e commenti margi- 
nali, che occorrerebbe studiare sia in sé, sia in rapporto all'organizza- 
zione della pagina. La scrittura presente nei margini dell'Ambros. E 46 
sup., in particolare, sembra degna di attenzione sia per la presenza di 
abbreviazioni, sia per l'elevato grado di corsività, sia infine per la note- 


(*) Cf. A. Rico, Gli Ismaeliti e la discendenza da Abramo nella «Refutazione 
del Corano» di Niceta Byzantios (metà del IX secolo), in I nemici della cristianità, a 
cura di С. Восстеві, Bologna 1997, pp. 83-104. 

(#) M.L. Acam, Digrafismo a Bisanzio, Note e riflessioni sul X secolo, in Scrip- 
torium 55 (2001), pp. 34-56, precisamente pp. 47-8 e tav. 15. 


«Google WIVERSITY OF VIRGINIA 


72 Lidia Perria 


vole divaricazione rispetto al testo: basti segnalare, ancora una volta, il 
tratteggio dello csi, ma anche del kai tachigrafico, eseguito con tanta 
scioltezza. 

È su questo fronte che forse potremo pervenire a una percezione 
più esatta, perché più duttile e sensibile, delle interfacce della scrittura, 
superando la divisione schematica e convenzionale fra scritture docu- 
mentarie e librarie, per avvicinarci alla comprensione della scrittura co- 
me continuum. 


Università di Roma «La Sapienza» Lidia PERRIA 
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UN VANGELO DELLA RINASCENZA MACEDONE 
AL MONTE ATHOS 


NUOVE IPOTESI SULLO STAVRONIKITA 43 E IL SUO SCRIBA(*) 


Lo Stavronikita 43 è un pezzo talmente celebre nella storia della mi- 
niatura bizantina, da non richiedere speciali presentazioni('). Ritenuto 
dal Weitzmann - assieme al Salterio di Parigi (Par. gr. 139) - una delle 
opere-chiave della «Rinascenza macedone», è stato da sempre conside- 
rato il più antico esemplare di Tetraevangelo provvisto di un set di illu- 
strazioni divenuto canonico dopo la fine dell'iconoclastia, soprattutto 
per la presenza di pinakes degli evangelisti seduti, esemplati sull'icono- 
grafia dei filosofi antichi (tavv. II, 1-2; III, 1-2). 

Questo primato, che il Weitzmann gli riconosceva soprattutto per i 
quattro grandi ritratti, da lui ritenuti «copie dirette, senza anelli inter- 
medi, da una fonte costantiniana»(?), è stato però di recente messo in 


(*) Questo saggio è il frutto di una relazione congiunta da noi presentata nel- 
l'ambito del V Congresso di Storia della Miniatura (Urbino, 24-26 settembre 1998), 
dedicato a «La tradizione classica nella miniatura europea». Teniamo a ringraziare 
l'organizzatrice di quell'incontro, prof. Maria Grazia Ciardi Dupré Dal Poggetto, per 
averne autorizzato la pubblicazione separata al di fuori dei relativi Atti, comparsi 
nei nn. 4 e 5 (2000, 2001) della «Rivista di Storia della Miniatura». 

(') K. WEITZMANN, Die byzantinische Buchmalerei des 9. und 10. Jahrhunderts, 
Berlin 1935, pp. 23-24; P. K. CHristou, CH. MauroPouLou-Tsioumis, S. N. KA- 
DAS, Ai. KALAMARTZE-KATSAROU, Oi @noaupoi tod ‘Ayiov “Opous. Eikovoypagnuyrj- 
va zeip6ypapa, IV, Athenai 1991, pp. 334-338; G. GaLavaris, ‘H (wypagixnh tv 
xewpoypágov otv óékarov aióva, in Constantine VII Porphyrogenitus and His Age, 
II International Byzantine Conference (Delphi, 22-26 July 1987), Athens 1989, 
pp. 333-375, in part. pp. 336-337, 363; K. WEITZMANN, Die byzantinische Buch- 
malerei des 9. und 10. Jahrhunderts. Addenda und Appendix, Wien 1996, pp. 31-32. 

(2) K. WEITZMANN, The Character and Intellectual Origins of the Macedonian 
Renaissance, in IDEM, Studies in Classical and Byzantine Manuscript Illumination, 
ed. by H. L. KessLER, Chicago and London 1971, pp. 176-223, in part. p. 200. 
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discussione. Elementi di valutazione inattesi sono stati forniti dalla nuo- 
va datazione e localizzazione di un importante codice a lungo negletto: 
un Tetraevangelo conservato nella Biblioteca Universitaria di Messina 
(Fondo Vecchio 18). Questo manoscritto, che (dal nome del suo commit- 
tente) Lidia Perria ed io abbiamo proposto di battezzare «Vangelo di 
Dionisio» (?), presentava infatti già - con quasi mezzo secolo d'anticipo 
sul codice di Stavronikita - quattro miniature degli evangelisti assoluta- 
mente identiche a quelle del celebre vangelo atonita. Ho detto presenta- 
va perché il codice di Messina, eseguito a Costantinopoli verso il 900, è 
oggi per metà mutilo e conserva solo uno dei suoi quattro ritratti origi- 
nari: quello di Matteo (tav. V, 2)(*). 

Sebbene limitato, il confronto con la pagina corrispondente dello 
Stavronikita 43 permette di constatare subito che, a monte dei due codi- 
ci, dovette esservi esattamente lo stesso modello. Oltre alla figura 
dell'evangelista-filosofo, la cui posa - come dimostrò il Friend - deriva 
dall'iconografia classica del c.d. Epicuro (tav. V, 1)(5), le due miniature 
coincidono puntualmente tra loro anche per gli elementi della messin- 
scena architettonica, dominata al centro dalla fronte di un tempio perip- 
tero. Le uniche varianti vanno individuate nella dislocazione delle sup- 
pellettili dello studiolo (in particolare l'ampolla posta sopra una sorta di 
capsa cilindrica) e nell'aggiunta di un foglio volante sulla sinistra dello 
Stavronikita: un tipico riempitivo questo, giustificato dalle esigenze 
compositive connesse al diverso formato della pagina, rettangolare in 
un caso, quadrato nell'altro. La dipendenza da un comune modello è 
confermata, infine, anche dal ricorrere in entrambe le miniature di un 
dettaglio molto minuto, ma perciò significativo: la decorazione del brac- 
ciolo del seggio. Esso presenta infatti un terminale con un'imago clipea- 


(?) A. IacoBINI — L. PERRIA, Jl Vangelo di Dionisio. Un manoscritto bizantino 
da Costantinopoli a Messina, Roma 1998 (Milion. Studi e ricerche d'arte bizanti- 
na, 4), in part. pp. 91-92. 

(*) Ibid., pp. 80-91. 

(5) A. M. FRIEND, The Portraits of the Evangelists in the Greek and Latin Manu- 
scripts, I, in Art Studies 5 (1927), pp. 115-146, in part. pp. 142-145. In generale sul 
tema degli auctores, si può vedere anche il recente contributo di M. BERNABÒ, Ri- 
tratti di autori: dall'antichità ai classicisti, a Bisanzio, in Immaginare l'autore. Il ri- 
tratto del letterato nella cultura umanistica, Convegno di studi (Firenze, 26-27 
marzo 1998), a cura di G. Lazzi — P. Viti, Firenze 2000, pp. 17-33, in part. pp. 30- 
32. Per il tipo statuario classico del c.d. Epicuro: L. DE LACHENAL, in Museo Na- 
zionale Romano. Le sculture, a cura di A. GIULIANO, 1.6, / marmi Ludovisi dispersi, 
Roma 1986, pp. 191-195, nr. VII.35. 
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ta, che discende direttamente dal mobilio di lusso della tarda antichi- 
tà (s). 

Discutendo con Herbert Kessler, ci siamo domandati se, come nel 
caso della coeva Bibbia di Niceta (oggi divisa tra Copenaghen, Torino e 
Firenze) (?), anche nel caso dei Vangeli di Messina e dell'Athos i miniato- 
ri non abbiano impiegato come modello un manoscritto del VI secolo, 
di «quella prima età d'oro che tanti motivi d'ispirazione ha fornito agli 
imperatori macedoni» (*). Tuttavia, nei due codici non sono emersi ele- 
menti decisivi per poter suffragare una tale supposizione. Ciò non toglie 
però che altri manoscritti in futuro possano rivelare connessioni nuove, 
indirizzandoci ad una migliore comprensione di quel fenomeno, affasci- 
nante ma sfuggente, che continuiamo a chiamare, con il Weitzmann, 
«Rinascenza macedone» (°). 

Lo Stavronikita 43 è attualmente composto di 299 fogli ed è un ma- 
noscritto di dimensioni medio-grandi (mm 280 x 215)('°), sebbene non 
raggiunga il formato monumentale di altri esemplari ben noti dello stes- 
so periodo, quali il Salterio di Parigi o la Bibbia di Leone("). Va dunque 


(2) Ricordo, ad esempio, una simile raffinata rifinitura nel trono divino posto 
al centro del mosaico dell'arco absidale di S. Maria Maggiore a Roma (432-440). 
СЕ. Ідсовімі - РЕВВІА, // Vangelo di Dionisio cit., p. 82; I mosaici della patriarcale 
basilica di Santa Maria Maggiore, a cura di B. Hack, Darmstadt 1967, tav. I. 

(?) H. BeLTING - G. CavaLto, Die Bibel des Niketas. Ein Werk der hófisches 
Buchkunst in Byzanz und sein antikes Vorbild, Wiesbaden 1979. 

(5) H. L. KessLER, Prefazione a IacoBINI - PERRIA, ЇЇ Vangelo di Dionisio cit., 
p. 14. 

(*) K. WEITZMANN, Probleme der mittelbyzantinischen Renaissance, in Archdo- 
logischer Anzeiger 1-2 (1933), coll. 337-360, rist. anast. in IDEM, Classical Heritage 
in Byzantine and Near Eastern Art, London 1981, nr. VIII; IDEM, The Character cit.; 
H. BeLtinc, Kunst oder Objekt-Stil? Fragen zur Funktion der « Kunst» in der « Ma- 
kedonischen Renaissance», in Byzanz und der Westen. Studien zur Kunst des euro- 
pdischen Mittelalters, a cura di I. HurrER, Wien 1984, рр. 65-83; Н. MAGUIRE, 
Epigrams, Art and the «Macedonian Renaissance», in Dumbarton Oaks Papers 48 
(1994), pp. 105-115. 

(°) Per questi e altri dati descrittivi: CHRISTOu - MAUROPOULOU-TsioUMIS — 
KADAS — KALAMARTZE-KATSAROU, Op. cit., IV, pp. 334-338. 

(") Rispettivamente: mm 370 x 265 e mm 410 x 270. Cf. M.-O. GERMAIN, in 
Byzance. L'art byzantin dans les collections publiques françaises, catalogue de l'ex- 
position (Paris, Musée du Louvre, 3 novembre 1992 — 1 février 1993), Paris 1992, 
nr. 261, pp. 350-351; P. CANART, in Oriente cristiano e santità. Figure e storie di 
santi tra Bisanzio e l'Occidente, catalogo della mostra (Venezia, Biblioteca Nazio- 
nale Marciana, 2 luglio-14 novembre 1998), a cura di S. GENTILE, Milano 1998, 
nr. 3, pp. 140-146. 
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escluso che si trattasse - come nel caso del Vangelo di Dionisio - di un 
livre de chevet, di un vangelo ad uso personale del suo proprietario/ 
committente. Non diversamente da questo, era peró anch'esso un codice 
di lusso, come attestano chiaramente non solo qualità della pergamena, 
colori e pregio dell'ornamentazione, ma anche l'uso senza risparmio dei 
materiali scrittori, in funzione di status symbol. Lo conferma assai bene, 
inoltre, il disegno editoriale complessivo, che gioca sull'effetto dell'am- 
piezza dei margini e sulla presenza di molte pagine bianche, sia tra le 
miniature che tra le varie sezioni del testo. 

Va subito osservato che il consueto set decorativo dei tetraevangeli 
orientali ('?) qui non e distribuito come di norma, con tavole dei canoni 
in testa e pinakes degli evangelisti in corrispondenza dell'incipit di cia- 
scun vangelo. Fanno eccezione solo i titoli dei testi evangelici, inquadra- 
ti da sontuose cornici rettangolari in Blütenblattstil (tav. VI, 1) (9), che si 
trovano nella loro posizione regolamentare. Dal programma decorativo 
originario vanno peró espunti i simboli degli evangelisti — posti anch'es- 
si nei fogli degl'incipit - i quali, come ha dimostrato il Nelson, rappre- 
sentano un’aggiunta di eta paleologa("). 

Fa da ouverture al codice la galleria architettonica delle tavole dei 
canoni (tav. III, 3-4), tutte con smaglianti lunette «a tappeto», sorrette 
da tre o quattro colonne architravate in marmi policromi, quasi sempre 
corredate in alto da coppie di uccelli affrontati. Si tratta di esempi 
straordinari del revival classico degli anni centrali del X secolo, soprat- 
tutto per il senso volumetrico e la concreta «spaziosita» di basi e capitel- 
li, contraddetta in parte — se cosi si pud dire — solo dalla decorazione de- 
gli archi, improntata allo stile prezioso e unidimensionale dei coevi 
smalti cloisonnés. Il confronto con il Vangelo di Dionisio, che (come ab- 
biamo visto) già possedeva identici ritratti di evangelisti all'antica, si 
presta molto bene a dimostrare come, in pochi decenni, il gusto degli 
apparati ornamentali dei codici sia radicalmente mutato, abbandonan- 
do la voga astratta (e orientalizzante) d'inizio secolo, documentata dal 
codice messinese (tav. V, 3)(!5). Osserviamo ora alcuni dettagli significa- 


(?) Per una chiara definizione: J. Lowpen, s.v. Miniatura. Area bizantina, in 
Enciclopedia dell'arte medievale, VIII, Roma 1997, pp. 452-462, in part. pp. 456-458. 

(9) WEITZMANN, Die byzantinische Buchmalerei cit., p. 23. 

(и) R. S. NELSON, The Iconography of Preface and Miniature in the Byzantine 
Gospel Book, New York 1980, pp. 115-118, figg. 73-75, con datazione tra la secon- 
da metà del XIII e l'inizio del XIV secolo. 

(!5) IacoBINI — PERRIA, /l Vangelo di Dionisio cit., р. 87. 
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tivi dello Stavronikita 43. I capitelli, la cui tipologia varia di tavola in ta- 
vola, compongono una sorta di piccolo taccuino di invenzioni all'antica 
(tav. VI, 2); le colonne, con i loro fusti multicolori, formano un campio- 
nario di marmi preziosi, riprodotti con assoluta fedeltà mineralogi- 
ca('‘); infine, gli uccelli che fiancheggiano le lunette (tav. VII, 1) sono 
anch'essi precisamente connotati e identificabili (non hanno nulla dello 
schematismo dei tradizionali animali simbolici) e sembrano concepiti 
quasi come esemplari ornitologici mutuati da un trattato scientifico, per 
esempio la sezione sui volatili del Dioscoride di Vienna (tav. V, 4)("). 

Le tavole dei canoni aprono (come di norma) la prima sezione del co- 
dice, ma oggi non sono disposte piü tutte in regolare sequenza. Le prime 
otto occupano il fascicolo iniziale, corrispondente ai ff. 2-9 (cf. Schema 
1); le ultime due sono invece inserite solo ai ff. 14-15, dopo un binione che, 
ai ff. 10-13, contiene otto effigi di santi ed evangelisti (cf. Schema II). 





Schema I - Monte Athos, Monastero di Stavronikita, cod. 43, schema della fasci- 
colazione dei ff. 1-9 (gli asterischi corrispondono alle pagine miniate con le tavole 
dei canoni). 





Schema II - Monte Athos, Monastero di Stavronikita, cod. 43, schema della fasci- 
colazione dei ff. 10-13 (i circoletti corrispondono alle effigi dei santi, gli asterischi 
a quelle degli evangelisti). 


(*) Sulla passione bizantina per i marmi policromi e la loro trasposizione fi- 
gurata: A. PARIBENI, L'uso e il gusto del marmo in età bizantina attraverso le descri- 
zioni e le rappresentazioni antiche, in Il marmo nella civiltà romana. La produzione 
e il commercio, Atti del Seminario, a cura di E. DoLci, Carrara 1989, pp. 163-183. 

('?) Cf. K. WEITZMANN, Late Antique and Early Christian Book Illumination, 
London 1977, p. 75 e tav. 20. Per riferimenti piü specifici a questa tipologia illu- 
strativa, che nel Dioscoride di Vienna e legata alla parafrasi di un trattato ornito- 
logico di Dionisio di Filadelfia: Z. KApAn, Survivals of Greek Zoological Illumina- 
tions in Byzantine Manuscripts, Budapest 1978, pp. 77-90 e tavv. 119-128. 
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Ciò fa fondatamente supporre che, ad un certo punto, l'ordine del 
primo blocco del manoscritto sia stato sovvertito, determinando non so- 
lo lo spostamento delle due ultime tavole dei canoni, ma anche la caduta 
dei primi fogli effettivi. Attualmente, infatti, il codice comincia con un 
foglio bianco - con tutta probabilità estraneo alla fascicolazione - men- 
tre manca interamente il testo dell'Epistola di Eusebio a Carpiano, che 
in tutti i tetraevangeli precede sempre, a mo' di introduzione, le tavole 
dei canoni. Quanto alla dovizia dei materiali impiegati, va subito osser- 
vato che nella sezione dei canoni è regolarmente applicato un principio 
di alternanza tra pagine bianche e pagine decorate. La serie delle arcate 
(cf. Schema I) si apre infatti sul verso del f. 2 e continua sul contiguo 3r; 
3v e 4r costituiscono invece un dittico in bianco; i canoni si susseguono 
poi sempre accoppiati su verso e recto, con identica scansione fino alla 
fine. 

Immediatamente dopo l'ottava tavola, ai ff. 10-13, si inserisce - co- 
me si diceva - un binione illustrato con otto preziose miniature a piena 
pagina: quattro effigi di santi monaci e quattro di evangelisti. Come si 
vede dallo Schema II (dove i tondi marcano i santi e gli asterischi gli 
evangelisti), la serie si apre con l'immagine di un santo: Antonio, Ho 
Hàghios Antònios, come recita la scritta appena sopra, il fondatore del- 
l'ascetismo egiziano, rappresentato a mezzo busto, col capo coperto, 
entro un clipeo a tinte graduate (tav. I). Il medaglione è sospeso sul 
fondo chiaro della pergamena risparmiata, tra ramoscelli fioriti che 
convergono in diagonale verso il centro, secondo una scelta ornamen- 
tale ispirata a soluzioni della pittura parietale romana(!*). L'incornicia- 
tura rettangolare multipla, dipinta in oro, richiama cromaticamente il 
fondo del clipeo e il disegno complessivo della pagina sembra quasi 
suggerire l'idea di una sontuosa coperta interna al codice, posta a se- 
gnare l'apertura di una sorta di «libro nel libro». Non c'è bisogno d'in- 
sistere sul classicismo della tipologia dell'imago clipeata, mutuata da 
modelli largamente diffusi nel periodo paleobizantino, quali le immagi- 
ni di apostoli e santi poste sugli archi absidali: rimando in particolare 


('*) Si vedano certi dettagli della decorazione della villa di Boscotrecase (15- 
10 a.C.), per es. i medaglioni tra elementi vegetali contenenti maschere, in P. H. 
VON BLANCKENHAGEN — C. ALEXANDER, The Augustan Villa at Boscotrecase, Mainz 
1990 (Deutsches Archáologisches Institut Rom. Sonderschriften, 8), tav. 29, 3-4. 
Cf. anche WErrzMANN, Die byzantinische Buchmalerei cit., p. 24. 
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ai mosaici giustinianei del S. Vitale di Ravenna(*). Di queste soluzioni 
monumentali la figura atonita sembra, in parte, conservare ancora l'ef- 
fetto per così dire prospettico, fissata com'è nell'atto d'emergere dal di 
dietro dell'apertura circolare lievemente strombata. Per quanto riguar- 
da l'organizzazione generale della pagina, non va tuttavia escluso che il 
miniatore possa aver risentito anche della suggestione di certe formule 
compositive «di presentazione» sul genere di quelle che ricorrono nei 
dittici eburnei: per esempio l'avorio giustinianeo di Apione, dell'anno 
539 (Oviedo, cattedrale) (??). 

Nei fogli immediatamente seguenti (10v-11r), sono dipinti i primi 
due grandi ritratti di evangelisti: quelli di Matteo (tav. II, 1) e Marco 
(tav. II, 2). Essi sono rappresentati seduti l'uno di spalle all'altro, ciascu- 
no all'interno di un'elaborata scenografia architettonica classica, che 
funge - qui come nei ritratti successivi - quasi da quinta teatrale a una 
specie di studiolo en plein air, popolato di suppellettili e strumenti scrit- 
tori. Abbiamo già commentato la tavola di Matteo, effigiato nella posa 
filosofica del c.d. Epicuro, e, come per quella, anche per le altre (tav. III, 
1-2) rimando al saggio del Friend, che ne ha studiato i modelli statuari 
antichi e la vastissima diffusione in epoca mediobizantina (?'). In queste 
tavole, soprattutto in quella di Luca, andrà notato il dinamismo della 
composizione, come accelerato dal serrato susseguirsi delle quinte ar- 
chitettoniche e dal roteare — prospetticamente scorretto ma espressiva- 
mente efficace — di tavolo e leggio (tav. III, 1). Per non parlare della 
straordinaria soluzione pittorica del paesaggio in lontananza, schizzato 
nei toni aerei del lilla. Tutti questi elementi, proprio in quanto adottati 
in un manoscritto dei Vangeli, sono particolarmente significativi (lo ha 
osservato il Mango)(?) per enucleare il Kunstwollen del periodo. Andrà 
infatti sottolineato come il più alto grado di classicismo dell'arte bizanti- 
na medievale non venga espresso - come ci si attenderebbe - da opere di 


(9) La basilica di San Vitale a Ravenna, a cura di P. ANGIOLINI MARTINELLI, 
Modena 1997 (Mirabilia Italiae, 6), II, figg. 589-590. 

(20) W. F. VorBacH, Elfenbeinarbeiten der Spütantike und des frühen Mittelal- 
ters, Mainz 1952, p. 31, nr. 32, tav. 7. 

(?') Vedi, supra, nota 5. 

(?2) C. Manco, L'attitude byzantine à l'égard des antiquités gréco-romaines, in 
Byzance et les images, Cycle de conférences organisé au Musée du Louvre par le 
Service Culturel, 5 octobre-7 décembre 1992, a cura di A. GuiLLou - J. DURAND, 
Paris 1994, pp. 95-120, in part. p. 114. 
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soggetto profano, bensi, come confermano anche altri codici coevi, so- 
prattutto da opere di carattere religioso: basterà ricordare il Salterio di 
Parigi, la Bibbia di Leone, il Rotulo di Giosuè. 

Storiograficamente parlando, lo stile anticheggiante delle miniature 
del Vangelo di Stavronikita è stato però, in un certo senso, assolutizzato 
e ha finito per polarizzare in modo esclusivo l’attenzione degli studiosi, 
a scapito di altri elementi — iconografici ed editoriali –, che risultano al- 
trettanto importanti e promettono di schiudere nuove prospettive sul 
contesto d'origine del manoscritto. 

In particolare, non ci si è finora interrogati a sufficienza sulle ragio- 
ni dell'originalissimo programma composto dalle miniature iniziali. Es- 
se infatti non costituiscono un unicum solo per il raggruppamento dei 
quattro evangelisti in apertura del codice, ma anche per il loro abbina- 
mento alternato con le effigi di quattro santi: santi che risultano tutti le- 
gati alla dimensione dell'ascetismo(?). 

Oltre al S. Antonio (tav. I), che abbiamo già visto, posto in testa alla 
serie come ideale fondatore del monachesimo, troviamo al f. 11v S. Ma- 
ria Egiziaca (tav. II, 3). Rappresentata magra e ossuta secondo il comu- 
ne canone agiografico, essa tiene in mano un'asta crociata sul genere di 
quella del Battista ed è ricoperta da un mantello (quello donatole da Zo- 
simo quando la incontra nel deserto); infine - come è consueto nell’ico- 
nografia bizantina - presenta capelli grigi, trasandati ma non lunghi (?*). 
Subito accanto a lei compare S. Gregorio Taumaturgo (tav. II, 4), che si 
affaccia (con il volto un po' corrugato) da un clipeo con cornice dorata a 
meandro, vestito degli abiti episcopali, con una mano benedicente e l’al- 
tra in atto di reggere un prezioso codice. Vescovo della città di Neocesa- 
rea nel III secolo, Gregorio dovette godere di una grande popolarità nel- 
la Costantinopoli mediobizantina, anche se non risulta che nella capita- 


(#) L'unico riferimento in tal senso è stato prospettato dal Cutler (A. CUTLER, 
Uses of Luxury: on the Functions of Consumption and Symbolic Capital in Byzan- 
tine Culture, ibid., pp. 287-327, in part. pp. 292-293) e opportunamente ribadito 
dalla Perria (L. PERRIA - A. IacoBini, I! Vangelo di Dionisio. Il codice F.V. 18 di 
Messina, l'Athous Stavronikita 43 e la produzione libraria costantinopolitana del 
primo periodo macedone, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 31 [1994], pp. 81-163, in 
part. p. 111). 

(*) K. KuNzE, s.v. Maria Ágyptiaca, in Lexikon der christlichen Ikonographie, 
VII, Rom-Freiburg-Basel-Wien 1974, coll. 507-511; A. K[AzupAN], N. P[ATTER- 
son] S[evcENKko], s.v. Mary of Egypt, in The Oxford Dictionary of Byzantium, II, 
New York-Oxford 1991, p. 1310. 
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le vi fossero luoghi di culto a lui consacrati(?5). La sua effigie, oggi 
perduta, era inserita nella serie dei Padri della Chiesa raffigurati a mo- 
saico, al tempo di Basilio I e Leone VI, sul timpano settentrionale della 
S. Sofia di Costantinopoli (*%), e, pochi decenni più tardi, riappare in due 
grandi avori metropolitani coevi al nostro manoscritto: il trittico d'Har- 
baville al Louvre (tav. VII, 2) e quello di Palazzo Venezia a Roma(?). 
Sempre nella S. Sofia, inoltre, le fonti ricordano l'esistenza, a nord del- 
l'ingresso, di una colonna a lui dedicata, forse provvista di un’icona(?). 
La sua figura sembrerebbe a prima vista un'eccezione nella serie mona- 
stica dei santi dello Stavronikita, ma in.realtà Gregorio possiede delle 
credenziali agiografiche che ve lo fanno poi rientrare a pieno diritto: in- 
fatti, fu anche autore di omelie di argomento ascetico ed era comune- 
mente considerato uno dei patriarchi del monachesimo, come conferma 
l'esistenza di inni monastici in suo onore, uno dei quali dovuto alla pre- 
stigiosa penna di Teodoro Studita (?). 

L'ultimo santo compare invece al f. 13v, subito dopo la doppia pagi- 
na con gli evangelisti Luca e Giovanni, su quella che si potrebbe definire 
la quarta di copertina di questo lussuoso libro nel libro miniato. Si trat- 
ta di Eutimio (tav. IV), il fondatore del cenobitismo palestinese(?), che 
risulta spesse volte abbinato ad Antonio. Egli é rappresentato in abito 
monastico, con le mani levate in posa d'orante, i capelli corti e la lunga 
barba bianca appuntita. La sua iconografia, che risulta cosi definita già 
in un affresco dei primi dell'VIII secolo in S. Maria Antiqua, resterà suc- 
cessivamente invariata, come conferma anche il medaglione musivo che 
lo ritrae nel ciclo della Nea Moni a Chios (1042-1055) (2). 


(25) W. TELFER, The Cultus of Saint Gregory Thaumaturgus, in Harvard Theo- 
logical Review 29 (1936), 4, pp. 225-344. 

(2°) Ibid., p. 249; C. Manco - E. J. W. Hawkins, The Mosaics of St. Sophia at 
Istanbul. The Church Fathers in the North Tympanum, in Dumbarton Oaks Papers 
26 (1972), pp. 3-41, in part. pp. 24-26. 

(2) А. Согрѕснмірт — K. WEITZMANN, Die byzantinischen Elfenbeinskulp- 
turen des X.-XIII. Jahrhunderts, Il. Reliefs, Berlin 1934, pp. 33-34, nr. 31, 33; 
tavv. Xd, XIIIb. 

(#) TELFER, art. cit., pp. 250-263, in part. pp. 250-255. 

(®) Ibid., pp. 243-244. 

(*) A. K[azupan], N. P[atrerson] S[EvcENKO], s.v. Euthymios the Great, in 
The Oxford Dictionary cit., II, pp. 756-757. 

(?) D. Mouniki, The Mosaics of Nea Moni on Chios, Athens 1985, I, pp. 76-77, 
166-167; II, tav. 79. 
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L'inserimento nel codice di questa serie di santi, collocati su un pia- 
no di sostanziale parità rispetto a Matteo, Marco, Luca e Giovanni, sem- 
bra voler sottintendere quasi un loro ruolo parallelo di «evangelisti» del- 
l'ascetismo. Fatto questo che non solo e senza precedenti nei programmi 
decorativi canonici dei tetraevangeli bizantini, ma che sembra potersi 
ragionevolmente connettere con un'originaria destinazione monastica 
del manoscritto. 

L'abbinamento di Antonio, Maria Egiziaca, Gregorio ed Eutimio 
appare però a tutta prima generico, tale da non fornire appigli concreti 
per l'eventuale identificazione del monastero cui il codice poté origina- 
riamente appartenere (*°). A Costantinopoli (dove esso fu realizzato) non 
risultano infatti essere esistiti monasteri o chiese intitolati a questi san- 
ti(**). Anche la scelta atipica di S. Gregorio Taumaturgo (tav. II, 4) - che 
a tutta prima sembrerebbe costituire un indizio di ricerca promettente — 
di fatto non ci viene in aiuto: essa serve, semmai, solo a confermare il 
contesto d'origine metropolitano dell’opera. Contrariamente alle aspet- 
tative, l'unico spunto interessante da approfondire ci viene offerto inve- 
ce dall'effigie di S. Eutimio (tav. IV). 

Non v'è dubbio - anche per la sua iconografia - che nel codice sia 
rappresentato il padre del cenobitismo palestinese, ma non deve sfuggi- 
re che il suo nome coincide con quello di un altro importante santo mo- 
naco, vissuto a cavallo tra IX e X secolo: un secondo Eutimio, che fu 
egumeno di un monastero di Costantinopoli al tempo dell'imperatore 
Leone VI (886-912) e che venne da lui nominato patriarca nell'anno 
907 (^). Stando alla biografia scritta verso il 925 (?*), Eutimio, già mona- 


(?) Quanto all'epoca e al modo in cui il prezioso codice pervenne in possesso 
del monastero atonita, nulla si sa di preciso: cf. CUTLER, Uses of Luxury cit., 
p. 292. 

(8) Cf. R. Janin, La géographie ecclésiastique de l'empire byzantin, 1, Le siège 
de Constantinople et le Patriarcat oecumenique, IIl, Les églises et les monastères, 
Paris 1953, ad indicem. L'unica eccezione riguarda una chiesa e un monastero 
che sembra siano stati intitolati al nome di Antonio, ma si può escludere, in en- 
trambi i casi, ogni rapporto con il santo fondatore dell’ascetismo egiziano (ibid., 
pp. 43-46). 

(*) R. Janin, s.v. Eutimio, in Bibliotheca Sanctorum, V, Città del Vaticano 
1964, coll. 327-328; A. K[azHpan], s.v. Euthymios, in The Oxford Dictionary cit., 
II, pp. 755-756. 

(35) Vita Euthymii Patriarchae CP, a cura di P. KARLIN-HAYTER, Bruxelles 1970 
(Bibliothèque de Byzantion, 3). 
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co in Bitinia, una volta giunto nella capitale era divenuto il confessore di 
Leone e, dietro suo pressante invito, aveva accettato di dirigere un mo- 
nastero — oggi scomparso — che il sovrano gli aveva fatto costruire nel 
quartiere di Psamathia, non lontano da S. Giovanni di Studio: una fon- 
dazione eponima, se nelle fonti esso è sempre menzionato come Monè 
tou Euthymiou (tav. VIII) (+). La sua dedicazione avvenne verso 1890 е, 
a quanto sappiamo, nel 910 vi fu rinchiuso un personaggio eccellente: 
Samonas, il potente favorito dell'imperatore(?). Nel 912, alla morte di 
Leone VI, il successore Alessandro depose Eutimio dalla carica patriar- 
cale, esiliandolo in un convento della sponda asiatica della città, Ta Aga- 
thou, dove il sant'uomo morì nel 917. I monaci di Psamathia recuperaro- 
no però le sue spoglie e le tumularono solennemente nel monastero co- 
stantinopolitano che ne portava il nome(?). 

Tenendo conto che il Vangelo di Stavronikita fu realizzato una tren- 
tina d'anni dopo questi fatti, ci sono buone probabilità per ritenere che, 
in origine, possa essere appartenuto proprio a questo illustre monastero 
della capitale, di cui Eutimio era stato il primo egumeno e, in un certo 
senso, lo ktfstes, il «fondatore». Seguendo questa linea interpretativa, 
anzi, c'è spazio — a mio parere - per un'ulteriore proposta. L'effigie di 
Eutimio il vecchio presente nello Stavronikita 43 (tav. IV) potrebbe esse- 
re stata inserita nella serie come un «criptoritratto» del suo più recente 
omonimo, il quale in tal modo (anche se non disponiamo di riscontri) 
avrebbe potuto essere velatamente commemorato nel prezioso codice 
destinato ai monaci del suo convento. L'uso del criptoritratto è del resto 
ben attestato nella Costantinopoli di questi anni, come dimostra lo spor- 
tello di trittico del Mandylion oggi conservato al Sinai, nel quale il volto 
del re Abgar (tav. VII, 3) é un calco di quello dell'imperatore bizantino 
di allora: Costantino VII Porfirogenito, che il 15 agosto 945 aveva solen- 
nemente celebrato nella capitale il primo anniversario dell'arrivo da 
Edessa della venerabile effigie del Cristo ??). 


(3%) JANIN, La géographie cit., p. 122. Per le vicende della fondazione: Vita Eu- 
thymii cit., pp. 26-35. 

(?) JaNiN, La géographie cit., p. 122. 

(5) JaNIN, s.v. Eutimio cit., col. 328; inEM, La géographie cit., p. 122. 

(39) K. WEITZMANN, The Mandylion and Constantine Porphyrogennetos, in Ca- 
hiers Archéologiques 11 (1960), pp. 163-184; ipEM, The Monastery of Saint Catheri- 
ne at Mount Sinai. The Icons, 1. From the Sixth to the Tenth Century, Princeton NJ 
1976, pp. 94-98, nr. B58. 
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Se si accetta questa ipotesi, dunque, il nostro manoscritto, eseguito 
a Costantinopoli verso la metà del X secolo e destinato con ogni proba- 
bilità a un suo importante monastero - quello di Eutimio -, nacque in 
un giro di committenza di altissimo livello, legato alla corte imperiale e 
al ricordo di un illustre egumeno che era asceso sino al soglio patriarca- 
le. L'arrivo del prezioso vangelo al Monte Athos (di cui nulla si sa) dovet- 
te avvenire probabilmente in secondo tempo - per vie a noi oggi ignote — 
forse in forma di dono; sicché sembra da escludere che ci si possa trova- 
re davanti a un'opera confezionata fin dall'origine per Stavronikita, in- 
somma progettata ad hoc per questa o per un'altra di quelle remote co- 
munità del «Santo Monte» che si trovavano allora solo agli albori della 
loro promettente storia futura(*). 
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II 


Il copista Efrem, al quale & dedicato questo contributo, non certo 
un personaggio oscuro che sale per la prima volta alla ribalta degli stu- 
di, bensi una figura in tutto degna dello splendido esempio di arte libra- 
ria di cui intendiamo attribuirgli la paternità. Si tratta infatti di uno de- 
gli esponenti più rappresentativi della produzione in minuscola antica, 
al punto che Enrica Follieri lo ha scelto nel 1974 come eponimo di un 
intero stile grafico, che da lui ha preso il nome di «tipo Efrem » (“), e tale 
definizione è ormai universalmente accettata nel mondo paleografico 
quale sinonimo di una minuscola corsiveggiante senza eccessi, lieve- 
mente inclinata a destra, fusione esemplare di eleganza e fluidità. 

Efrem rappresenta inoltre un caso unico fra gli scribi del suo tem- 
po, prima di tutto per la ricchezza di testimoni della sua attività, che do- 
vette essere intensa e particolarmente fortunata; secondo, perché è stato 
uno dei primi copisti oggetto di uno studio specifico, decisamente all'a- 
vanguardia sul piano metodologico nel 1959, anno in cui fu pubblicato 
da Jean Irigoin sulla rivista «Scriptorium» (*); terzo, infine, per il fatto 
che di lui possediamo qualche dato biografico, sia pure scarno. 

Le notizie ci provengono non tanto dalle sottoscrizioni rimaste, nel- 
le quali si definisce semplicemente monachos, quanto da un testo lette- 
rario, per la precisione l'epistolario del cosiddetto «Anonimo di Lon- 
dra», un dotto insegnante vissuto a Costantinopoli fra 1'870 e il 945 cir- 
ca. Dell'epistolario, tràdito dal codice Additional 36749 della British 
Library di Londra e già studiato da Robert Browning e Basilio Laour- 
das, é stata pubblicata di recente l'edizione critica di Atanasio Mar- 
kopoulos(*). Fra le 122 lettere di questo epistolario, composte fra il 920 
e il 930 circa, ben quattro sono destinate appunto a un monaco di nome 


(“) E. FoLLIERI, La minuscola libraria dei secoli IX e X, in La paléographie 
grecque et byzantine, Paris 1977 (Colloques Internationaux du C.N.R.S., No 559), 
pp. 139-165, precisamente p. 148. Si veda anche C. M. Mazzucchi, Dagli anni di 
Basilio parakimomenos (cod. Ambr. B 119 sup.), in Aevum 52 (1978), pp. 267-316, 
in particolare pp. 268-273, 281. 

(9) J. IR1GOIN, Pour une étude des centres de copie byzantins, in Scriptorium 13 
(1959), pp. 177-209, precisamente pp. 181-195. 

(9) Anonymi Professoris Epistulae, rec. A. MankoPouLos, Berolini et Novi 
Eboraci 2000 (Corpus Fontium Historiae Byzantinae, 37). Per una sintesi della 
letteratura relativa all'Anonimo di Londra, si veda L. PERRIA, Un nuovo codice di 
Efrem: l'Urb. gr. 130, in Riv. di Studi Biz. e Neoell., n.s. 14-16 (1977-79), pp. 33-114, 
precisamente pp. 34-39. 
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Efrem, già allievo dell'Anonimo autore, che si duole di averlo perduto 
come discepolo e considera uno spreco la sua decisione di abbandonare 
gli studi per rinchiudersi in monastero, ma continua a intrattenere con 
lui una corrispondenza sugli argomenti cari a entrambi. L'Anonimo 
stesso, fra l'altro, svolge occasionalmente il lavoro di copista, ed è quindi 
verisimile che sia stato proprio lui ad avviare Efrem a questa attività, 
che l'allievo proseguì una volta vestito l'abito monastico. La rarità del 
nome e la coincidenza dei dati relativi ai personaggi citati fa ritenere 
quasi certa l’identificazione del copista con il destinatario delle lettere, e 
ci consente quindi di collocarne la nascita all’inizio del secolo X, tenuto 
conto anche del fatto che l'ultima data sicura relativa al suo lavoro è il 
954, anno in cui completò la trascrizione del Marc. gr. 201, testimone 
degli scritti logici di Aristotele(**) (tav. IX). 

Il secondo aspetto notevole del personaggio, come ho già anticipa- 
to, è il numero di manoscritti da lui vergati che sono giunti fino a noi. 
Fino a vent'anni fa se ne conoscevano soltanto quattro(*): il Vatopedi 
949, un Tetraevangelo datato all'anno 948 nella sottoscrizione (che però 
è una copia dell'originale); il Marc. gr. 201, contenente l’Organon di Ari- 
stotele con scoli e commento, datato 954; il Vat. gr. 124, la cui sottoscri- 
zione contiene solo l'indicazione del giorno, 5 aprile, e dell'indizione, 
che ? la quinta, e puó quindi essere assegnato o al 947 o al 962; e infine 
l'Athon. Lavra B 64, un Praxapostolos, ossia un lezionario degli Atti e 
delle Epistole, fornito di sottoscrizione ma senza l'indicazione della data 
(tav. X). 

A partire dal 1979, anno in cui ho attribuito a Efrem, in base a 
un'attenta analisi codicologica e paleografica, il Var. Urb. gr. 130(*), al- 
tri codici si sono aggiunti al già fitto carnet del copista. Agli otto già noti 
— senza tenere conto del Tetraevangelo che è oggetto di questo saggio - 
se ne sono uniti di recente altri due, il Genav. gr. 30(*), un codice di 
Massimo Confessore, e il Laur. 28.3, un manoscritto di Euclide(*), e al- 
tri ancora se ne potrebbero assegnare al suo già splendido curriculum; 


(^) Si veda K. and S. Laxe, The scribe Ephraim, in Journal of Biblical Litera- 
ture 62 (1943), pp. 263-268, precisamente pp. 263-5; PERRIA, Un nuovo codice cit., 
p. 42. 

(45) Per una sintesi dei dati relativi, si veda PERRIA, Un nuovo codice cit., 
pp. 39-70. 

(4) PERRIA, Un nuovo codice cit., pp. 82-107. 

(7) P. AnpRIST, Genavensis gr. 30: un manuscrit d'Ephrem dans la bibliothe- 
que de Théodose IV Princeps?, in Scriptorium 52 (1998), pp. 12-36. 

(4) L. PeRRIA, Un aspetto inedito dell'attività del copista Efrem: l'uso delle ab- 
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appare suggestiva per esempio, anche l'ipotesi di attribuzione al suo 
scriptorium, se non alla sua mano, del Bodl. Cromwell 16, avanzata di re- 
cente da Irmgard Hutter(*), sulla quale torneremo più avanti. 

Di questa ricca produzione, non pochi testimoni sono legati alla ri- 
nascita del classicismo in campo linguistico e letterario che fiori fra IX e 
X secolo, quello che Paul Lemerle ha definito con formula felice «le pre- 
mier humanisme byzantin » (*). 

Svetta su tutti, almeno sul piano del valore testuale, il Polibio Vati- 
cano, codice A della tradizione manoscritta, che reca la segnatura Vat. 
gr. 124 ed è la copia di un pregevole antigrafo in maiuscola, che appare 
connotata da un estremo scrupolo da parte del copista. Efrem infatti si 
spinge al punto di riprodurre i danni riportati dal modello, utilizzando 
nel copiarlo lo stesso numero di lettere per rigo, così da creare nel testo 
delle «finestre» bianche che, per così dire, «fotografano» l'originale ri- 
producendo fedelmente la forma e le dimensioni delle lacune(?). Sul 
piano ornamentale si tratta invece di un codice molto sobrio, che pre- 
senta solo un fregio in stile fiorito con relativa iniziale in oro, e per giun- 
ta di piccole dimensioni, mentre nel resto del manoscritto compaiono 
soltanto severe iniziali in inchiostro color carminio. 

A questo punto occorre premettere che l'aspetto decorativo nei co- 
dici di Efrem è stato oggetto di scarsa attenzione; spetta a Suzy Dufren- 
ne il merito di aver affrontato l'argomento in modo sistematico, sia pure 
nell'ambito di una indagine che prendeva in esame tutto l'insieme dei 
manoscritti attribuiti al suo scriptorium e accettando in toto le conside- 
razioni fatte da Jean Irigoin(?). In ogni caso si puó notare che l'uso nei 


breviazioni nel Laur. 28.3, in Bollett. d. Badia Gr. di Grottaf., n.s. 53 (1999), pp. 97- 
101. 

(*) Cf. I. HurrER, Oxford Bodleian Library, I, Stuttgart 1977 (Corpus der by- 
zantinischen Miniaturhandschriften, 1), nr. 5, pp. 10-11, tavv. 34-43; EAp., Oxford 
Bodleian Library, III, Stuttgart 1982 (CBM 3), Addenda et corrigenda zu CBM I, 
pp. 317-318. Per un'altra attribuzione allo stesso scriptorium, si veda anche M. L. 
AGATI, Il cod. Vat. gr. 2166. Per uno studio dello scriptorium di Efrem, in Studi di 
Filologia Bizantina, [Catania] 1985 (Università di Catania. Quaderni del «Siculo- 
rum Gymnasium», 15), pp. 9-12. 

(2) Р. LEMERLE, Le premier humanisme byzantin. Notes et remarques sur en- 
seignement et culture à Byzance des origines au X’ siècle, Paris 1971 (Bibliothèque 
byzantine. Etudes, 6). 

(*) Cf. PERRIA, Un nuovo codice cit., p. 45 n. 1. 

(?) S. DUFRENNE, Problemes des ateliers de miniaturistes byzantins, in XVI. In- 
ternationaler Byzantinistenkongress. Akten, V2, Wien 1981 (= Jahrbuch der Oster- 
reichischen Byzantinistik, 31/2), pp. 445-470, precisamente pp. 452-462. 
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codici di Efrem dello stile Blütenblatt, una moda ancora relativamente 
recente, rivela una notevole apertura alle nuove tendenze e contribuisce 
a confermare la tesi che lo scriptorium nel quale il copista era attivo si 
trovasse nella capitale, il centro dal quale si irradiavano tutte le mode, 
grafiche e non. Tale stile si ritrova in effetti tanto nel semplice fregio de- 
corativo posto a f. 1 del Vat. gr. 124, quanto nelle cornici poste all'incipit 
di ogni Vangelo del Vatopedi 949 (ff. 5, 84, 139, 233). Tuttavia é accom- 
pagnato quasi sempre da motivi «a intaglio», di carattere più o meno 
geometrico, come avviene spesso nel corso del secolo X, rispecchiando 
una sorta di gerarchia fissata dal compromesso fra gusto per la novità e 
attaccamento alla tradizione antica. 

A criteri simili si ispira il manoscritto di contenuto matematico che 
oggi è conservato nella biblioteca del Serraglio a Istanbul con la segna- 
tura 1 (vedi infra): poco studiato a causa della sua collocazione «eccen- 
trica», viene giudicato vicino al Vat. gr. 124 per la grafia e presenta solo 
alcuni modesti fregi di piccole dimensioni, con iniziali anch'esse in Blù- 
tenblattstil, all'inizio di ogni nuovo testo. 

Ancor piü sobria appare la coppia di codici Marciani di contenuto 
filosofico, formata dal già citato Marc. gr. 201 di Aristotele e dal Marc. 
gr. IV, 1, il celebre codice T dei Dialoghi di Platone. Entrambi molto se- 
veri nell'aspetto, sono privi di fregi decorativi, sostituiti da semplici se- 
rie di archetti, mentre le poche iniziali che non siano tracciate nello 
stesso inchiostro del testo sono disegnate e campite in inchiostro rosso 
minio, con la sola aggiunta di foglioline cuoriformi che ne prolungano il 
tratto finale della base verso sinistra. I due codici, che anche per questi 
caratteri esteriori sembrano destinati a uno stesso committente, affida- 
no la loro eleganza alla compattezza serrata e insieme fluida della gra- 
fia, una minuscola piccola che prelude al prossimo avvento nel campo 
librario della Perlschrift, scrittura «classica» per eccellenza nel mondo 
bizantino a partire dalla fine del secolo X (tav. IX). Nei Marciani l'unica 
concessione al gusto decorativo è la lucentezza dell'inchiostro rosso usa- 
to per le iniziali, oltre che per i titoli e per le prime parole del testo, alla 
maniera tardoantica; un rosso peculiare per la tonalità tendente all'a- 
rancio. 

Sulla stessa linea si colloca l'Urb. gr. 130, contenente un corpus di 
opere retoriche da utilizzare probabilmente a fini di studio privato, visto 
che è del tutto privo di elementi ornamentali. 

A questi codici di «classici», tutti cAmunque di qualità elevata e le- 
gati a committenti esterni al monastero nel quale operava Efrem, va af- 
fiancata la produzione destinata all'uso interno o almeno a una fruizio- 
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ne di carattere liturgico-sacrale, che comprende innanzi tutto il codice 1 
della Biblioteca Nazionale di Atene studiato da Giancarlo Prato e conte- 
nente il Commentario ai Salmi di Teodoreto di Ciro, più una Catena alle 
Odi. Questo a mio parere e l'esempio più antico della grafia di Efrem 
che sia giunto fino a noi(*); infatti alla trascrizione collaborano ben tre 
copisti, dei quali il nostro è l’ultimo, e la minuscola da lui usata è molto 
vicina alla corsiveggiante usuale che doveva aver appreso ai tempi in cui 
era allievo dell’Anonimo di Londra. Accanto a questo possiamo colloca- 
re il codice B 64 della Grande Lavra dell'Athos, un codice di formato 
medio-grande che peró non mostra alcuna indulgenza a criteri di ele- 
ganza formale. 

L'unico testimone al quale si possa affiancare lo Stavronikita 43 & 
l'altro Tetraevangelo scritto da Efrem, e datato, stavolta con certezza, al- 
l'anno 948. Più piccolo e senza dubbio meno sontuoso dell'altro, il Vato- 
pedi 949 si inserisce comunque nella stessa linea di estrema cura forma- 
le e attenzione al peso dell'apparato decorativo nell'economia comples- 
siva del libro. Del resto è difficile oggi giudicare appieno quale fosse il 
suo aspetto in origine, poiché è mutilo nella parte iniziale, che in un ma- 
noscritto di questa tipologia è senza dubbio la più importante. Ma su 
questo punto torneremo più avanti, dopo aver esaminato meglio il codi- 
ce che ? oggetto della nostra ricerca attuale e di cui Antonio Iacobini ha 
già illustrato l'apparato decorativo. 

Lo Stavronikita 43 rappresenta il frutto più maturo e consapevole 
dell'attività di Efrem, in cui egli funge da regista di una struttura codico- 
logica complessa, ispirata a raffinati criteri tecnico-librari. In questo ca- 
so particolare, naturalmente, molto si deve all'importanza e al prestigio 
di cui dovevano godere tanto il committente quanto il monastero al qua- 
le probabilmente il codice era destinato. Ma è comunque significativo 
che un incarico di tale responsabilità sia stato affidato proprio al copista 
di cui conosciamo tante altre prove, tutte di alto livello, specie se si tiene 
conto di quanto afferma Irmgard Hutter quando osserva che nei mano- 
scritti bizantini l'importanza del testo è preminente rispetto a quella del- 


(3) G. Prato, Il monaco Efrem e la sua scrittura. A proposito di un nuovo co- 
dice sottoscritto (Athen. 1), in Scrittura e civiltà 6 (1982), pp. 99-115; IDEM, Due po- 
stille paleografico-codicologiche, in Symbolae Berolinenses für Dieter Harlfinger, 
hrsg. von F. BERGER, CH. BROCKMANN, G. DE GREGORIO, M. I. Guisu, S. Kor- 
ZABASSI, B. Noack, Amsterdam 1993, pp. 279-291, precisamente pp. 279-281. Sul- 
la datazione relativa dei manoscritti di Efrem si veda infra. 
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la decorazione e che la responsabilità ultima della sua organizzazione 
tocca al copista(*). 

Il Tetraevangelo conservato nella biblioteca del monastero di Sta- 
vronikita sul Monte Athos comprende oggi - come già ricordato – 299 
fogli e misura mm 280 x 215. Per quanto è possibile giudicare dal micro- 
film, è mutilo della fine, anche se appare strano il dettaglio che il verso 
dell'ultimo foglio è rimasto in bianco e riporta solo un'invocazione di 
mano seriore. La preparazione della pergamena è molto accurata e la ri- 
gatura - anche se ovviamente non mi è stato possibile controllare de vi- 
зи - sembra incisa con il sistema Leroy 1, ossia bifolio per bifolio sul la- 
to pelo, mentre il tipo è particolarmente complesso. A giudicare dal mi- 
crofilm si può identificare con il tipo speciale Leroy K 44C2s, ma 
potrebbe trattarsi anche di un altro tipo speciale, K 36C2f; è dunque 
identico o molto affine a quello usato per il Vat. gr. 124 (55), che però è di 
formato maggiore. In effetti lo Stavronikita 43 non è un codice di di- 
mensioni monumentali, anche in confronto ad altri prodotti dallo stesso 
scriba, come il Marc. gr. IV, l: tuttavia le sue proporzioni sono attenta- 
mente studiate per dare il massimo risalto al testo e all'ornamentazione, 
giacché presenta margini amplissimi. Infatti la superficie scritta, divisa 
in due colonne di 19 linee, misura solo 130 x 112 mm. Anzi, dal momen- 
to che la segnatura dei fascicoli, con la numerazione progressiva, si tro- 
va sul margine inferiore della pagina e spesso è scomparsa in seguito al- 
la rifilatura dei fogli, i margini dovevano essere ancora più ampi. 

Come ha già mostrato Antonio Iacobini, i fascicoli iniziali compren- 
dono una serie di tavole miniate, alternate a pagine «vuote»: infatti sono 
rimasti in bianco, oltre al f. 1, i ff. 2r, 3v, 4r, 5v, 6r, 7v, 8r, 9v, l4r, 15v, 
16r, 149v, 151v, 235r (una sola colonna), 235v, 236r e 297v-298v. 

La struttura attuale del codice sembra comprendere dunque un fo- 
glio indipendente, forse aggiunto in un secondo tempo (f. 1), seguito da 
un quaternione regolare (ff. 2-9), più due binioni (ff. 10-13 e 14-17). In 
questo modo il copista fa sì che il testo del Vangelo di Matteo cominci in 
coincidenza con il foglio iniziale del primo fascicolo regolare, confor- 
mandosi a una pratica frequente nel mondo bizantino ogni volta che 
non si reputava necessario fare economia di materiale scrittorio. Che 
tutto ciò non sia frutto di un caso, bensì di un ben preciso calcolo, è di- 


(5*) I. HurrER, Decorative systems in Byzantine manuscripts, and the scribe as 
artist: evidence from manuscripts in Oxford, in Word & Image 12 (1996), pp. 4-22, 
precisamente p. 4. 

(5) PERRIA, Un nuovo codice cit., p. 43. 
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mostrato dal fatto che proprio a f. 18 inizia la numerazione dei fascicoli, 
indicata alla maniera tipica di Efrem, con la segnatura apposta nell'an- 
golo inferiore interno del f. ir e ripetuta nella stessa posizione a f. 8v di 
ogni quaternione, accompagnata da una crocetta iscritta nell'angolo su- 
periore interno(*). 

Se, per convalidare la nostra attribuzione a Efrem dello Stavroniki- 
ta 43 vogliamo prendere in considerazione innanzi tutto gli aspetti tec- 
nico-librari, dobbiamo osservare che questo libro corrisponde perfetta- 
mente agli standard della sua produzione, quali sono stati enucleati già 
nel 1959 da Jean Irigoin e successivamente precisati, come si è detto, da 
chi scrive, oltre che da Enrica Follieri, Aubrey Diller(*?), Giancarlo Prato 
e Boris Fonkië (5). 

Infatti Efrem - o il suo scriptorium — applicava, a quanto pare, una 
regola per la determinazione del formato dei manoscritti, per cui la 
larghezza del più grande corrispondeva all'altezza del più piccolo(*). 
Ora, se prendiamo in considerazione il codice più grande che ci sia 
giunto di Efrem, il Marc. gr. IV, 1, osserviamo che misura attualmente 
mm 372 x 294, e quest'ultimo dato si accorda bene con l'altezza attuale 
dello Stavronikita, mm 280, che, come abbiamo osservato, è il risultato 
di pesanti decurtazioni. A sua volta, poi, la larghezza del codice di Sta- 
vronikita, pari a 215 mm, corrisponde all'altezza del Vatopedi 949, l'altro 
Tetraevangelo, che è il manoscritto più piccolo fra quelli finora noti rea- 
lizzati da Efrem. 

Quanto agli altri caratteri codicologici, il sistema di rigatura è inin- 
fluente ai fini della nostra dimostrazione, poiché è quello più diffuso nel 
mondo bizantino fra i secoli X e XII(*). Il tipo di rigatura, viceversa, è 


(5) Si veda in particolare B. MONDRAIN, Les signatures des cahiers dans les 
manuscrits grecs, in Recherches de codicologie comparée. La composition du codex 
au Moyen Age, en Orient et en Occident, a cura di PH. HOFFMANN, Paris 1998 (Col- 
lection Bibliologie), pp. 21-48, precisamente pp. 29 e n. 1, 39. 

(°) A. DILLER, The Age of Some Early Classical Manuscripts, in Serta Turynia- 
na, Urbana - Chicago - London 1974, pp. 514-524; inem, Codex T of Plato, in Clas- 
sical Philology 75 (1980), pp. 322-324. 

(5) B. L. Fonkic, Notes paléographiques sur les manuscrits grecs des bibliothè- 
ques italiennes, in @noavpiopata 16 (1979), pp. 153-170, precisamente p. 158. 

(59) IRIGOIN, ат. cit., pp. 185-186. 

() J. Leroy, Quelques systèmes de réglure des manuscrits grecs, in Studia co- 
dicologica, Berlin 1977 (Texte und Untersuchungen zur Geschichte der altchristli- 
chen Literatur der grieschischen Kirche, 124), pp. 291-312, precisamente pp. 295- 
296. 
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determinante per l’identificazione del copista. Infatti abbiamo già osser- 
vato che si tratta di un tipo identico, o quasi, a quello adottato per il Po- 
libio Vaticano, e questo è di particolare importanza perché nei codici 
trascritti da Efrem si trovano, sì, rigature diverse, ma sempre contraddi- 
stinte dalla presenza di una «cornice», formata da una, due o tre linee 
incise a punta secca nei margini esterni nel foglio(*). 

Altro elemento determinante è la tecnica utilizzata per la segnatura 
dei fascicoli, che abbiamo già citato, particolarmente scrupolosa perché 
ripete il numero d'ordine alla fine di ogni quaternione e contrassegna il 
primo foglio con una crocetta posta nell'angolo interno del margine su- 
periore, in coincidenza con la linea di giustezza, anche se nello Stavroni- 
kita 43 se ne scorgono soltanto le tracce, a causa della rifilatura dei mar- 
gini cui abbiamo già accennato. 

È giunto il momento di passare alla valutazione della scrittura, e 
qui, poiché la grafia di Efrem ha subito nel tempo una certa evoluzione, 
occorre innanzi tutto individuare il referente più prossimo col quale sta- 
bilire il confronto iniziale. Anche per motivi di affinità testuale e tecni- 
co-libraria, questo referente si può identificare ancora una volta nel Va- 
topedi 949 (tav. XI), l'altro Tetraevangelo conservato al monte Athos e 
datato 948, benché la sottoscrizione sia conservata solo in una trascri- 
zione di altra mano, dal momento che il foglio originale era andato per- 
duto(?). 

Entrambi infatti sono codici di alto pregio, con ampi margini e un 
ricco apparato decorativo. Anzi, il Vatopedi 949, benché meno pregevole 
sul piano artistico, si direbbe altrettanto interessante dello Stavronikita 
43, anche sul piano strutturale. Infatti presenta all'inizio (f. Av), dopo 
una pagina bianca, una cornice di forma circolare, suddivisa all'interno 
in settori quadrati da una griglia decorativa tutta istoriata di iscrizioni in 
oro in maiuscola epigrafica (*). Nel foglio Br, a fronte di questa cornice e 
in posizione speculare, se ne trova un'altra, ma di minori dimensioni e ar- 
ricchita da elementi decorativi circolari, in cui è racchiuso il testo del- 


(*) IRIGOIN, art. cit., p. 23; PERRIA, Un nuovo codice cit., p. 43. 

(9) Si veda WEITZMANN, Die byzantinische Buchmalerei cit., Addenda und 
Appendix, 1996, pp. 88-89, che rimanda a I. SPATHARAKIS, Corpus of Dated 
Illuminated Greek Manuscripts to the Year 1453, I-II, Leiden 1981 (Byzantina 
Neerlandica 8), nr. 9, tavv. 24-25. 

(*)) L'originalità di questa soluzione decorativa, che non sembra trovare ri- 
scontro in altri testimoni, richiederebbe un'analisi più puntuale che almeno per 
ora non è possibile fornire a causa della qualità insoddisfacente delle riproduzio- 
ni disponibili. 
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l'epistola di Eusebio a Carpiano. In origine anche il verso di questo foglio 
era bianco, mentre oggi è occupato da un disegno di mano più recente. 

Seguono poi due fogli purpurei (ff. C e D), che contengono le prime 
tavole dei canoni eusebiani dipinte in oro: sono gli unici resti di questa 
sezione del codice, che appare decorata con sfarzo ma anche con sobrie- 
tà, utilizzando motivi semplici, ispirati al cosiddetto «stile a intagli». 

La scansione fra le unità compositive del manoscritto è segnata an- 
che in questo caso da una pagina bianca, precisamente il recto del f. 1, 
sul verso del quale ha inizio l'indice dei capitoli, che prosegue fino a 
f. 3r; il 3v è viceversa in bianco, come del resto il recto del foglio seguen- 
te, che presenta sul verso la miniatura dell'evangelista Matteo, e dunque 
dev'essere stato inserito nel codice in epoca successiva alla sua trascri- 
zione, probabilmente alla fine del secolo XII(%*). Naturalmente è lecito 
chiedersi se essa fosse destinata a sostituire la miniatura originale per- 
duta o se anche in questo caso, come nello Stavronikita 43, in origine i 
ritratti degli evangelisti fossero tutti raggruppati all'inizio del codice. 

In ogni modo, il Vangelo di Matteo ha inizio a f. 5r e finisce a f. 80v. 
Anche in questo caso, il recto del foglio successivo è stato lasciato in 
bianco e l'indice dei capitoli di Marco si trova ai ff. 81v-82v. Il ritratto di 
Marco é posto a f. 83v, e il Vangelo comincia a fronte (f. 84r), con il tito- 
lo inquadrato in una bella cornice elegante. Il testo si conclude a f. 134r; 
qui é rimasto in bianco il verso del foglio e i capitoli di Luca sono elen- 
cati ai ff. 135r-137r, mentre il f. 137v é in bianco. 

Il ritratto di Luca si trova a f. 138v, dopo una pagina bianca, e il te- 
sto del suo Vangelo comincia a f. 139r per concludersi a f. 220v. Il 
f. 221r è bianco, e l'indice dei capitoli di Giovanni si legge a f. 221v; la 
miniatura si trova a f. 222v, dopo una pagina bianca, e il testo di Gio- 
vanni comincia a f. 223r. I ff. 286r-287r, infine, contengono la «pericope 
dell’adultera» (Gv. 7,53-8,11), che nei tetraevangeli viene spesso inserita 
alla fine. Il testo a f. 287r è di altra mano, e nello spazio sottostante 
un'altra ancora ha copiato due volte la sottoscrizione originale. 

Ne risulta quindi chiaramente una struttura articolata e complessa, 
in cui la scansione fra scrittura e decorazione è attentamente studiata. 
Anche nel codice di Vatopedi affiora la tendenza ad abbinare le pagine 
decorative in modo che si trovino affrontate e a separare le varie unità 
compositive del libro con il sottile diaframma di una pagina vuota, ten- 
denza che abbiamo visto trionfare nello Stavronikita 43. 


(%*) WEITZMANN, op. cit. alla nota 62, p. 89. 
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Ci si puó chiedere, naturalmente, fino a che punto questa architet- 
tura sia frutto del gusto e dell'inventiva del copista, ma senza dubbio il 
ruolo da lui svolto dovette essere rilevante. Purtroppo i danni subiti dal- 
la sezione iniziale del manoscritto e le difficoltà di accesso alla bibliote- 
ca atonita impediscono, almeno per ora, una verifica diretta e una rico- 
struzione della sua struttura originaria. In ogni caso, gli incipit dei Van- 
geli, con le ricche cornici e le iniziali in stile fiorito, appartenenti alla 
stesura originaria del codice, lasciano intravedere anche in questo caso 
una fattura di alto livello. 

Per tornare agli aspetti grafici, entrambi i manoscritti suggeriscono, 
al primo sguardo d'insieme, una forte somiglianza, anche in elementi 
quali il colore dell'inchiostro, il ductus e il tratteggio di alcune lettere. 
Presentano una minuscola calligrafica ma molto fluida, con qualche le- 
gatura corsiva, che corrisponde alla fase matura della scrittura di Efrem 
e - dobbiamo sottolinearlo — s'intona alla tipologia testuale e, per così 
dire, suntuaria dei codici in questione. Altrove, infatti, per trascrivere te- 
sti puramente funzionali, come nel Lavra B 64, il copista adotta una 
scrittura meno sorvegliata; oppure, come nel caso del Vat. gr. 124, un 
codice di Polibio destinato all'uso personale di qualche erudito, indulge 
in larga misura alla tendenza corsiveggiante, giustificata dal carattere 
del testo. Sono infatti frequenti, nello stesso periodo, e cioè dal secondo 
quarto del secolo X in poi, i codici di contenuto profano, legati al trionfo 
delle tendenze classicheggianti, vergati in scritture corsiveggianti o ad- 
dirittura corsive, in cui passano in secondo piano le istanze calligrafiche 
e stilistiche, mentre si privilegia l'interesse per il testo. 

Caratteri simili presenta il codice 1 della Biblioteca del Serraglio di 
Istànbul, che, oltre a contenere opere di Euclide, è testimone unico dei 
Metrica di Erone di Alessandria. Infatti anche in questo manoscritto, ri- 
prodotto integralmente in facsimile dal Bruins nel 1964 (55), l'ornamenta- 
zione è molto sobria e tutta l'attenzione è concentrata sul testo, impagi- 
nato in modo nitido e compatto e vergato in una scrittura rapida e sicu- 
ra, dal tratteggio fluido e agile, talvolta con legature ardite che 
movimentano l'insieme. A questo testimone si è affiancato di recente, 
come ho già accennato, un nuovo manoscritto di contenuto matematico 
nel quale è possibile riconoscere la mano di Efrem, insolitamente gene- 


(6) Codex Constantinopolitanus Palatii Veteris N° 1. Reproduction of the ma- 
nuscript, ed. by E. M. Bruins, Leiden 1964; si veda anche Heronis Alexandrini 
Metrica. Accedunt partes quaedam selectae Codicis Constantinopolitani Palatii Ve- 
teris no. 1, ed. E. M. BRUINS, Leiden 1964. 
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roso, in questo caso, nell'uso di segni tachigrafici e abbreviazioni legate 
in modo specifico al tenore del testo: è il Laur. 28.3, un codice che rien- 
tra nel filone tecnico-scientifico(%). 

Vi sono tuttavia alcuni elementi costanti che attraversano come un 
fil rouge le varie testimonianze dell'attività di questo copista. Aubrey Dil- 
ler stilò addirittura un elenco di quelli che definiva «Ephraim symp- 
toms»(°’), riconoscibili peraltro anche nella grafia di altri copisti coevi 
perché evidentemente rispecchiavano le tendenze predominanti del 
tempo. Vi sono compresi per esempio la predilezione per le forme maiu- 
scole di beta dal tratteggio esuberante, per il theta aperto, per l'uso di 
gamma maiuscolo e tau alti in fine di rigo, per la legatura corsiva del 
gruppo lambda-omicron-gamma. 

A questi se ne possono aggiungere altri ancora, più o meno persona- 
li, frutto delle osservazioni dirette dei testimoni, che ci aiutano a ricono- 
scere in particolare la mano di Efrem: per esempio la forma corsiva del- 
l'alpha, che comincia in basso, al di sotto del rigo di base, e dell'omega, 
che puó essere tracciato in un solo tempo, o in modo analogo al simbolo 
matematico di infinito o partendo dal basso per chiudere poi i due oc- 
chielli, lasciando un trattino verticale sporgente in basso, la cosiddetta 
paraphe; le legature corsive di epsilon, fra le quali alcune risalenti alla 
corsiva bizantina dei papiri del VII secolo; le legature di rho e phi con la 
lettera seguente. Accanto a questi elementi, tutti collegati al ductus cor- 
sivo della scrittura di Efrem, ve ne sono invece altri che vanno in senso 
opposto, quasi a bilanciare questa tendenza, come la predilezione per i 
gruppi di lettere maiuscole che compongono nessi di carattere quasi 
epigrafico, simili talvolta a monogrammi, che trovano posto soprattutto 
alla fine dell'ultimo rigo della pagina. Sempre in questa sede, è frequen- 
te l'uso dell'ypsilon maiuscolo con il tratto inferiore prolungato in basso: 
tanto più notevole perché l'ypsilon è una delle maiuscole che compaiono 
più raramente nella minuscola libraria greca almeno fino al secolo XI. 

Questi raffronti consentono quindi di precisare ulteriormente la 
cronologia dello Stavronikita (tav. XII), peraltro già correttamente data- 
to alla metà del X secolo, benché in passato qualche studioso lo abbia 
attribuito all'XI(*). Infatti la sua grafia appare vicina da un lato a quella 
del Vatopedi 949, dall'altro a quella del Var. gr. 124. 

Riguardo a quest'ultimo non si può non tornare sul problema cro- 


(**) PERRIA, Un aspetto cit., pp. 98-101. 
(9) DiLLER, The Age cit., passim. 
(6®) PERRIA — IAcOBINI, art. cit., p. 103 n. 39. 
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nologico creato dall'ambiguità della sottoscrizione, che riporta soltanto 
la cifra dell'indizione: a seconda della valutazione che se ne voglia dare, 
quindi, si puó datare il codice al 947, collocandolo in una fase precoce 
della carriera di Efrem, come a me pare piü corretto, o nel 962, nella fa- 
se finale, come vorrebbe invece Giancarlo Prato (*?). Ma se si tiene conto 
del fatto che il codice che mostra in assoluto la tendenza piü corsiveg- 
giante è quello di Atene, in cui Efrem è soltanto l'ultimo dei tre copisti, 
sembra lecito supporre che lo Stavronikita 43 vada collocato in una fase 
più matura della sua attività. 

Si tratta ovviamente di uno di quei problemi ai quali non è possibile 
dare una soluzione definitiva, in mancanza di dati oggettivi in un senso 
o nell'altro. Ritengo tuttavia opportuno sottolineare alcuni punti che mi 
sembrano rilevanti: qualunque valutazione di carattere psicologico o fi- 
siologico si voglia formulare sull'arco della carriera di un copista, è ra- 
gionevole ritenere in primo luogo che le sue prove iniziali saranno carat- 
terizzate da una minore maturità e padronanza dei mezzi tecnici - in 
sintesi, da una minore «professionalità» — e, in secondo luogo, che rice- 
verà le commissioni di maggiore peso e prestigio soltanto quando le sue 
capacità saranno state verificate, tanto più se la sua attività si svolge in 
una officina libraria vasta e organizzata quale sembra lo scriptorium di 
Efrem. Alla luce di queste considerazioni, ispirate a criteri di razionalità 
oggettiva, non si vede come sia possibile accogliere la tesi di chi vuole 
vedere nell'Athen. Bibl. Nat. 1 uno degli ultimi prodotti della piena matu- 
rità di Efrem. Se analizziamo i dati materiali, dobbiamo infatti rilevare 
che (a) si tratta di un codice realizzato in collaborazione da tre copisti, il 
che significa che Efrem non ne era l'unico responsabile; (b) la segnatura 
non è quella tipica da lui utilizzata quando è l'unico responsabile della 
realizzazione del manoscritto; (c) il testo esemplato non presenta carat- 
teri di particolare interesse; (d) il codice è privo di ornamentazione. 

Risulta ben difficile ammettere che un prodotto di questo tipo e di 
qualità non eccezionale sia affidato a un copista di provata abilità, al qua- 
le si dovevano codici come i Marciani di Platone e Aristotele, che in que- 
sta ottica sarebbero stati realizzati da Efrem all'inizio della sua carriera. 
Se poi si osserva che la scrittura da lui usata in questo testimone sembra 
meno vincolata a criteri librari che negli altri esempi della sua produzio- 
ne, mi sembra logico e consequenziale ritenere che si tratti di una delle 
sue prime prove, nella quale continua a usare la grafia «informale» che 


(°) Prato, // monaco Efrem cit., pp. 108-110. 
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con ogni probabilità aveva appreso e usato nella fase precedente della sua 
vita, quella laica, tutta dedicata agli studi. Appare altrettanto logico sup- 
porre che, a mano a mano che la sua attività proseguiva, sia pervenuto a 
elaborare una scrittura più calligrafica e «libraria», consona al gusto del- 
l'epoca macedone, come quella rispecchiata soprattutto nei due codici 
Marciani di contenuto filosofico. In particolare il Marc. gr. 201 ci fornisce 
un dato cronologico preciso, in quanto fu eseguito certamente nel 954, e 
come il suo omologo di contenuto platonico mostra una scrittura lieve- 
mente sclerotizzata, meno fluida e spontanea, oltre a contenere un nume- 
ro oggettivamente più elevato di forme maiuscole. 

Per tirare le fila del discorso, mi sembra opportuno ricordare quello 
che scriveva, quarant'anni fa, Jean Irigoin nello studio ormai storico de- 
dicato a Efrem. A prescindere da valutazioni di ordine storico-artistico — 
per le quali allora non sussistevano elementi utili alla ricerca — egli os- 
servava come tutto facesse ritenere che lo scriptorium nel quale il copi- 
sta era attivo fosse situato a Costantinopoli (°). Ora la scoperta che an- 
che il prezioso Tetraevangelo del monastero di Stavronikita si deve al 
suo calamo contribuisce ad avvalorare questa ipotesi. 

Efrem s'inserisce quindi di diritto, e con un ruolo non trascurabile, 
in quella fase fervida di trascrizione, traslitterazione e studio dei testi an- 
tichi che, dopo aver preso l'avvio nel secolo IX, giunse a maturità nel X, 
raggiungendo livelli altissimi sul piano artistico e culturale. Tornando 
per un attimo all'epistolario di Londra citato all'inizio, occorre del resto 
sottolineare che una delle lettere ivi comprese rappresenta un vero e pro- 
prio trattatello di carattere filologico, in cui sono enunciati e discussi i 
criteri di una corretta trascrizione, che finisce per assurgere alla dignità 
di edizione critica ante litteram("). Del valore dei codici realizzati da 
Efrem si è già detto, ma forse non sarà inutile ribadire che il quadro che 
ne risulta è quello di un centro scrittorio dotato di una biblioteca di note- 
vole livello, o almeno che a questa biblioteca poteva attingere senza pro- 
blemi; di un centro scrittorio al quale i committenti potevano richiedere 
manoscritti di contenuto sacro e profano con la certezza di ottenere pro- 
dotti di grande valore testuale e artistico. Sul piano grafico, come del re- 
sto sul piano decorativo, la compresenza fra correnti contemporanee e 
diverse fra loro si risolve nella coerenza armonica del prodotto finito. 
Questo equilibrio, frutto del compromesso fra vecchio e nuovo, che ab- 


(?°) IRIGOIN, art. cit., passim. 
(7) PERRIA, Un nuovo codice cit., p. 38. 
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biamo rilevato anche a proposito del Vangelo di Dionisio, segna le tappe 
di una lunga fase di transizione, in cui la scrittura di Efrem costituisce 
una sorta di anello di congiunzione fra la corsiveggiante erudita predilet- 
ta nel secolo X per la realizzazione di manoscritti di contenuto profano e 
la Perlschrift che finirà per trionfare proprio alla fine del secolo. 

Restano senza dubbio alcuni aspetti da chiarire riguardo alla strut- 
tura e soprattutto al destinatario di un libro prezioso come lo Stavroni- 
kita 43, status symbol di eccezionale livello che riflette il prestigio del- 
l'ambiente di cui é espressione. 

Sono inoltre da definire meglio i rapporti fra il manoscritto di Sta- 
vronikita e l'altro Tetraevangelo atonita, il Vatopedi 949, che in origine 
doveva avere anch'esso — come si è accennato - una struttura complessa 
e originale, oltre che con il Bodl. Cromwell 16, un evangeliario che po- 
trebbe essere a sua volta opera di Efrem. Riguardo a quest'ultimo, l'at- 
tribuzione al suo scriptorium, proposta con molta prudenza dalla Hut- 
ter, mi sembra infatti molto attendibile, anche se prima di pronunciar- 
mi in modo definitivo attendo di poter esaminare direttamente il 
manoscritto(”). 

La fama e la fortuna della produzione di Efrem si devono indubbia- 
mente al fatto che ebbe a disposizione modelli di grande valore, fra i 
quali almeno un vetusto e prezioso codice in maiuscola, come attestano 
i caratteri del Polibio conservato oggi alla Vaticana, con la sua singolare 
sottoscrizione che riecheggia l'antico Feliciter. Ma certo un ruolo impor- 
tante lo ha giocato anche la sorte, che ha inanellato una fortunata serie 
di coincidenze, grazie alle quali possiamo ricostruire in gran parte l'arco 
della carriera di Efrem, dal momento in cui era solo uno dei tanti copisti 
di un grande scriptorium monastico - intendendo naturalmente questo 
termine nella specifica accezione bizantina — umile collaboratore della 
trascrizione di testi patristici, come attesta il codice di Atene, fino a 
quando diventa artefice di un'opera complessa come lo Stavronikita 43, 
che ha richiesto la coordinazione di vari collaboratori; una splendida 
carriera, della quale questo manoscritto rappresenta la gemma piü pre- 
ziosa, la fulgida conclusione di una vita tutta dedicata al negotium della 
Scrittura. 


Università degli Studi di Roma «La Sapienza» Lidia PERRIA 


(?) Sul codice si veda anche Byzantium. Treasures of Byzantine Art and 
Culture from British Collections, a cura di D. BuckroN, [London 1994], nr. 149, 
pp. 139-140. 
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miani ex codice Leidensi Graeco nunc primum edita, in Analecta Bollandiana 
1 (1882), pp. 586-596. 

WEYH, Akrostichis = W. WEvH, Die Akrostichis in der byzantinischen Kanonesdich- 
tung, in Byzantinische Zeitschrift 17 (1908), pp. 1-69. 


IL CANONE MAUROPODEO PER GLI ANARGIRI: STRUTTURA E IRMI 


Si presenta qui il testo di un canone per i ss. Anargiri Cosma e Da- 
miano composto dal metropolita di Eucàita Giovanni Mauropode, im- 
portante figura di letterato, insegnante e uomo di chiesa dell'XI secolo 
che, oltre a un'ampia raccolta di discorsi e omelie, carmi in dodecasilla- 
bi, lettere, scritti agiografici('), può vantare al suo attivo una ricca e pre- 
gevole produzione innografica (più di 150 canoni), ancora in larga misu- 
ra inedita, che gli ha valso il titolo di ultimo grande innografo bizanti- 
no(?). 


(') Per la biografia e l'opera letteraria del Mauropode si rinvia alla sintesi of- 
ferta da KanPoziLos, XuufioArj, con la bibliografia ivi citata. Fra i lavori apparsi 
successivamente si vedano le edizioni critiche di A. KarPoziLos, The Letters of 
Ioannes Mauropous Metropolitan of Euchaita, Thessalonike 1990 (Corpus Fon- 
tium Historiae Byzantinae, Series Thessalonicensis, 34), e D'AruTO, Tre canoni, e 
gli studi su varie questioni di interesse biografico, filologico e letterario in 
A. KazHpan, Some Problems in the Biography of John Mauropous. [Part I], in 
Jahrbuch der österreichischen Byzantinistik 43 (1993), pp. 87-111, e [Part] /1, in By- 
zantion 65 (1995), pp. 362-387; A. KanPoziLos, The Biography of loannes Mauro- 
pous again, in ‘EAAnvixa 44 (1994), pp. 51-60; 1p., Didodoyixéc ларатпрђсєс стіс 
emotoàéç тоо Грпуоріоо тоо Мабауспуоб п латрботпта тпс emtotoAns P. Gallay 
LXXXVIII, in Mvijun ауіоу Грпуоріоо тод ӨєоАбуоо каі Мғуйлоу Фотіоо аруієлі- 
скӧлоу КоустаутпуоолбАєо, Практіка `Еліотпроуікоб Хуцлосіоо (14-17 ‘Окт. 
1993), дєссадомікт 1994, рр. 251-258; А. В. Dyck, John Mauropus of Euchaita 
and the «Stoic Etymologikon», in Jahrbuch der dsterreichischen Byzantinistik 43 
(1993), рр. 113-140; Е. ре VRIES-VAN DER VELDEN, La lune de Psellos, in Byzanti- 
noslavica 57 (1996), pp. 239-256. - Infine, ai manoscritti contenenti scelte di car- 
mi mauropodei segnalati da KagPoziLos, XuufioArj, pp. 74-77, si puó ora aggiun- 
gere per i carmi 13-16 il Vat. gr. 2273, f. 21r (sec. XVI), da me segnalato presso 
M. BuoNoconE, Orazio in greco. Una postilla, in Bollettino della Badia Greca di 
Grottaferrata, n.s. 54 (2000), pp. 395-400, precis. p. 398. 

Q) Circa la produzione innografica del Mauropode cf. J. Hussey, The Canons 
of John Mauropous, in Journal of Roman Studies 37 (1947), pp. 70-73; FOLLIERI, 
Otto canoni, pp. 20-30; D'Aiuro, Tre canoni, pp. 20-25. Per un censimento dei ca- 
noni di Giovanni Mauropode e l'individuazione degli irmi in essi usati, con rinvii 
alle edizioni allora disponibili, si rinvia soprattutto a FOLLIERI, Living Heirmolog- 
ion (alle indicazioni bibliografiche fornite ibid., p. 57 n. 12, si aggiunga, per i ca- 
noni mariani ivi siglati rispettivamente M65, M61, M66, l'edizione di SpyRIDON 
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Il canone per gli Anargiri, del quarto modo plagale (inc. ‘Avapyvpov 
yapwv napa Xpiotod, dvápyupo: Getor...; acrost. “Aid yeyn8ac tiv avap- 
yopov xópiv: ó povaxds ‘Iwdvvys) (3), & tradito a quanto ne so dal solo 
Pal. gr. 138, ff. 325v-327v(*). Dal punto di vista strutturale esso rispec- 
chia fedelmente le preferenze riscontrabili, con scarse eccezioni, nella 
produzione mauropodea; vi si possono, infatti, constatare: 


- l'omissione dell'ode II, all'epoca orrnai di norma tralasciata con la 
recitazione dell'ode biblica corrispondente (Deut. 32,1-43) (5); 

- la presenza, al termine di ciascuna ode, del tropario mariano (8£o- 
toxiov) e, per contro, la mancanza in tale sede di tropari speciali d'altro 
genere (стаоробеотокіа, тріабіка); 

- l'abituale numero complessivo di tropari - quarantadue, inclusi i 
0cotoxía -, di cui cinque in ciascuna delle odi I e III-VIII, sette nell'ode 
IX; 

- la consueta, peculiare struttura dell'acrostico di quarantadue let- 
tere che lega gli altrettanti tropari: esso consta di un verso dodecasillabo 
contenente l'enunciato della commemorazione, seguìto da una oopayíc 
costituita dal nome dell'autore - di solito incluso nei tropari della IX ode 
ed enunciato al nominativo o genitivo: ‘Im&vvng / ‘Io&vvov -, per lo più 
preceduto dalla qualifica povay6g o da un epiteto d'umiltà (auaptwAdc, 


Lavriotis, in "Aytopeitikr] BiAio6rjkn 111 [luglio 1937], pp. 24-38, condotta sul- 
l'Athous Laur. I 77). Rispetto a tale censimento non apporta sostanziali modifiche 
il recente repertorio di canoni bizantini inediti approntato da PAPAILIOPULU- 
ForopuLu, Tapetov: sulla base di esso, infatti, si potrà eventualmente aggiungere 
alla produzione mauropodea, previa verifica della paternità, solamente un cano- 
ne per gli 'Acópatot, attribuito al Mauropode dall'Alexandr. Bibl. Patr. 184, 
ff. 40v-48r (segnalato ibid., pp. 82-83 n° 187); la studiosa, inoltre, indica (ibid., 
p. 196 n° 593) nel canone per s. Atanasio contenuto nei codici Athen. Bibl. Sena- 
tus 67 e Athous Vatop. 1038 un seriore rimaneggiamento di un canone mauropo- 
deo per s. Giovanni Crisostomo (acr. TQ ypucoyAdoow natpi Kai Xpvcootdyg | 
бнуос kpoteitat uakpóc éE "Io&vvou) edito da SPvRipoN Lavriotis, in 'Ayiopetriki) 
BiBA100rxn 1/7 (marzo 1937), pp. 7-52, precisam. pp. 44-52 (per un caso analogo, 
quello del rimaneggiamento di uno dei due canoni superstiti in onore di s. Giu- 
seppe l'Innografo per riadattarlo a celebrare s. Giovanni Damasceno, cf. ToMADA- 
Kis, Таютіф, рр. 235-239). 

0) СЕ. РАРАПЛОРІЛ.О-ЕОТОРШІМ, Тацеїоу, р. 75 пе 163, оме l'errata lettura nel- 
l'acrostico tv (anziché tijv) dvapyópov xápw risale evidentemente a una svista 
già in AHG III, p. 559. 

(*) Per il codice e la relativa bibliografia cf. infra, p. 116. 

(5) Sul fenomeno cf. Weyn, Akrostichis, pp. 65-66; E. WELLEsz, A history of 
Byzantine music and hymnography, Oxford 19612, р. 198. 
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оікёттс, oixtpdc, mtwxXdG, TANLov, e così via), e/o da un vocabolo desi- 
gnante l'inno stesso (aivoc, dopa, ёлос̧, кауфу, рёЛсра, рёЛос̧, бруос, 
фёӧт) (6). 

Quanto agli irmi, ovvero i modelli metrico-musicali, del canone per 
gli Anargiri, essi appartengono a quattro diverse serie di Giovanni Mo- 
naco e, in un caso, a una di Andrea di Creta; rispettivamente: 


- nelle odi I e III gli irmi adottati sono di Giovanni, cf. EE, p. 220 
n° 315 (» RAASTED, Observations, n! 2782-2783); 

- per le odi IV, V e МІ а stata utilizzata un'altra sequenza di Giovan- 
ni, cf. EE, pp. 219-220 n° 314 (= RaasTED, Observations, n! 2776-2778); 

— l'ode VII è basata anch'essa su un irmo di Giovanni cf. EE, p. 224 
по 321 (- RAASTED, Observations, n» 2842); 

- l'irmo dell'ode VIII è, invece, di Andrea, cf. EE, pp. 228-229 n° 327 
(= RAASTED, Observations, n» 2907); 

- l'irmo dell'ode IX si deve, infine, ancora a Giovanni, cf. EE, 
pp. 221-222 n° 317 (= RaasrED, Observations, n? 2808). 


(*) Si tratta del tipo di acrostico caratterizzato da «Zwòlfsilber + Epilog», 
analizzato, traendo esempi proprio dal Mauropode, già in WEYH, Akrostichis, 
pp. 46-51; cf. anche FOLLIERI, Otto canoni, p. 38; D'AruTo, Tre canoni, p. 69. — Al- 
l'interno della produzione di Giovanni una diversa, minoritaria tipologia struttu- 
rale si presenta in un certo numero di canoni i cui acrostici sono formati da cop- 
pie di dodecasillabi e che hanno, dunque, un numero complessivo di tropari va- 
riabile, ma maggiore di quarantadue: a) un canone del secondo modo plagale per 
s. Giovanni Crisostomo (si presenta mutilo in PG 96, coll. 1377-1384; edito inte- 
gro da SPvRiDoN Lavriotis, in 'Ayiopeirixr] BifAio6rjkr 1/7 [marzo 1937], pp. 7-52, 
precisam. pp. 32-38: acr. Euvóvupoc péAnet a£ 1ó хрособу стбра | оіктрёс povaxóc 
оікёттс "Ioávvnc, inc. Evópatt rnAívo xal yAócoy yeóc:...); b) un altro canone, 
del quarto modo plagale, per il Crisostomo (edito da SPvnipoN Lavriotis, in 
"Ауюреікі) ВівМмобтікт 1/7 [marzo 1937], рр. 7-52, ргесіѕат. рр. 44-52: асг. Тф 
хросоулфосаф патрі коі Хросостбуџф | бџуос xpotettat naxpóc && "Imávvov, inc. Tó 
харітблуоџу тўс софіас dpyavov...); c) un canone per l'arcangelo Michele, inedito 
(Pal. gr. 138, ff. 331v-335r: acr. "YAixdv Opvov d0X«p SHpov pépa | coi tH Miyahara 
oixétns "Ioávvnc, inc. "Yuvov vAikòv xal yoîxév...); d) un canone per s. Giovanni 
Battista (edito da SPvRiDoN Lavriotis, in 'Aytopetrixr] BifAio6rjkr 1/10 [giugno 
1937], pp. 7-52, precisam. pp. 46-52: acr. Aótn 6£no1; óy6ón 19 Tlpobpóyug. | OO- 
tog mipatog брмос 25 "Ioávvov, inc. "AyyeXov obpáviov всупкаіх тоб Өєіорџ...); е) 
l'ottavo canone per s. Nicola, inedito (Pal. gr. 138, ff. 285r-288v: acr. Aivò ує- 
Mg Gy56@ péAei Adywv | tóv NixóAaov. Oixérng Тобуутс, inc. Awcpatikai tv 
bpvoypapov odAmyyesc...). Per qualche altra isolata particolarita di acrostici mau- 
ropodei rinvio ancora a WEYH, Akrostichis, pp. 53, 64; rari, infine, nella produ- 
zione del Mauropode i canoni privi di acrostico, come il secondo dei due canoni 
da lui dedicati a s. Teodoro Tirone editi in TR, pp. 211-219. 


n 
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Nel complesso si tratta di irmi d'uso piuttosto comune, tutti ampia- 
mente utilizzati nella cinquantina di canoni del quarto modo plagale 
composti dal Mauropode, come risulta dalla tabella relativa a tale modo 
inserita in uno studio di Enrica Follieri sull'«irmologio vivente» mauro- 
podeo(?). Come si rileva dalla medesima tabella, non mancano nella 
produzione di Giovanni canoni che presentano associazioni di irmi qua- 
si identiche a quella qui usata: ció vale in particolare per il canone per 
l'angelo custode(*) e per un canone mariano inedito (?). 

Le variazioni rispetto agli schemi metrici prescritti sono, nel cano- 
ne per gli Anargiri, assai rare, e forse almeno in parte da ricondursi a in- 
cidenti della tradizione manoscritta. Esse saranno discusse in dettaglio 
nel commento ai relativi luoghi, cui si rinvia('°). 

Un'ultima osservazione va fatta circa l'eventualità che il canone qui 
edito appartenesse a una sequenza di otto canoni destinati alla stessa 
commemorazione, composti ciascuno secondo uno degli altrettanti mo- 
di musicali bizantini, con una modalità seriale che, già cara ad altri in- 
nografi("), si trova ben attestata anche nel Mauropode('?). Si tratta di 
una possibilità da non escludersi a priori, sebbene manchi nell'acrostico 
del canone la caratteristica espressione del numero d'ordine all’interno 
della serie che spesso si ritrova nell'acrostico di ciascuno degli inni che 
la costituiscono. Va detto, tuttavia, che sembra deporre contro l'ipotesi 


(7) FOLLIERI, Living Heirmologion, pp. 71-73. Per il concetto di «irmologio vi- 
vente» cf. G. ScHirò, Problemi heirmologici, in Proceedings of the XIIIth Interna- 
tional Congress of Byzantine Studies (Oxford, 5-10 September 1966), ed. by 
J. M. Hussey, D. OBoLENSKY, S. Runciman, London - New York - Toronto 1967, 
pp. 255-266. 

(з) Еа. іп НА, рр. 329-334: differisce dal set di irmi del nostro canone sola- 
mente per l'irmo dell'ode VIII. 

(*) Siglato M48 in FoLLIERI, Living Heirmologion, p. 57 n. 12, lo si puó legge- 
re nel Vindob. Theol. gr. 78, ff. 243r-247r: rispetto al canone per gli Anargiri, si 
differenzia soltanto nell'irmo dell'ode I. 

(°) Cf. infra, p. 145, commento ai cola 36, 44. — Come d'uso, invece, non ver- 
ranno segnalati nel commentario i casi, frequenti anche nel canone qui edito, in 
cui si verifica quella licenza metrica, comunissima in innografia, che prevede in 
fine di colon l'intercambiabilità di una sequenza trisillabica a schema «dattilico» 
(sillaba tonica seguita da due sillabe atone: - x x) con una sequenza quadrisilla- 
bica di tipo «coriambico» (sillaba tonica seguita da due sillabe atone e una toni- 
ca:-xx-). 

(") WEvH, Akrostichis, p. 62; per tale modalità seriale in Giuseppe l'Innogra- 
fo si scorra il catalogo dei canoni attribuitigli in TOMADAKIS, Jo07j9, pp. 107-203. 

(?) FOLLIERI, Otto canoni, pp. 22-24. 
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dell'appartenenza del canone a una serie di otto l'uso in esso del modo 
quarto plagale, che, insieme al secondo plagale, pare privilegiato dal 
Mauropode nella composizione di canoni singoli; sempre che la nostra 
percezione del fenomeno non sia, peró, condizionata da una preferenza 
per tali due modi nell'uso liturgico, che dunque avrebbe indotto a opera- 
re a posteriori una selezione in favore di essi all'interno della tradizione 
manoscritta del corpus innografico del Mauropode(!). 


FRA MOTIVI SPECIFICI E FORMULE DI REPERTORIO: 
IL PROBLEMA DELLA DESTINAZIONE LITURGICA DEL CANONE 


La tradizione liturgica ortodossa e la letteratura agiografica greca 
conoscono, come è noto, tre diverse coppie di Anargiri di questo nome 
commemorate sotto date differenti, a motivo di sdoppiamenti verificati- 
si nel tempo a causa dello sviluppo di distinti nuclei leggendari. Si pos- 
sono così distinguere: i Cosma e Damiano festeggiati il 1° novembre, che 
avrebbero avuto per patria una non meglio precisata località «prossima 
all'Asia» e per madre la nobile Teodota (si tratta della cosiddetta «leg- 
genda asiatica»); gli Anargiri omonimi, martiri, commemorati il 1° lu- 
glio e considerati originari di Roma (è la «leggenda romana»); i martiri 
Cosma e Damiano celebrati il 17 ottobre, provenienti dall'Arabia e giu- 
stiziati a Ege, in Cilicia, al tempo di Diocleziano (secondo la cosiddetta 
«passione araba»)('). 

In primo luogo, dunque, ci si dovrà chiedere, in assenza di riferi- 
menti espliciti nel testo, a quale di queste tre coppie di omonimi inten- 
desse dedicare il suo canone Giovanni Mauropode, tanto piü che la data 
di commemorazione cui esso era destinato non compare nell'inscriptio 
quale la si legge nell'unico testimone, il Pal. gr. 138 (XIV sec. med.)(5). 


(9) FOLLIERI, Living Heirmologion, pp. 73-75. 

(*) Circa la questione del moltiplicarsi delle coppie di Anargiri cf. DEUBNER, 
Kosmas und Damian, pp. 38-83; cf. anche W. WEYH, Die syrische Kosmas- und 
Damian-Legende, Programm des K. humanistischen Gymnasiums Schweinfurt 
(...) 1909/1910, Schweinfurt 1910, cui si aggiunga m., Die syrische Barbara-Legen- 
de, mit einem Anhang: Die syrische Kosmas- und Damian-Legende in deutscher 
Übersetzung, Programm (...) 1911/12, Schweinfurt [s.d.]; M. vaN EsBROECK, La lé- 
gende «romaine» des SS. Cóme et Damien (BHG 373d) et sa métaphrase géorgienne 
par Jean Xiphilin, in Orientalia Christiana Periodica 47 (1981), pp. 389-425. 

('5) Il canone è attribuito al 1° novembre - senza fornire motivazioni - in PA- 
PAILIOPULU-FoTOPULU, Tapuefov, p. 75 n° 163. 
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Né, d'altra parte, può aiutare a stabilirla la sequenza delle commemora- 
zioni così come si presentano in tale codice — sempre che in esso il sus- 
seguirsi delle singole unità codicologiche sia in tutto e per tutto quello 
originario -, poiché, consistendo in una raccolta innografica destinata 
ad uso devozionale privato o all'interno di una ristretta cerchia, il mano- 
scritto non segue il ciclo dell'anno liturgico, ma tende grosso modo a 
raggruppare gli inni tematicamente, forse riproducendo un ordinamen- 
to che poteva essere già nella raccolta dei canoni del Mauropode, che 
nel codice ? l'autore maggiormente rappresentato: si susseguono, dun- 
que, in esso inni cristologici (ff. 70r-105v), mariani (ff. 105v-135v) e in 
onore di santi, a partire dai «maggiori», s. Giovanni Battista (ff. 136r- 
160v) e i ss. Pietro e Paolo (ff. 161r-208v), e, poco piü avanti, s. Nicola 
(ff. 257v-304v) e i Tre Gerarchi (Basilio, Gregorio Nazianzeno e Giovan- 
ni Crisostomo: ff. 227r-257v, 305r-317v). Non potrà, perciò, essere con- 
siderato dirimente in favore di un'assegnazione del canone per gli Anar- 
giri alla data del 1° novembre il fatto che nell'ultima sezione del codice, 
nella quale esso trova posto (ff. 325v-327v), si riscontrino per lo più ca- 
noni destinati a commemorazioni autunnali, quali quelle di s. Demetrio 
(26 ottobre: ff. 321r-324r), degli 'Acóparoi (6 settembre o 8 novembre: 
ff. 324r-325v), di s. Michele arcangelo (stesse date: ff. 330r-335r)('9). 
Nel tentativo di determinare la data di commemorazione cui si lega- 
va il canone non ci soccorrono neppure altri elementi esterni, quali i da- 
ti desumibili dai tre sticheri che nel Pal. gr. 138 si trovano trascritti in un 
secondo tempo, nei margini - in parte rifilati — inferiore del f. 327r e su- 
periore del f. 327v, da quello stesso scriba Gabriele monaco che ai 
ff. 325v-327v del codice copia il testo del canone("). Destinati a essere 
cantati in concomitanza con il canone, essi, di rozza fattura e affetti da 
anomalie metriche, non potranno essere ascritti a Giovanni Mauropode, 
analogamente a quanto si é notato altrove per elementi di innografia mi- 
nore che nel medesimo codice sono posti ad accompagnamento di altri 
canoni mauropodei ('*); di questi tre tropari, fra l’altro, il primo rivela 
che la coppia di santi in esso celebrata mori év eiprjvm (il che si addice 
alla coppia di santi celebrati il 1? novembre, secondo la «leggenda asiati- 
ca»), il secondo invece qualifica Cosma e Damiano come oi dzó тїс 
‘Pans e li dice morti per lapidazione (dati che rinviano piuttosto ai 
martiri del 1° luglio e alla «leggenda romana»): incongruenze, queste, 


(') D'Aruto, Manoscritto innografico, pp. 160-171. 
(7) Sůl copista Gabriele cf. infra, pp. 116-120. 
('*) D'Aivro, Tre canoni, pp. 161-163. 
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che denunciano in tali tropari materiale raccogliticcio, con ogni proba- 
bilità messo insieme estemporaneamente dal copista stesso, se non ad- 
dirittura da lui composto, magari riadattando ai santi celebrati versi al- 
trui(!9). 

In mancanza, dunque, d'altri appigli, solo un'analisi approfondita 
del testo del canone mauropodeo per gli Anargiri potrà aprirci qualche 
spiraglio nel tentativo di definire la data cui il nostro canone era desti- 
nato. Non sarà inutile, peraltro, per cercare di inquadrare e valutare cor- 
rettamente il testo del canone all’interno della ricca tradizione innogra- 
fica relativa ai ss. Cosma e Damiano, passare preliminarmente in rasse- 
gna le composizioni per gli Anargiri sinora edite o segnalate nei 
principali repertori di testi e incipitari, individuando alcune linee di fon- 
do di tale tradizione nel suo complesso (?): 

Si possono ricordare, in primo luogo, almeno 7 canoni prevalentemente at- 
tribuiti da edizioni e manoscritti alla festività del /° novembre: 

1. di Giovanni Damasceno, inc. 'Ynó tfjg xápitoc tfc ёрхікӣс̧ трій- 
бос..., acr. "Yuvoig yepaípo toüc софоїс dvapyópouc (ed. in MR II, pp. 5- 
13); 

2. di Giuseppe l'Innografo, inc. Avàg фатоєібйс ту софіу avap- 
убрау..., асг. Дойс нє сфбоїс тбу софббу dvapybpov: осӣ (еа. іп МА П, 
pp. 6-13; cf. TOMADAKIS, Таютіф, р. 122 пе 75); 

3. di Giuseppe l'Innografo, inc. Too; éx 0700 8£6opévoug nüoiv..., acr. 
nell’ode IX ‘Imam (ед. іп АНС Ш, рр. 1-11, con tropari varianti alle pp. 12- 
21, 22-28; cf. TOMADAKIS, Тост, р. 122 п° 76); 

4. anonimo, inc. Eónxov ѓүкоріоу kporoüvtec..., acr. Eykopíov рёА- 
opa xolg ávapyópotc (ed. in AHG III, pp. 29-39); 

5. anonimo, inc. 'Aqg8ovotátnv 6vconó тоб луєбратос..., con acr. alfa- 
betico diretto e inverso (ed. in AHG III, pp. 40-57); 


(*) Gli sticheri, a quanto ne so inediti, non compaiono registrati né in FoL- 
LIERI, Initia, né in AHG XIII. Sono introdotti da una rubrica in rosso che corre 
lungo il margine interno del f. 327r, rifilata in fine: Npdg: Tav tipwotépav, Cites 
tunpoodev [...]. Testo: 

(Е. 327r) Xápw iapátov rapà d£od | avapyvpor Betor | ciAn@dtes Aapiavds | kal Ko- 
opis totic xüciv | àvapyópoc rap[£joxov (xap[£]joxov cod.) | adtijv, gv eiprivn | tóv 
Biov &unov. 

Єєїоьс ávapybpouc dvevonpó | obo àxó tfjcPópnc | tóv Koopav xai Aapiavóv 
| тос оло тфу AíBov | tò téAOS SeEapEvouc | kal tiv Cwiv evpdvtac | thy ateAcvtn- 
tov. || 
(f. 327у) [...] убсоу | каї сорфорфу лаутоіоу | каі Віоо тоб ратаќоо | тфу nepiota- 
СЕФУ. 

(20) La lista che segue, che non ha pretese di esaustività, si basa in sostanza 
sull'incrocio dei dati desumibili dagli indici di FOLLIERI, Initia, V/2, pp. 193-194; 
AHG XIII, p. 352; PaPAILIOPULU-FoTOPULU, Tauetov, p. 344. 
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6. anonimo, ma attribuito da un testimone a Germano, inc. TẸ ava- 
бєіЁауті èv тф кӧсро тоїс dvapyopouc... (ed. in AHG III, pp. 58-63, ma con 
tradizione molto contaminata, cf. pp. 64-71); 

7. anonimo, inc. Tiç tæv Savpatov eizo... acr. Totg mpootataic pov 
mpoppévag Upvov ràéxo (inedito: segnalato in PAPAILIOPULU-FOTOPULU, Та- 
petov, p. 75 n° 162; la data di commemorazione cui era destinato è incer- 
ta). 


Si conoscono, inoltre, altri /0 canoni che paiono legati alla commemora- 
zione del /° luglio: 

8. di Giuseppe I'Innografo, inc. Kataotpantépevot 56En tf Өєїкђ..., 
acr. KAetvobg iatpois tiv Bpotdv péAnewv Өёшс` Тост (еа. іп МА МІ, 
pp. 7-11; cf. TOMADAKIS, ‘/motjp, p. 173 n° 319); 

9. di Germano, іпс. Тобс 6ncavpobc tàv iapátov... (ed. in AHG XI, 
pP. 1-10, e con variazioni alle pp. 11-18, 19-22); 

10. di Giuseppe l’Innografo, inc. AiyAn Beod rermvpoevpévor..., acr. 
“‘Avapyipoig dénotc aitn Sevtépa: Тос (ей. іп АНС ХІ, рр. 23-31); 

11. di Giuseppe l'Innografo, inc. '£2c o£yyet xà àveonépo..., acr. £àói 
тєтартп тоїс дмаруброїс прілеї: Таотіф (ей. іп АНС ХІ, рр. 32-40); 

12. di Giuseppe l'Innografo, inc. ‘Ng Хбумот тіїс бєіас йматодйс..., асг. 
‘dh прехбутаю бубот toig ravoógoig; "Iocrjo (ed. in AHG XI, pp. 41-49; 
cf. TOMADAKIS, ‘Iwo7p, p. 173 n° 320); 

13. di Giuseppe l'Innografo, inc. Taig ójiàv npóg xópiov Aitatc..., acr. 
nell'ode IX 'Io67jo (inedito, l'ho consultato nel Vat. gr. 2308, ff. 41r-43r: il 
canone è segnalato in AHG XI, p. 523; ToMADAKIS, Таютіф, р. 173 пе 321; 
PaPAILIOPULU-FOTOPULU, Tapetov, p. 237 n° 728); 

14. di Giorgio, inc. Xprotég por 6 yopnyds..., acr. Xpvo<fjv Ye>pai<p>w 
tü«v» avapyipav yap<i>v Femppyiog (sic) (inedito: segnalato in AHG XI, 
p. 523, e PAPAILIOPULU-FOTOPULU, Тарєїоу, р. 237 пе 729); 

15. di Giovanni Monaco, inc. Tig pi ovyxopevoct..., acr. T Коарй Да- 
pravod Sogatw xAéog (inedito: segnalato in AHG XI, p. 523, e PAPAILIOPULU- 
ForoPuLu, Tayetov, p. 236 n» 726); 

16. di Giovanni Monaco, inc. Kpátogc t&v рартороу соо, Хрістё..., acr. 
Kpotó oc, Kocpà, oùv Aaurav® Xéyov (inedito, l'ho consultato nel Var. gr. 
779, ff. 316r-318v: il canone è segnalato in AHG XI, p. 523; PAPAILIOPULU- 
Fotoputu, Tayeiov, p. 236 n° 725); 

17. anonimo, ínc. 'Ex xeu.éov, náxap, punapdv vod éCopwpévon te... 
(inedito: segnalato in PAPAiLIOPULU-FOTOPULU, Taylov, p. 237 n» 727). 


Infine, un solo canone è stato sinora ascritto alla data del /7 ottobre: 

18. di Giuseppe l'Innografo, inc. Tatc àvotátai соубутес Suvapeon..., 
acr. Tijv avraseApov aivécopev nevtáóa- осӣ (еа. АНС П, рр. 198-206; 
cf. TOMADAKIS, /wo1jp, p. 117 n° 52); 


AI di fuori del genere canone, poi, si dovranno ricordare in primo luogo 3 
contaci: 

19. Рѕ.-Котапо, асг. Moinpa ‘Papavod, inc. (prooem.) Oi tiv yapiv a- 
Bóvtec t&v іаратоу..., (оїк.) Пбстс svvécews kai copiac... (MAAS — TRYPA- 
NIS, pp. 86-90; in uso per il 1° novembre e il 1° luglio: cf. MR II, p. 10; VI, 
р. 9); 
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20. Ps.-Romano, acr. Tod taxeivod ‘Papavod [6] dpvos [ottoss], inc. 
(prooem.) "Ек тс аррітою софіас єідпфотес..., (оїк.) ТФ йЛіф тд фатідєту 
napénetat... (MAAS — TRYPANIS, pp. 91-102); 

21. anonimo, inc. (prooem.) ‘Qc tod Xpiotod Oepanovtes tiv Swpedv..., 
(oix.) Tov vadv tév ayiav xpopOdoavtes... (cf. TomaDakis, "Poyuavós, III, pp. 
on’ -o10’). 

Quanto alle altre forme di «innografia minore»: 

22. numerose composizioni (sticheri, catismi, apolitici, e così via) in 
buona parte anonime - ma fra gli autori indicati per alcune di esse dai libri 
liturgici si trovano Anatolio, Germano, Giovanni Monaco, Teofane - sono 
edite in MR II, pp. 3-15; VI, pp. 3-13 (per lo piü si tratta dei medesimi inni, 
che si ritrovano impiegati sia per il 1° novembre sia per il 1° luglio); 

23. in aggiunta a tali composizioni, si potrà segnalare almeno il synto- 
mon di Stefano per i ss. Cosma e Damiano «arabi», inc. Koopég kai Aapa- 
vòg ci éx tfig ‘Apafiag avateidavteg... (ed. G. ScHIRÒ, Stefano italo-greco, 
[s.1.] 1947-[1948] [Innografi italo-greci, 2], pp. 104-105 [= Bollettino della 
Badia Greca di Grottaferrata, n.s. 2 (1948), pp. 17-18]). 


Per quanto si può giudicare sulla base di un esame complessivo de- 
gli inni citati, rivolto in particolare a quel che è edito, la genericità tema- 
tica e l'intercambiabilità delle date di commemorazione risultano una 
caratteristica comune all'interno della tradizione di canto in onore dei 
ss. Cosma e Damiano. Gli elementi che compongono il loro dossier inno- 
grafico sono, infatti, in larghissima parte pezzi di repertorio composti 
insistendo sulle corde della lode o della supplica, e sono per lo più alieni 
dalla concretezza di elementi narrativi desumibili dalle fonti agiografi- 
che(?'). Naturale conseguenza di questa indeterminatezza dei referenti 
agiografici sono anche le frequenti oscillazioni che nelle edizioni o nei 
manoscritti liturgici si osservano in relazione alle assegnazioni dei sin- 
goli elementi all'una o all'altra data di commemorazione (?). 


(?') Eccezioni sono l'anonimo canone cit. supra, al n° 5, che, come rilevato da 
Athanasios Kominis (AHG III, pp. 560-562), riporta trentatré miracoli attinti ai 
Miracula ss. Cosmae et Damiani BHG 385-392; il canone di Giuseppe per il 17 ot- 
tobre cit. supra, al n° 18, che rinvia chiaramente alla Passio Arabica; i due contaci 
dello ps.-Romano cit. supra, ai n' 19-20, che richiamano la «leggenda asiatica» 
(per la quale cf. ad esempio la Vita BHG 372, o la sua rielaborazione metafrastica 
ВНС 374, o il sinassario del 1° novembre edito in Synax. Eccl. CP, coll. 185-186). 

(2) Oltre a quel che si è detto a proposito dell'innografia minore (cf. supra, al 
n° 22), si legga ad esempio quanto rilevato da Augusta Acconcia Longo a proposi- 
to dei tre canoni di Giuseppe per il 1° luglio cit. supra, ai n' 10-12: «Il tono unifor- 
me dei tre canoni è prevalentemente compuntorio e di esaltazione delle virtù tau- 
maturgiche dei due santi. [...] La mancanza di qualsiasi cenno biografico rende 
gli inni generici e quindi usufruibili per la celebrazione delle altre coppie di san- 
ti» (AHG XI, p. 523); o quanto scrive Athanasios Kominis a proposito del canone 
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Da questo punto di vista non ci si stupirà, dunque, nel constatare 
come, coerentemente con tale tradizione, anche il contenuto del canone 
del Mauropode sia piuttosto generico e in sostanza meramente elogiati- 
vo nei confronti dei due santi, non offrendo riferimenti alle vicende de- 
gli Anargiri quali esse sono narrate dalle fonti agiografiche(?). In ogni 
caso, sarà bene rimarcare che tale genericità non é un dato consueto 
nella produzione innografica del Mauropode, il quale, anzi, nei canoni 
in onore di santi di solito non fa risparmio di allusioni alle loro vicende 
terrene e fa talora ricorso a citazioni ad verbum di fonti agiografiche(?*): 
a questo proposito, oltre a quanto rilevato in altra sede in relazione agli 
spunti da precisi modelli agiografici nei canoni per s. Teodoro Stratela- 
ta e s. Demetrio (?5), si puó ad esempio rinviare il lettore ai numerosi ri- 
chiami alle vicende dei santi celebrati — in relazione a dettagli della vita 
o del martirio, o a miracoli - presenti in altre composizioni già edite, co- 
me i due canoni per s. Teodoro Tirone contenuti nel Triodio (?*) o alcuni 
dei sei canoni - soprattutto quelli per s. Biagio, s. Giorgio, s. Giovanni 
Crisostomo - malamente editi sulla base del solo Reg. gr. 92 da Angelo 
Mai(?). 


di Giuseppe per il 1° novembre cit. supra, al n° 3: «I richiami alle virtù taumatur- 
giche sono assolutamente generici, sicché sfugge la possibilità di individuare una 
fonte agiografica preferita» (AHG III, p. 559). In genere, sulle oscillazioni di data 
nel dossier innografico dei ss. Cosma e Damiano vale ripetere, con Kominis 
(ibid., p. 562), che gli «inni che in onore degli stessi santi sono stati distribuiti 
nelle varie date celebrative costituiscono un unico repertorio». 

(?) Di contenuto generico è anche l'epigramma n° 21 del Mauropode, dedica- 
to a un'icona dei ss. Cosma e Damiano (BoLLic — LAGARDE, p. 11); ma nel richia- 
mo scritturale (Ps. 142,1) dei vv. 1-2 (‘Idoù, ti teprvòv fi yépov ворпбіає | фо абта- 
бёЛфоу qiAtátov cvvoikío;) si puó forse vedere un'allusione alla «leggenda asiati- 
ca» in relazione all'episodio della sepoltura comune, per intervento divino, dei 
due santi fratelli, cf. ad es. la Vita metafrastica BHG 374, 88 6-8 (VAN Hoorr, Vita 
ss. Cosmae et Damiani, pp. 591 lin. 5 - 593 lin. 18). 

(?*) Diverso 2, ovviamente, il caso dei canoni paracletici in onore di Cristo 
(per i quali cf. FOLLIERI, Otto canoni) o di quelli dedicati alla Vergine Maria (sedi- 
ci dei quali editi in EusrRATIADIS, Ocor., pp. 3-20, 127-151, 241-266). 

(25) D'Aruro, Tre canoni, pp. 56-57 (e n. 118) e 66-67. 

(2) ТЕ, рр. 211-219. 

(2) А, Mai, Spicilegium Romanum, IX, Romae 1843, pp. xxi ss., 713-739; ri- 
stampa in PG 96, coll. 1369-1408. Sulla paternità mauropodea di questi canoni, 
dal Mai attribuiti erroneamente a Giovanni Damasceno, cf. WEYH, Akrostichis, 
pp. 48-49; J. Hussey, The Authorship of the Sex Hymni attributed to St. John of 
Damascus, in The Journal of Theological Studies 47 (1946), pp. 200-203. Nono- 
stante tali precoci rivendicazioni alla penna del Mauropode il ricco materiale les- 
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Passando a un'analisi di dettaglio del contenuto del canone mauro- 
podeo per gli Anargiri, si noterà in primo luogo che non solo in esso 
mancano riferimenti puntuali al fiog e ai miracoli dei due santi, ma che 
temi e immagini che vi vengono sviluppati sono in buona parte adattabi- 
li a qualunque commemorazione; anzi, di fatto essi sembrano apparte- 
nere a una sorta di «repertorio formulare» comune agli innografi, utiliz- 
zato, accanto a elementi più decisamente marcati, dal Mauropode stes- 
so anche in relazione ad altri santi(?). Fra tali figure e concetti di 
impiego e valenza più generali si considerino ad esempio: 

a) le metafore/similitudini che rinviano all'ambito semantico della 
luce e del fuoco, anche in relazione allo splendore di metalli o pietre 
preziose, o degli astri (cola 13-18, 39-46, 81-90, 142-148, 170-176, 231- 
239); 

b) la metafora/similitudine dell’acqua (rugiada, sorgente o fiume di 
miracoli), che inonda/irriga/disseta (cola 101-110, 128-134, 308-315, 316- 
323); 

c) la metafora del carro/quadriga spirituale che corre/vola verso il 
traguardo celeste (cola 240-248, 292-299), con implicito riferimento al 
carro della Visione di Ezechiele (Ez. 1,4-28); 

d) il topos agiografico del ra15apioyépov (cola 31-38) - che peraltro 
trova una sua giustificabile collocazione nella «leggenda asiatica» degli 
Апагрігі (2); 

e) il tema del dominio delle passioni (cola 55-62); 

f) la metafora del volo con ali di colomba verso il Paradiso (cola 
249-257). 


Anche quei motivi che nel canone si potrebbero considerare più 


sicale di questi canoni, considerati risalenti all'VIII-IX secolo, ha finito per essere 
incluso, sotto il nome di Giovanni Monaco, nel dizionario del greco patristico di 
LAMPE (cf. p. xxxi, s.v. Joannes Monachus). 

(2) Numerosi luoghi paralleli da altri canoni mauropodei il lettore troverà ri- 
portati infra, nel commentario alle pp. 144-157. 

(*) Nella «leggenda asiatica» si ha una forte sottolineatura del tema delle vir- 
tù conseguite, grazie all'insegnamento della madre Teodota, da Cosma e Damia- 
no fin dalla più tenera età: la si veda ad esempio nel testo metafrastico BHG 374, 
in VAN HoorF, Vita ss. Cosmae et Damiani, pp. 587 lin, 13 - 588 lin. 13. — In gene- 
rale, per il topos agiografico del puer senex si veda almeno A. FESTUGIÈRE, Lieux 
communs littéraires et thèmes de folk-lore dans l'Hagiographie primitive, in Wiener 
Studien 73 (1960), pp. 123-152, precisam. 137-139, cui si possono aggiungere i 
luoghi citati da E. FOLLIERI, La vita di s. Fantino il Giovane, Bruxelles 1993 (Sub- 
sidia hagiographica, 77), p. 484. 


112 Francesco D'Aiuto 


specifici, ritrovandosi con una precisa funzione connotante in numerosi 
testi innografici e agiografici dedicati agli Anargiri, in genere prescindo- 
no, comunque, dalle distinzioni fra le tre coppie di santi omonimi. Fra 
tali temi si possono annoverare: 


£) la gratuità della grazia delle guarigioni elargita da Dio a Cosma e 
Damiano e la disinteressata generosità del loro operato di medici, posta 
in relazione con il precetto di Mt. 10,8: Sopeàv éAGBete, Sopeùv dére (co- 
Іа 1-6, 191-198) (2); 

h) il gioco di antitesi istituito fra il numero due, posto in relazione 
con la coppia degli Anargiri, e il numero tre, simbolo della Trinità (cola 
39-46, 284-291) 9); 

i) il richiamo ai miracoli operati dalle reliquie dei santi (cola 91-100, 
276-283, 308-315) (22); 


(3°) Cf. ad esempio lo stichero anonimo inc. “OAnv aro@épevor... (MA II, p. 3; 
МІ, р. 3: бшрєйу &ЛаВоу, ёорейу ӧлбобо...); l'apoliticio anonimo inc. “Aytor avap- 
qupo:... (MR II, p. 5; VI, p. 6: ... 6opeüv éAGBete, Swpeàv бте ўуџїу); lo stichero di 
Teofane іпс. Ппуйу iapátov... (MR II, p. 14; МІ, р. 12: борєйу éAáfete, Sopeàv 
napéyete...); un canone inedito di Giuseppe (cit. supra, p. 108 n° 13), od. IV 
trop. 2°, inc. ‘EdciyxOnte xAnpotai to0 Aóyou to0 qácxovtog: óepeüv éAüete, 
борєйу déte... (Var. gr. 2308, f. 41v). Fra le fonti agiografiche si vedano almeno la 
leggenda «asiatica», nelle redazioni BHG 373b (in RuPPRECHT, p. 4 linn. 19-20) e 
ВНС 372 (in DEUBNER, Kosmas und Damian, p. 88 [8 1 linn. 18-19]), ela leggenda 
«romana» BHG 376-377 (ibid., pp. 209 [8 1, linn. 13-14] e 213 (8 7, linn. 5-7]). 

01) All'interno del dossier innografico per i ss. Cosma e Damiano si vedano ad 
esempio l'incipit del canone di Giovanni Damasceno (cit. supra, p. 107 n° 1), ‘Yrò 
tis xapitog тіїс архікіїс Трійбос т ӧойс̧ ў Өаорастў коі сеєВасулос фотщорёут... 
(MR II, p. 5); un altro tropario del medesimo canone, inc. ‘Yrd tfig centfig Tpid- 
бос̧ ў ӨєбкАттос 9vàc aOsvoupévn... (MR II, p. 12); l'incipit di un canone di Giu- 
seppe (cit. supra, p. 107 n° 2), Лоёс фотоєіёђс тфу copûv амарубрам, Трійбі. ті) 
GENT)... rapeotàca... (MR II, p. 6); il canone di Germano (cit. supra, p. 108 n° 9), 
соіа 177-179: Тйу софіїу бойба тиўсонєу тфу буіоу, тс Трійбос̧ ёуҳоосау тђу áðá- 
vatov xápi... (AHG XI, p. 9; il tropario ritorna quasi identico nel canone anoni- 
mo per il 1° novembre cit. supra, p. 108 n° 6, ai cola 109-114: AHG III, p. 63). 

(2) Cf. lo stichero anonimo inc. "'OAnv £icoiíicaca... (MR II, p. 3; МІ, р. 4: фу 
xai tà Ac(yava án 5v аф!\с Өєралебоот...); il doxasticon anonimo inc. Tíc un 
Bavudoer... (MR II, p. 15; VI, pp. 12-13: tà тїша каї diyia Agiyava афтфу fpiovar 
тіуу уаріу тбу ійсєшу...); ип раѕѕо dal canone di Germano (cit. supra, p. 108 n° 9), 
соіа 32-33: тфу аүіоу тё ӧстӣ хӣслу олобєіБас voonpátov Avtriptov... (AHG XI, 
p. 3). - Il ricordo delle reliquie miracolose дері Апагрігі ѕі Іерћега а! Косџіёлоу, 
il più celebre fra i monasteri costantinopolitani dedicati ai ss. Cosma e Damiano, 
che da più fonti è additato come luogo in cui si conservavano reliquie, montate in 
oro, dei loro crani: tale santuario, fra l'altro, fu particolarmente in auge negli an- 
ni in cui visse il Mauropode, avendo goduto di importanti restauri e ampliamenti 
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1) le immagini o metafore attinte al mondo della medicina e alla 
pratica chirurgica (соіа 121-127) (33); 

m) la menzione delle cure rivolte dai due santi, oltre che agli esseri 
umani, anche agli animali (cola 177-183)(*); 

n) il paragone fra la coppia dei santi e i seni materni, che con il loro 
latte forniscono un dolce e salutare alimento (cola 215-222) 5); 


ad opera dell'imperatore Michele IV (1034-1041), il quale, particolarmente devoto 
dei due santi medici forse anche a motivo della grave forma di epilessia di cui 
Soffriva, poco prima di morire vi si ritiró prendendovi l'abito monastico (R. Ja- 
NIN, La géographie ecclésiastique de l'Empire byzantin, I partie: Le siège de Con- 
stantinople et le Patriarcat Oecumenique, t. III: Les églises et les monastères, Paris 
1969?, pp. 286-287; cf. anche G. P. Maseska, Russian Travelers to Constantinople 
in the Fourteenth and Fifteenth Centuries, Washington, D.C. 1984 [Dumbarton 
Oaks Studies, 19], pp. 331-333). 

(?) Cf. lo stichero inc. ‘Ex tfig dvo@ev... (MA II, p. 14): £v yerpovpyiarg uvoti- 
каїс..., фаррака протіӨёутєс сотўріа toto kápvovo:...; il canone di Germano (cit. 
supra, p. 108 n° 9), cola 52-54: Ziper pvotikx@ ápprito xeipoupyiq тбруєте, софої, 
tà ra0n tv copétwv... (AHG XI, p. 4; il tropario ritorna identico nel canone ano- 
nimo per il 1° novembre cit. supra, p. 108 n° 6, ai cola 22-27: AHG III, p. 59). 
Quanto all’agiografia, soprattutto nei Miracula i santi intervengono più volte con 
prodigiose operazioni chirurgiche in favore dei fedeli che si affollano a richiedere 
grazie nel loro santuario (cf. DEUBNER, Kosmas und Damian, p. 236, nell'index 
verborum, s.vv. xeioupyelv, xeipoupyía). 

(*) Ad es. in un canone anonimo per il 1° novembre (cit. supra, p. 107 n° 5), 
cola 29-32: ...avOpd@noig 5é xai xmmjveoi tàg idoeıç rapéxov [scil. б кбріос бій tav 
Gvapyopov], ka8àc xnpbttet rj kápmAoc үлфост loyik 6j. rjoaca (AHG III, p. 41). 
Il riferimento si indirizza soprattutto al miracolo del cammello parlante incluso 
nelle varie redazioni della «leggenda asiatica» (si vedano fra le altre i Vita et mira- 
cula BHG 373b in RuPPRECHT, pp. 2 (linn. 8-11), 8-9; la Vita BHG 372 in Deus- 
NER, Kosmas und Damian, pp. 88 (§ 1, linn. 11-12), 90-91 (§ 3); la Vita metafrasti- 
са ВНС 374 іп МАМ HoorF, Vita ss. Cosmae et Damiani, p. 593 linn. 6-18; il sinas- 
sario del 1* novembre edito in Synax. Eccl. CP, col. 185,13. 39); ma tracce del 
motivo delle cure rivolte ad animali si riscontrano anche in relazione agli Anargi- 
ri «romani» (cf. ad es. la leggenda «romana» BHG 376-377 in DEUBNER, Kosmas 
und Damian, pp. 209 e 212, rispettivamente $ 1 linn. 9-12 e § 6 lin. 6; il sinassario 
del 1° luglio in Synax. Eccl. CP, col. 791,4-5: xal xtijveoi naptyovtes tic idcetc...). 

(2%) Cf. un tropario di uno dei canoni di Giuseppe (cit. supra, p. 107 n» 2), inc. 
Oi pabol tfi; éxkAnoíag oi tó yada хроҳёоутес 1ó tv iapáütov... oi Statpépovtes 
пбутас вєїоіс Врфрасту... (МЕ П, р. 8); un tropario che ricorre sia come forma 
variante in un canone di Germano (cit. supra, p. 108 n° 9), cola 120-123, sia in un 
canone anonimo (cf. supra, p. 108 n° 6), cola 62-65: Matoì tfig éxxAnoiag pvotixoi 
èdeiyOnte, dytor, ob yada npoyéovtec, àÀAà xápi iapatav avaPAKovtes (AHG XI, 
p. 15; AHG III, p. 61); un canone anonimo (cit. supra, p. 107 n° 4), ai cola 123-128: 
"Ауші йубруорої, йуїас убрітос набої фердбутеєс, йо убЛа Beiov iapatov yapitac 
лпубієтє лдсі... (АНС ПІ, р. 34); ип сапопе іпедіїо di Giuseppe (cit. supra, 
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o) l'accumulo, nelle invocazioni ai due santi, di sinonimi vertenti 
sul concetto di coppia/dualità, quali Ge0yoc, Euvopíc, óvác, e così via (co- 
la 284-291; cf. anche cola 253-254) (*). 


Temi, infine, non esclusivi, ma che ricorrono con discreta frequen- 
za negli scritti in lode degli Anargiri, sono: 


p) limitazione, da parte loro, dell'amorevole misericordia (qiiav- 
Oponía) di Cristo nei confronti dell'umanità (cola 47-54, 207-214) (?); 

q) la menzione delle guarigioni ottenute attraverso la mera invoca- 
zione del loro nome (cola 163-169, 199-206) (24). 


Fra temi, motivi e formule sinora elencati, il topos del puer senex 
(supra, d) e, sia pure in modo non del tutto inequivoco, la menzione del- 
le cure rivolte anche agli animali (supra, m) (?) sono i soli che parrebbe- 
ro orientare maggiormente verso la «leggenda asiatica» e la commemo- 
razione del 1» novembre. Sulla base di tali indizi scarsi e - lo si deve sot- 
tolineare - certo non dirimenti si potrà, dunque, ipotizzare cautamente 
che questa fosse la data di celebrazione cui il canone del Mauropode era 
destinato. 

Quanto alla sostanziale genericità dei riferimenti alle vicende terre- 


р. 108 по 13), о. Ш (гор. 1°, імс. Мобоі тўс ёккАтсіос ógOévtec, Octot diyior, tà 
тбу Өаоибтоу хлеп кадблер ймвт rücw npoxéere... (Vat. gr. 2308, f. 41r). — Al di 
fuori del repertorio per gli Anargiri, si veda un tropario del canone di Giuseppe 
per la commemorazione (12 luglio) dei martiri Proclo e Ilario (inc. Euvévteg 1® 
Өєф xai tatc Ocíaic..., ed. in MR VI, pp. 92-97, precis. pp. 96-97): "Ос ббо набої 
nvevpatikoi rpoyéete iapdtwv yada, áyiot, tücav éxtpégovtec xapóíav... 

(*) Cf. lo stichero di Teofane inc. T1606... (MR II, 4; VI, pp. 4-5): 6vàg iepá, 
Potavyîg Evvopic, nepwticpévov Oetov Cedyoc... 

(7) Cf. il primo contacio dello ps.-Romano (cit. supra, p. 108 n° 19), str. y’, 
1-4: Ticos хдсі фіЛаудроліа тўс уупсіас йубхлтс £v tQ Bi capids tic adeAMdtntos 
fimAato: piXor yap néAovtes tod vupgiov, pysntal tod 6otfjpog tàv iapátov... tot 
пасі соуёласҳоу, тй návra nüciv onfjpxov... (MAASs - TRYPANIS, p. 87). Fra le fonti 
agiografiche si vedano almeno i Miracula BHG 387, 8 18 linn. 53-56, e BHG 388, 
8 26 linn. 66-70 (DEuBNER, Kosmas und Damian, pp. 145 e 168). 

(?*) Cf. lo stichero anonimo inc. "OAnv ғісоікісаса... (МЕ П, рр. 3-4; МІ, р. 4: 
dûv... pêva tà óvópata vócouc éx Bpotóv áxcXaóvouo...); il doxasticon di Anatolio 
inc. ‘AteAevtntos... (MR II’ р. 4; МІ, p. 4: óv xal tà бубрата póva ÈK miotews ém- 
Вофџеуа тфу амібтоу алупёбуоу алаллаттоос...); ип раѕѕо dal canone di Germa- 
no (cit. supra, p. 108 n° 9), cola 34-35: toótov тў ёлікАђсғі ядсау убсоу Өєра- 
пєбоу... (АНС ХІ, р. 3). 

(3°) Si veda quanto osservato supra, p. 113 n. 34, in relazione a tracce della 
presenza del motivo anche nella «leggenda romana». 
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ne dei due santi all'interno del canone, essa si dovrà certo in parte all'in- 
flusso della già additata indistinzione e intercambiabilità di tematiche 
all'interno della tradizione di canto legata alle commemorazioni liturgi- 
che delle tre distinte coppie di santi; ma, d'altra parte, non si potrà del 
tutto escludere che tale genericità rifletta pure, a suo modo, una certa 
perplessità dell'autore di fronte al sospetto divaricarsi e differenziarsi 
delle tradizioni agiografico-liturgiche relative alle varie coppie di Anar- 
giri. 

Anche nel caso di un altro celebre sdoppiamento agiografico, quello 
dei santi Teodoro Tirone («la Recluta») e Teodoro Stratelata («il Gene- 
rale»), il Mauropode pare quasi dimostrare garbato scetticismo. Se, in- 
fatti, si pongono a confronto e si leggono in filigrana i vari testi che il 
Mauropode dedica ai due santi (omelie, canoni e soprattutto uno scher- 
zoso epigramma dedicato alla coppia dei ss. Teodori), riflettendo sulla 
destinazione e sui motivi d'opportunità o, per meglio dire, «di campani- 
le» che potevano indurre a un certo conformismo in scritti destinati a 
una fruizione pubblica - s. Teodoro Tirone era il celebratissimo patrono 
di Eucàita, la città dell'Elenoponto di cui Giovanni fu metropolita —, pa- 
re di poter intravvedere una qualche giustificabile riluttanza da parte 
dell'autore ad accettare l'esistenza di due distinte figure di santi militari 
omonimi dalle vicende tanto simili (^). 

Nel caso del canone per gli Anargiri, dunque, non sarà arbitrario 
chiedersi se la sua genericità in relazione alle vicende dei due santi non 
possa dipendere in parte da ragionevoli dubbi nutriti dall'autore nei 
confronti di tradizioni e testi che distinguevano tre coppie di santi medi- 
ci omonimi. Da ció forse la scelta di non impiegare come fonte per il ca- 
none il prediletto Menologio di Simeone il Metafrasta, che nel suo testo 
relativo ai ss. Cosma e Damiano (BHG 374), destinato al 1° novembre, 
segue e rielabora la «leggenda asiatica»(‘'), ma di attenersi a dati e temi 
generali, il più possibile comuni alle tre differenti tradizioni, quasi a tro- 
varne il minimo comune denominatore (‘). 


(*°) Su questo mi permetto di rinviare il lettore a D'Aruro, Tre canoni, pp. 52- 
53. 

(*) Il testo metafrastico è edito in VAN Hoorr, Vita ss. Cosmae et Damiani. - 
Sull'uso da parte del Mauropode, in altri canoni agiologici (per i ss. Teodoro Ti- 
rone, Teodoro Stratelata, Demetrio di Tessalonica), dei testi metafrastici come 
fonte privilegiata, talora calcata ad verbum, cf. D'Aivro, Tre canoni, pp. 56-57 e 
n. 118, 66-67. 

(*) Dall'esercizio di una sorta di «critica agiografica» non rifuggiva l'élite in- 
tellettuale costantinopolitana dell'XI secolo: ne sono stati additati esempi nell'o- 
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IL COPISTA GABRIELE MONACO. 
LA RAGIONE DI ALCUNE LACUNE MECCANICHE DEL PAL. GR. 138 


L'unico testimone sinora noto del canone, il Pa/. gr. 138, è stato già 
descritto da chi scrive in un articolo apparso nove anni fa in questa stes- 
sa rivista(?). Si tratta di un prezioso codicetto innografico del secolo 
XIV che consta di un'ampia raccolta di canoni, in gran parte di Giovan- 
ni Mauropode, che in piü di un caso non risultano al momento attestati 
altrove. Esso appartenne a Gabriele, monaco ed economo del monastero 
costantinopolitano di S. Giorgio dei Mangani; e di Gabriele esso conser- 
va pure, mutilo perché rifilato in occasione di una rilegatura, il testa- 
mento (ff. IIIv-IVr), edito e studiato da Silvio Giuseppe Mercati, che 
identificó fra l'altro alcuni dei numerosi manoscritti in esso citati come 
parte dei lasciti (^). Alla mano di Gabriele stesso, inoltre, si deve - come 
potei indicare nel contributo menzionato basandomi sul confronto con 
la grafia del testamento e con le note di possesso in uno dei codici ap- 
partenutigli identificati da Mercati, l'altro importante manoscritto mau- 
ropodeo Vat. gr. 676 - la copia di buona parte del medesimo Pal. gr. 138, 
completato con l'aiuto di numerosi collaboratori sotto la sua direzione. 
L'identificazione della sua mano nel Pal. gr. 138 ha permesso, fra l'altro, 
di collocare cronologicamente con maggior precisione l'attività del dot- 
to monaco, grazie alle filigrane della carta impiegata nel codice, che tut- 
te orientano verso i decenni centrali del secolo XIV (*5). 

Recentemente la figura di Gabriele, bibliofilo dai vasti interessi e 
copista dalla mano esperta ed elegante, sembra aver assunto una consi- 


pera poetica di un contemporaneo del Mauropode, Cristoforo Mitileneo, cf. 
E. FoLLIERI, Un bollandista «ante litteram»: Cristoforo Mitileneo, in Studi bizanti- 
ni e neogreci, Galatina 1983, pp. 279-284; EAD., / calendari in metro innografico di 
Cristoforo Mitileneo, I, Bruxelles 1980 (Subsidia hagiographica, 63), pp. 182-191 
(ma cf. anche ibid., II, p. 340, per l'accettazione da parte di Cristoforo di tre di- 
stinte coppie di Anargiri Cosma e Damiano). Lo stesso Giovanni Mauropode, 
d'altra parte, dimostra senso critico e onestà quando, nell’incipit della sua omelia 
BHG 632 (ed. in BoLLIG - LAGARDE, pp. 202-207: n° 188) dedicata a quell'ignota 
s. Eusebia che, personaggio minore della leggenda di s. Teodoro Tirone, aveva fi- 
nito per godere ad Eucàita di culto autonomo, si permette di rilevare proprio di 
fronte al pubblico eucaitese che Пері табттс үє џёутол, лері тайттс тўс ФіЛоџбрто- 
poc ёүуореу о0бёу ті сафёс̧... 

(4) D'Aruto, Manoscritto innografico, cui mi permetto di rinviare per maggio- 
ri dettagli. 

(*) MERCATI, Testament. 

(48) D'Aruro, Manoscritto innografico, pp. 151-154. 
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stenza molto meglio definita grazie a numerose nuove attribuzioni alla 
sua penna proposte da Inmaculada Pérez Martin in un importante lavo- 
ro dedicato alla figura e all'opera del patriarca Gregorio di Cipro(*). 
Varrà la pena di ricapitolare i manoscritti che fino ad oggi si sono addi- 
tati come passati a vario titolo per le mani di Gabriele, essendogli appar- 
tenuti o essendo stati da lui almeno in parte copiati o annotati (*). Alla 
fine della lista se ne potrà aggiungere uno che, già segnalato in una sede 
poco accessibile, è sinora sfuggito ai più (cf. infra, n° xv): 

1. Oxon. Bodl. Clark. 37 (sec. X-XI: ps.-Dionigi Areopagita): il mano- 
scritto fu identificato da MERCATI, Testament, p. 40, con il secondo codice 
citato nella prima sezione del testamento, relativa al lascito in favore di S. 
Giorgio dei Mangani; reca al f. 9r la caratteristica nota in dodecasillabi in- 
dicante il possesso di Gabriele e il lascito in favore del monastero citato; 

u. Scorial. Q.III.8 (sec. XIII: Isaia con commento attribuito a Basilio): 
il codice è identificato ibid., pp. 40-41, con il terzo elemento della lista del- 
la stessa sezione del testamento; presenta al f. 2r la consueta nota di pos- 
sesso/lascito di Gabriele; 

ш. Vat. gr. 676 (sec. XI ex.: Giovanni Mauropode): il codice è identifi- 
cato ibid., pp. 39-40, con il quinto elemento citato all'interno della medesi- 
ma sezione del testamento; ai ff. IIIv e 1r le solite note di possesso/lascito 
di mano di Gabriele; 

ту. Pal. gr. 138 (sec. XIV med.: miscellanea innografica con numerosi 
canoni di Giovanni Mauropode): l'appartenenza a Gabriele, ricavabile fra 
l'altro dal fatto che vi si trova rilegato il suo testamento, è confermata dal- 
Videntificazione della sua mano in quella del copista di gran parte del codi- 
ce, cf. D'Aruro, Manoscritto innografico; 

v. Chis. R.IV.12 (gr. 12) (sec. XIV: inter alia, Gregorio di Cipro, Liba- 
nio, Basilio, Isidoro Pelusiota, Gregorio Nazianzeno): per l'attribuzione di 
integrazioni e scolii al calamo di Gabriele cf. PéREz MARTIN, Gregorio de 
Chipre, pp. 337-338; Eap., Escuela de Planudes, pp. 84-85; 

vi. Vat. gr. 495 (sec. XI: Giovanni Damasceno, Niceforo Blemmida et 
al.): sulla presenza in esso della mano di Gabriele cf. PEREZ MARTIN, Gre- 
gorio de Chipre, pp. 340-341; EAp., Escuela de Planudes, p. 85; 

vu. Vat. gr. 2207 (sec. XIII e XIV: Demostene et al.): si veda M. L. So- 
SOWER, Palatinus Graecus 88 and the Manuscript Tradition of Lysias, Am- 
sterdam 1987, pp. 14-19, che vi individua una mano riscontrabile anche nel 


(*) PEREZ MARTIN, Gregorio de Chipre, specialm. pp. 332-352 e tavv. 18-19, 21- 
22; cf. anche EaD., Escuela de Planudes, pp. 83-88 (§ 3: El copista B del Neap. 
II.F.9 (Y): el monje Gabriel) e 94 (tav. 4). 

(*) Gabriele, d'altra parte, non risulta ancora considerato come copista nel 
Repertorium der griechischen Kopisten, 3. Teil: Handschriften aus Bibliotheken 
Roms mit dem Vatikan, erstellt von E. GaMiLLscHEG unter Mitarbeit von 
D. HARLFINGER und P. ELeutert, Wien 1997 (Österreichische Akademie der Wis- 
senschaften, Veróffentlichungen der Kommission für Byzantinistik, 11/3), n° 79e. 
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Laur. Plut. 57.45, nel Neapol. B.N. II.F.9 e nel Barb. gr. 239, cf. infra, n' vin- 
x; per l'identificazione di tale mano con quella di Gabriele cf. Perez Mar- 
TÍN, Gregorio de Chipre, pp. 342-343, 347-350 (ibid., p. 350 e n. 129, si nega 
che la stessa mano, come propone Sosower, si riscontri anche nel Vat. gr. 
2226); cf. anche Eab., Escuela de Planudes, pp. 83-84, 85-86; 

vin. Laur. Plut. 57.45 (sec. XIV: Lisia, Luciano, Eschine ef al.): per la 
mano di Gabriele, cf. supra, n° vu; 

1x. Neapol. B.N. II.F.9 (sec. XIII: Euripide, Sofocle, et al.): per la mano 
di Gabriele, cf. supra, n° vi; 

x. Barb. gr. 239 (sec. XIV: Libanio): per la mano di Gabriele, cf. supra, 
n° VII; 

xı. Vat. gr. 1390 (sec. XIII: Psello, Eustazio Macrembolita, Eliodoro, 
Sinesio et al.): per la presenza in esso della mano di Gabriele cf. PÉREZ 
MARTIN, Gregorio de Chipre, pp. 343-347; EAD., Escuela de Planudes, p. 86. 

xit. Leidens. Voss. gr. Q. 11 (sec. XIV: Aristotele): per la mano di Ga- 
briele cf. PéREz ManrtN, Gregorio de Chipre, p. 347; EAD., Escuela de Planu- 
des, pp. 86-87; 

xim. Mutin. a. W. 5. 13 (gr. 163) (sec. XIV: Gregorio Nazianzeno, Gre- 
gorio di Cipro): la mano di Gabriele vi è stata identificata da I. PÉREZ MAR- 
TÍN, rec. a S. KorzaBassi, Die handschriftliche Überlieferung der rhetori- 
schen und hagiographischen Werke des Gregor von Zypern, Wiesbaden 1998 
(Serta Graeca, 6), in Byzantinische Zeitschrift 93 (2000), pp. 216-217. Kor- 
ZABASSI, Op. cit., p. 208 n. 217, sembra vedere la mano di Gabriele anche 
nel Par. gr. 1220 e nel Marc. gr. 613. 

xiv. Mosqu. Synod. gr. 311 Vlad. [210/CCXI] (sec. XIV: Teodoro Pro- 
dromo, commento ai canoni di Cosma e Giovanni Damasceno): il codice 
reca al f. 2r la consueta nota di possesso/lascito di Gabriele, mal riportata 
in archim. VLADIMIR, Sistematiteskoe opisanie rukopisej Moskovskoj 
Sinodal'noj (Patriaršej) Biblioteki, 1: Rukopisi Greceskija, Moskva 1894, 
p. 426, ma se ne veda ora la corretta trascrizione in B. L. Fonxic - 
F. B. PoLiaKov, Greceskie rukopisi Moskovskoj Sinodal'noj Biblioteki. Pa- 
leograficeskie, kodikologiceskie i bibliografiteskie dopolnenija k katalogu ar- 
chimandrita Vladimira (Filantropova), Moskva 1993, pp. 106-107 (ove si do- 
vrà, però, correggere l'assegnazione al XV secolo di Gabriele e del suo in- 
tervento nel codice formulata ibid., p. 106); il manoscritto di Mosca 
rappresenta l'ottavo codice citato nella prima sezione del testamento di 
Gabriele, relativa al lascito a S. Giorgio dei Mangani, cf. MERCATI, Testa- 
ment, p. 46: identificazione, questa, che era stata già correttamente propo- 
sta nella dissertazione inedita di O. VoLk, Die byzantinischen Klosterbib- 
liotheken von Konstantinopel, Thessalonike und Kleinasien, diss., München 
1954, p. 24. 


La lista é destinata ad allungarsi, perché certo non mancheranno in 


futuro altre attribuzioni al calamo di Gabriele: si rifletta soltanto sul fat- 
to che altri quattordici sono i codici appartenutigli non ancora identifi- 
cati fra quelli menzionati nel suo testamento, che, così come si è conser- 
vato mutilo nel Pal. gr. 138, contempla quattro soli lasciti, in favore ri- 
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spettivamente di S. Giorgio dei Mangani (sezione I del testamento: 11 
codici, fra i quali i n! -m e xiv della lista presentata supra), dell'annesso 
ospedale (sezione II: lascito di oggetti e denaro), della chiesa costantino- 
politana della Theotokos Episkepsis, ovvero delle Blacherne (sezione III: 
6 codici d'uso liturgico), di un egumeno, probabilmente quello di S. 
Giorgio dei Mangani (sezione IV: soltanto uno dei codici che erano elen- 
cati in questa sezione e sfuggito alla mutilazione patita dal bifoglio che 
contiene il testamento, ff. IIIv-IVr, in occasione di una rilegatura del 
manoscritto). 

A Gabriele si deve la copia dei fogli 325v-327v del Pa/. gr. 138, conte- 
nenti il canone qui pubblicato. Su un dettaglio della confezione materia- 
le del codice che si riscontra anche in questi fogli - poco più che una cu- 
riosità, cui finora non era toccato d'esser posta in садно» sarà uti- 
le soffermarsi brevemente ai fini dell'edizione. 

La carta impiegata nel manoscritto, come è stato già notato, presen- 
ta un gran numero di filigrane diverse nelle differenti sezioni di cui si 
compone; ma notevole è il fatto che filigrane disomogenee vi si possano 
rilevare frequentemente anche all’interno di una stessa sezione o di uno 
stesso fascicolo(*°). L'aspetto variegato del supporto trae, in effetti, la 
sua origine non solo da un processo di confezione del codice per singole 
brevi aggiunte succedutesi nel tempo(*), ma anche dall'uso probabile di 
scarti e piccole rimanenze di differenti partite di carta che erano a di- 
sposizione della cerchia di scriventi — Gabriele e i suoi allievi-collabora- 
tori - che si dedicarono alla copia del volume. 


(*) Per la descrizione paleografico-codicologica del codice, oltre a D'AruTo, 
Manoscritto innografico, pp. 151-158, si possono segnalare utili osservazioni an- 
che in Pérez Martin, Gregorio de Chipre, pp. 338-340. Su qualche dettaglio, pe- 
raltro, non mi trovo del tutto d'accordo con la studiosa: ad esempio, la sua propo- 
sta di datazione al XVII secolo dell'aggiunta, in un'artificiosa grafia arcaizzante, 
dell'ufficiatura per s. Giovanni Evangelista dei ff. 16r-29v viene a scontrarsi di 
fatto con la storia esterna del codice, che nel XVI secolo apparteneva già ad Ul- 
rich Fugger (1526-1584) - al quale era venuto forse dal cipriota Hieronymos Tra- 
gudistes (cf. D'Aruto, Manoscritto innografico, p. 159 e n. 32) —, e che con la colle- 
zione fuggeriana passò poi alla Palatina di Heidelberg, i cui fondi manoscritti e a 
stampa furono, infine, trasferiti in Vaticana nel 1623. L'aggiunta al codice del- 
l'acolutia per s. Giovanni, difficilmente pensabile in ambiente occidentale, tede- 
sco o romano che sia, risulterà meglio datata al XV secolo o al più tardi al princi- 
pio del XVI. 

(#) Analisi solo parziali delle filigrane in D'Aruro, Manoscritto innografico, 
p. 152 n. 9; Pérez Martin, Gregorio de Chipre, p. 339 n. 76. 

(*) Come giustamente osserva PEREZ MARTIN, Gregorio de Chipre, p. 339. 
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Una parziale conferma in questo senso viene fornita dall'osservazio- 
ne dei restauri e delle integrazioni eseguiti su un certo numero di bifogli 
prima che Gabriele vi vergasse il testo. In sostanza, Gabriele utilizzò più 
volte nella confezione di questo libricino, che doveva rappresentare una 
raccolta ad uso devozionale privato e che dunque non richiedeva un 
supporto di qualità alta, fogli di carta che presentavano difetti (rosicatu- 
re, si direbbe) ai quali lui o qualcuno prima di lui aveva abilmente posto 
riparo mediante giunte cartacee più o meno estese: è quanto si osserva 
chiaramente ai ff. 294, 296, 304, 325 — appartenenti a sezioni del codice 
vergate da Gabriele stesso —, nei quali tali giunte sono ancora ben visibi- 
li. 

Proprio allo scollamento e alla perdita di una di queste giunte, quel- 
la che sanava l'angolo inferiore esterno del f. 326, e alla conseguente ca- 
duta della porzione di testo vergata su di essa sia nel recto che nel verso 
si devono le lacune che il lettore riscontrerà nelle odi I-IV e VI del nostro 
canone. 


CRITERI DI EDIZIONE 


Per l'apparato critico si sono seguite le norme dettate da [J. IRI- 
GOIN], Régles et recommandations pour les éditions critiques (Série grec- 
que), Paris, Les Belles Lettres, 1972. Coerentemente con tali principi, le 
voces nihil prive di valenza grammaticale-ortografica, peraltro rare, non 
risultano registrate in apparato(?). Si segnaleranno, invece, in esso le 
variazioni rispetto al codice apportate nell'edizione in relazione agli ac- 
centi d'enclisi (cola 164, 178, 331) o all'accentazione di particelle (come 
6&: cola 189, 305) che sono per lo più trattate come atone nell'innografia 
bizantina, e che perció ricevono l'accento nei codici in maniera oscillan- 
te: sotto questo aspetto, il testo è stato normalizzato secondo i criteri in- 
valsi nell'ecdotica dei testi classici (5), indicando però in apparato la di- 
versa forma presente nel codice. Si sono, tuttavia, fatte deroghe all'ac- 
centazione normativa laddove era necessario sottolineare, magari 


(5) Ad es.: nell'inscriptio del canone, Bavpaptovpyovg [sic] Р рго ваоратоюр- 
yous; colon 18 voonpato [sic] P, rispetto all'ovvia correzione voonpuátov di P7; co- 
lon 19 pikfig [sic] P pro piGng; colon 129 6poowi [5іс] Р рго ёроссџрф. 

(5) Rinvio al riguardo alle prudenti osservazioni di C. GaLLAVOTTI, Planudea. 
X, in Bollettino dei Classici [dell']JAccademia Nazionale dei Lincei, ser. IMI, 11 
(1990), pp. 78-103, precisam. p. 97 n. 15. 


ity Google 
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contro la testimonianza stessa del codice, una diversa accentazione «bi- 
zantina» significativa ai fini del modello metrico-melurgico (cf. colon 
139: étedexeodé yap; colon 278: yap éoti; colon 307: émoxéyaote pé). Si 
ricordera a questo proposito che nel codice Pal. gr. 138 si sono rilevate 
anche altrove, in testi copiati di mano di Gabriele monaco, normalizza- 
zioni «classicistiche» dell'uso degli accenti d'enclisi che cozzano con gli 
schemi metrici accentativi regolanti la struttura del tropario (cf. D'Aru- 
TO, Tre canoni, p. 72): in simili casi, dunque, sembra opportuno correg- 
gere il testo tràdito per restituire allo schema ritmico piena leggibilità. 
Per quanto attiene, infine, al ny mobile, si è rispettato il coerente usus 
riscontrabile nel codice, ove esso risulta omesso davanti a segno di in- 
terpunzione se segue parola iniziante per consonante (cf. E. FOLLIERI, 
La Vita di s. Fantino il Giovane, Bruxelles 1993 [Subsidia hagiographica, 
77), pp. 14-15). 

Dato l’imperfetto stato di conservazione dei fogli del codice recanti 
il canone, piuttosto che appesantire l'apparato con ripetute indicazioni 
sulla natura (meccanica o omissiva) di ciascuna delle lacune, si è prefe- 
rito utilizzare i segni di integrazione/espunzione nel modo in genere 
adoperato in edizioni da testimoni papiracei (secondo l'opzione offerta 
da IrIGOIN, Régles cit., p. 11): così, per segnalare la lacuna materiale si 
useranno le parentesi quadre [ ], mentre per indicare le omissioni si im- 
piegheranno le parentesi uncinate < >. 


SIGLA 


P = Pal. gr. 138, ff. 325v-327v 


Р! = codex idem post correctionem manu librarii ipsius illatam 
P? = codex idem post correctionem alia manu illatam 


eey Google п й 


Kavóv &ic tog áyíouc àvapyópouc Kocpüv xai Aaptavóv 
тоїс Bavpatovpyoùg, 
об й акроот1уїс айтп: 

"Або уєупвію ту йуарубрау xápiv: ó povayòs "Ioávvng. 


“Mhd a’, fixog rà. 9^ 
“Yypav <diodevcas doei Enpav..., cf. EE, p. 220 n° 315> 


"Амаруюроу уйрім 
ларі Хрістоб, 
avapyvpor Beton, 
Seseyuévor kai Smpeàv 
5 ХаВібу)тєс, йиім тоїс беорбудіс 
борєйу óte kai yápıv йуйруороу. || (Є. 326г) 


Добасаутєс Epyo 
£v йуавоїс 
tov ded0Eacpévov 
10 £v ауїоіс фо йуавбу, 
єї йфатє Súvapıv Bavpátov 
xai iauátov уарїснат[а] äv[w]ðev. 


"Ос Slo pwotfipeg 
ОЛофакїс 
15 абуаїс іаџбтоу 
kai Gavpdtov pappapvyatc, 
üvápyopot, kócpov ppurtmpette 
xai voonpátov TÒ oxdtos éAavvete. 


Гєфбоос éx pikne 
20 каї уоїкіїс 
@pata oteAéxn 
тєӨтАбта таїс арєтаїс 
карпоїс тє тоб луєђџатос корфута 
оррауорўкт ё5ёфоте, буот. 


5 Seopévoig P': 8cbopévoig ut vid. P 6 àvápyopov ego: üvápyupoi P 
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20 


Canone in onore dei santi anargiri Cosma e Damiano 
taumaturghi, 
il cui acrostico è il seguente: 
Canto con gioia la grazia degli anargiri io, il monaco Giovanni» 


Ode I, modo quarto plagale 


Gratuita grazia 
da Cristo, 
o santi anargiri, 
avendo ottenuto e senza spesa 
avendo ricevuto, a noi che nel bisogno vi preghiamo 
date senza spesa e concedete grazia gratuita. 


Avendo glorificato 
in opere buone 
Colui che è stato glorificato 
fra i santi per la Sua bontà, 
dall'alto dei cieli avete ricevuto 
il potere dei miracoli e grazie di guarigioni. 


Come due astri 
splendidissimi 
con splendori di guarigioni 
e fulgori di miracoli, 
o anargiri, fate luce al mondo 
e scacciate la tenebra delle malattie. 


Da bassa e terrena 
radice 
quali fusti rigogliosi, 
fioriti delle virtù 
e carichi di frutti dello Spirito 
fino ai cieli vi innalzaste, o santi. 


4-6 Mt. 10,8 9-10 Ex. 15,11 23 cf. Gal. 5,22; Eph. 5,9 var. lect. 
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25 "Ек соб tfjc àxpávtov cot. 
Kai ka8apüc 
navaypavtov oikov 
@xodbunoev баютії 
0500 fj cogía xai 1jvó6n 
30 toórQ, rapOÉve, ka0' £vociv dppntov. 


"Об, у" Обраміас «ймібос брофогрує..., св. ЕЕ, р. 220 п 315» 


Tnpardv tf ovvécer 
каі лоллӧу фрбупра 
Фероутєс бу сфрасі УЄОІС 
уврас єї пфатє 
35 ларі вєоб каї tuv 
оїбє mipav йреті 
тойс афтў лросёҳоутос 
kal nepiPAéntous notetv. 


"Н бьйс тбу йуішу 
40 тріабікаїс Aápyect 
тйс блєроосіою трійбос 
avyalopévn фолӧрбс̧ 
voxta d1éAv0e 
боферфу уостибтоу 
45 коі Ларлрӧу ёЕўстрамє 
фёүүос їйсєшу. 


Ozapéctaoc Віобутєс 
каї тоб Хрістоб, буол, 
THY фідамвратіам СпАобутес̧ 
50 Kai tiv cvuraderav 
хріоторційтф оторућ 
nao тоїс лбсуооо різу 
сорлавіх, rapeiyete, 
фіЛаудротбтато1. 


36 àpetò ego: apetàv P', non legitur P 44 ante Copepav fort. adden- 
Чит тфу metri causa 
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25 


30 


35 


45 


50 


Da te, che sei pura 
e immacolata, 
purissima dimora 
edificò per se stessa 
la Sapienza di Dio e ad essa 
si unì, o Vergine, in unione ineffabile. 


Ode III 


Dotati di senno antico 
per saggezza e canuto 

in corpi giovani, 

da Dio avete ricevuto 
dignità ed onore: 

ché la virtù suole onorare 
quanti ad essa attendono, 


e renderli oggetto di ammirazione. 


La coppia dei santi, 
dal trino splendore 
della sovrasostanziale Trinità 
fulgidamente illuminata, 
dissolse la notte 
di tenebrosi mali 
e fece risplendere chiara 
luce di guarigioni. 


Vivendo in modo a Dio gradito 
e di Cristo imitando, o santi, 
l'amore per l'uomo 
e la misericordia, 
con carità emula di Cristo 
a tutti i sofferenti la guarigione 
compassionevolmente concedevate, 
misericordiosissimi. 


27-29 Prov. 9,1 
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"Ос nav тбу @Абүшу 
аотократ@с ăptavteç 
тў тоб лаутократорос форт 
кекраттукбтєс тє 
тоб косрокрайторос, 
бті лаббу афтокрбтор 
профаубс ёбєіЕатє= 
9 єбсєВііс Aom[onóc]. 


Zb Aaunpüv óAovpyíóa 
Вастлкіу £favyac 
tQ tv BacuAeíav nAovtoüvrt 
тбстс тйс ктісєос 
kai В[ас1лї х х (-)] 
tàv Bacikéov ánávtov 
ded Хоуф, беспоїма 
каї лорфіх - x x (-)]. 


“Оло 5” Eó pov, Xpioté, коріос, сб ною каї ббмашіс...), 
«cf. EE, p. 219 n* 314» 


Ть катпфіс 
xai скодролӧу kai лолобакро 
tOv avOpanwv 
0реїс petnyayete 
трос ті gaibpóv xai [x x x -] 
[х х х] тйс vócoug 
каї тас ббоуас ёАабуоутєс 
[x - x x x - x] 
єїс уарйу каї ктрубутєс 
toig év S[axpuci - x x - x x (-)]. 


Hog sig 
&& ovpavod avatéMer g[x (-)] 


[x x - x] 
[x x x d]vioyovar 


70 an xai лорфоріс уоптїй supplendum? 
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55 


65 


70 


75 


80 


Le irrazionali passioni 

con volontà sovrana avendo dominato 
per la forza dell'Onnipotente 
e avendo vinto 

il dominatore del mondo, 
chiaramente dimostraste 

che è signora delle passioni 

la mente pia. і 


Una splendida porpora (a Maria) 
imperiale tu tingesti 
per Colui cui appartiene il Regno 
su tutta la creazione 
e che è Re <...> 
di tutti i re, 
il Dio Verbo, o Signora 
е <...>. 


Ode IV 


Lo scoramento 
e la tristezza e il lungo pianto 
degli uomini 
voi tramutaste 
in letizia e <...> 
<...>, le malattie 
e le sofferenze scacciando 
<...> 
in gioia e mescendo 
a coloro <che erano nel pianto...>. 


Un unico sole 

dal cielo sorge <...> 
€.» 

<...> si levano 


60-62 IV Mach. 16,1; cf. etiam IV Mach. 1,1; 6,31; 7,16; 13,1; 18,2 
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катӣ табтду пух х х -Ї 
[x x x x - x] 
[x x x - x avaplyvpor 
бктїуас̧ іарбтоу 
[x x - x x - x] 
[x x x x - x x - x x (J]. || (f. 326v) 


М№Мёктар ўрїу 
іасєшфу ймавлосєї брбу 
tà dotéa 
rücav tiv пікротпта 
TOV уостуибтоу реталообу 
xai petappu@pitov ` 
прос єбєбіас yAukótnta 
kal péAiti vyeiac 
тйс карӧіос̧ ўӧбуоу, 
® Өєрџоі тфу тістбу йутід йлторєс. 


"Ато ттүүфу 

тоб сотпріоо йутАўсаутєс 
іаратом 

аВоссоу йлераутоу 
фс лотацої ббо Хоуїкої 

vápaciv ёудёос 
nepurivbbpevor dvodev 
i&oewv rAnpuope 

проҳођ т= даоџатоу 
novyfi redayitete péovres. 


Neonotet Beor. 
тӧу упллбфроха т’ йудролоу 

ФфіЛаудрфтос 
ávOponoc yevóuevoc 


96 uetappu@pitov ego: petapu@pitov Р 112 т fort. delendum 
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85 insieme per (?) noi <...>, 
<...> 
<...> апагрїгї 
raggi di guarigioni 
<...> 
90 <...>. 


Nettare di guarigioni 
per noi scaturisce dalle vostre 
ossa, 
che tutta l'amarezza 
95 dei mali muta 
e trasforma 
in dolcezza di benessere, 
e con il miele della salute 
addolcisce i cuori, 
100 o fervidi soccorritori dei fedeli. 


Alle fonti 
della salvezza avendo voi attinto 
di guarigioni 
un abisso senza fine, 
105 come due fiumi spirituali 
di divine correnti 
dall'alto dei cieli ricolmati, 
con una piena di guarigioni 
e un'inondazione di miracoli 
110 placidamente straripate nel vostro corso. 


Fa rinascere (a Maria) 
l'uomo, che ha mente di bimbo, 

per amore degli uomini 
il Creatore degli uomini 


101-102 Is. 12,3 
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б тфу будрфлоу ӧтшоорүёс̧ 
ёк соб, Өєоџўтор, 
kai tò аруаїом Ggimpa 
ait mpocanovéper 
Ocóv Bécet teAéoac 
tov épéoet necdvta Өєфсєос̧. 


"Оібй є" Чма ti pe andow..., <cf. EE, p. 219 n° 314> 


‘Avaget yeipoupyig, 

&yvot ávápyupot, ayiov xvebpatoc 
apavet Kavtfipt 

dopáto te kai dvo50vg торі) 
thy бийу карбіам 

букф хаббу пєфостіивбупу 
yElpovpynoate xai блісквмаєве. 


‘Pavticpoîg iapatov 
Kal t pocio tfjg Орбу дупі песо 
тодс ёктпконёуоос 
уостибтам порі каї £kAeírovtac 
kai taAainwpodvtas 
лодопиєроїс асвеуєй ас 
npòç буєіам тахо рєваррббєте. 


Гїїс алйстс тєдобутєс 

лароїкої, накаріої, каї харєлібпиої 
вті уйс natpida 

o)6apóc éro8rjcate uévovcav- 
ébedéxyeové yap 

év ovpavoic Kpeittova лому 
appayeic Bepedious tiv Exovoav. 


‘Yntp odnpetpov Xidov 
kai or&p xpvoiov астралтєтеє, йушої, 
фс фалброї Avyvitar 


143 каї блір Р': олёр Р 
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115 


120 


125 


130 


135 


140 


2,19 


essendosi fatto uomo 
da te, Madre di Dio, 
e l'antica dignità 
gli restituisce, 
rendendo dio per adozione 
colui che era caduto per desiderio di divinizzarsi. 


Ode V 


Con l'intangibile chirurgia, 
o santi anargiri, dello Spirito Santo, 
con invisibile cauterio 
e con un'incisione che non appare e non duole, 
il mio cuore 
enfiato dal cancro delle passioni 
operate e visitate. 


Con refrigerio di guarigioni 

e con la rugiada del vostro soccorso 
coloro che sono consunti 

dal fuoco delle malattie e sono indeboliti 
e sofferenti 

per lunghe infermità 
alla salute subito restituite. 


Di tutta la terra facendovi 

stranieri, o beati, e pellegrini, 
in terra una stabile 

patria non desideraste affatto, 
ché attendevate 

nei cieli la città superna 
che ha fondamenta indistruttibili. 


Più dello zaffiro 
e più dell'oro brillate, o santi, 
come splendidi rubini 


120 cf. Gen. 3,5 136 I Pt. 2,11; cf. Gen. 23,4; Ps. 38,13; Eph. 


139-141 Hebr. 11,10; cf. Hebr. 13,14 
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145 іарйтом стлувідрас éxnéprete 
xai tolg бу th офф 
TOV dviátov dAynóóvov 
evetiag tò péyyoç mupoevete. 


‘Portixòv duaptiag cot. 
150 йудрака Өєбтптос слїуӨтракїоута 
үлокєрёс Водібас, 
блєрйшорє корп, Вастійорса 
сс ХаВіс торімп, 
дувракофброс йо порбура 
155 тас ёнйас йрартіас катбфлеЁоу. 


"Оібї с" Tav Sé<now trye® прос кбріоу..., cf. EE, p. 219 n» 314» 


"Ос йкакої каї йкбралої йруєс 
tQ побу: каї ануф коі бєслотт 
TQ TAV roAAAv 
Gpaptiav tod Kécpov 
160 UrepBoAfi dyadérntog alpovi 
éndpevot 51° apettic 
прібс обрбйміоу цйубрам épOdcate. 


[Nocrnu]actv ауолботатоу бёос 
kal Bapetá tig £Aabvovoa [- x] 
165 [xh 0zpufi 
tò онФу xpnpatiter 
mpocengdopevov, dyior, dvopa, 
[x - x x x Gu]upopaîg 
ралакёу бкесфбоуоу фёрџакоу. 


170 [X x -x x x x - х]отёроос 
xai уросої каваратброюс єброїбої 
tò [x x -] 
[xx -x x - x] 
£póv Üpüc, év ÚÓĪV KATEOKÝVOOE 


164 Bapeta tic ego: Papeta tiç P post éAabvouca fort. supplendum 
раст 168 ante ovupopatç fort. supplendum év nécaic йрфу 170 an 
Xtdvog Aavitixod (vel xatà Aautò) Aevxotépoug (cf. Ps. 50,9) supplen- 
dum? 173-174 an йушу nveðpa ante £ópóv supplendum? 
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145 sfavillate di guarigioni 
e per chi è nella tenebra 
delle immedicabili sofferenze 
fate balenare il fulgore della salute. 


Tu che della divinità il Carbone (a Maria) 
150 purificatore del peccato, che sprizza 
soavi faville, 
in te porti, o Vergine irreprensibile, 
come fossi molla ardente, 
come pinza da braci 
155 fa' ardere i miei peccati. 


Ode VI 


Come agnelli innocenti e senza macchia 
seguendo per mezzo della virtù 
il Pastore e Agnello e Signore 
che i molti 
160 peccati del mondo 
nell'infinita Sua bontà prende su di sé, 
giungeste all'ovile celeste. 


Terrore invincibile è <per le malattie» 
e un'aspra <...> che <le> scaccia 
165 <...> ardente 
il vostro 
celebrato nome, o santi, 
<... nelle> disgrazie 
dolce farmaco che placa il dolore. 


170 Sa 
e puri più dell'oro sonante 
<...> 
<...> 
avendovi trovati, in voi prese dimora 


149-154 cf. Is. 6,6-7 156 cf. Ier. 11,19 160 Io. 1,29 
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175 kai &nÀAnos [x x x -] 
[x x - x x ]ixov xai Aápysov. || (f. 327r) 


'AXóyov kai Aoywüv evepyétar 
avedeixOnte Kowvoi тє сотї\рєс 
TOV ynyevOv 
180 фс tà doya ráðn 
тф Хоуїкф тс шоуйс блотавамтес, 
avapyupor ravevxAeeig 
TOV woxOv Kai copátov акбсторєс. 


"Рауйуам тіїс прос ту сарка фіЛіас cor. 
185 xai Xpiot® di’ apetfig xoAAn0fvar 
óAn woxfi 
6ópnoaí por, rapdéve 
7| 1ó tf]; £y8pac ueoótotxov prj&aca, 
ovvawaca 5% tobs Вротофс 
190 toic àyyéAotc xai yfjv obpavacaca. 


‘dn 0 Oi eK tig <'Iovdaiag xatavtoavtec..., cf. EE, p. 224 n° 321> 


Латрейє1у тё лббт 
ёк Өєоб Sedeyuévor 
xápiv, AvApyupor, 
ійсасӨє тё лот 
195 тй тйс лодолавойс pov 
kai noAvapaptitou wuxfic 
kal tac moAAds pov Se.vac 
соратікёс ӧбӧуос̧. 


М№МоџуєҳЕїс̧ каї ppovipovg 
200 xai riotobc oikovóuouc 
тбфу тоб Хрістоб бшрефу 
evpov бийс тд nveðpa 
£bExeE nAovoíog 
Өкїау yápıv év хЕЇЛЕС1У 


176 ante xai fort. supplendum yapitov 178 Kowvoi te ego: koivoi 
té P 189 cvváyaca ôt ego: ovváyacá ôe P 
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175 e <vi> colmò <...> 
<...> e di splendori. 


Degli esseri privi di ragione e di quelli razionali vi rivelaste 
benefattori, e comuni salvatori 
delle stirpi terrene, 
180 le irrazionali passioni 
avendo sottomesso con la componente razionale dell'anima, 
o anargiri gloriosissimi, 
risanatori delle anime e dei corpi. 


D'esser strappato all'amore della carne (a Maria) 
185 e per mezzo della virtù aderire a Cristo 
con tutta l'anima 
concedimi in dono, o Vergine 
che infrangesti il muro dell'inimicizia, 
unisti i mortali 
190 agli angeli e della terra facesti cielo. 


Ode VII 


Voi che di medicare i patimenti 
da Dio avete ricevuto 
la grazia, o anargiri, 

sanate le passioni 

195 della mia anima 

che tanto ha patito e tanto ha peccato 
e le mie molte e terribili 
sofferenze corporali. 


Dei prudenti e saggi 
200 e fedeli amministratori 
dei doni di Cristo 
avendo in voi trovato lo Spirito, 
effondeva doviziosamente 
divina grazia sulle labbra 


185 cf. Ios. 23,8; I Cor. 6,16-17 188 Eph. 2,14 199-200 Lc. 
12,42 203-204 Ps. 44,3 
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205 


210 


215 


220 


230 


"Обі п" 


Francesco D'Aiuto 


брбу óc Aóyo WIAD 
tà na0n deparever. 


'O Bactácac єдоллауҳуос 

tàg nuov dofeveiag 

£v тў oixeig capKi 
Gpdpevec te navtov 

tüg vócouc фіЛаудрфлос 
ф\АауӨрФлоос ауёбелЁку 

бийс, софої, іатроїс 

tov KdGHOV impévous. 


Mao oi dpOnte 50 

aya8oi ónèp oivov, 

do LoAopavt бокеї, 
apdevovtes apbdvac 

Хрістоб тђу ёккАтсіау 
іарбтоу тф ублакті 

kai водєройс потароїс 

iotüvteG voonpátov. 


'O npiv ácapkoc Aóyoc cor. 
càp% èyéveto 0£Xov 
xai каб' пийс ôt rjpüg- 
GUNTWP yap brapyov 
ünátop каборат, 
ye£vvrgeic éx napO£vou untpóc, 
kai peivac бЛос вес 
üvOponoc óAoc dipen. 


‘O oteyalwv <év бас тй блєрфа..., сб. ЕЕ, р. 228 пе 327» 


Nontàg dvartépevor 
тф ӧросоВӧл порі 
тйс Хрістоб йуйлтс 
бфӨтт= ёоо 


208 nuov P': vuòv P 222 уостубтоу еро: уопубтоу Р 
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205 vostre, così da medicare 
con la nuda parola le sofferenze. 


Colui che misericordiosamente portò 
le nostre infermità 
nella Sua carne 
210 e di tutti assunse su di sé 
i mali per amore degli uomini 
fece di voi, o sapienti, 
dei medici filantropi 
che il mondo risanate. 


215 Appariste quali due seni 
soavi più del vino, 
come si compiace di dire Salomone, 
che irrigano copiosamente 
la Chiesa di Cristo 
220 con il latte delle guarigioni 
e torbidi fiumi 
di malattie arrestano. 


Il Verbo, che era incorporeo, (a Maria) 
si fece carne per Sua volontà 
225 e come noi per noi: 
ché, privo qual era di madre, 
apparve privo di padre, 
essendo stato generato da Vergine Madre, 
e pur essendo rimasto tutto Dio 
230 si rivelò tutto uomo. 


Ode VIII 


Spiritualmente infiammati 

del fuoco stillante rugiada 
dell'amore di Cristo 

appariste quali due 


207-211 Mt. 8,17; cf. etiam Is. 53,4 215-217 Cant. 1,2. 4 223- 
224 cf. Io. 1,14 226-227 cf. Hebr. 7,3 232 cf. Dan. 3,50 
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235 


240 


245 


250 


255 


260 


265 


Francesco D'Aiuto 


ймвракєс ностікої, 
л@Өт) нёу каїоутєс, 
асӨвуфу бё Spocilovtes kapóíac 
аїумп іарйтом 
kai ваюратом фбууєї oxótoc petotvtec vócov. 


“Appa tétpwpov myEavtes 
тас уємікас dpetàg 
O6wppnAátnv tatag 
тмохобута 
тӧу ӧрӘду Лоүісрӧу 
просєлестђсате, 
каі кола tov калбу tEtEAEKÓTEG 
біаулоу каі Spopov 
gotnte прос убссам обрамбу пєфвакотес. 


Хрьсаїс лтеробі урфремої 
лєрістєрдс уоттйс 
бр[єт@Ју хросіф 
KEXpucopévaic, 
уХокьтатт ӧобс̧, 
Еруюріс паүхросє, 
EnetaoOnte mpdc tac каталабоєіс 
tas тоб napadcicov 
каї тйс обраміоїс фатоєібеїс влаблеїс. 


Oi фраїої kal omor 

udoyor Xpiotod тоб eoù, 
то фраїоу (єбуос, 

aùtòv aitette, 
тӧу ópatov KáAAet 

рбсуоу бу étexev 

aneipdtuyos бацадлс фраїа, 

тфу лофу какфу pov 
tov Dvyóv cuvrptyai kai o&cat ti]v voxrjv pov. 


Zé, Tè rávtov ķaipetov Beot. 
тбу поштнрблом бєоб, 


251 аретбу Р: от. Р 268 0єоб Р': роо Р 
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235 mistici carboni 
che ardono le passioni, 
danno refrigerio ai cuori degli infermi 
con fulgore di guarigioni 
e con lo splendore dei miracoli dissipano la tenebra dei mali. 


240 Costruitavi una quadriga 
con le quattro virtù cardinali 
quale auriga 
a condurla 
imponeste loro 
245 la mente retta 
e, avendo con onore compiuto la bella 
gara e corsa, 
toccata la méta dei cieli vi arrestaste. 


Servendovi d’auree ali 
250 di colomba immateriale, 
inaurate dell'oro 
delle virtù, 
o soavissima coppia, 
aurea pariglia, 
255 volaste verso le quiete dimore 
del paradiso 
e le luminose sedi celesti. 


Bei vitelli senza macchia 
di Cristo Dio, 
260 bella pariglia, 
chiedete a Lui, 
il Vitello insigne per bellezza 
che fu partorito 
dalla bella giovenca inesperta del giogo, 
265 di spezzare il giogo 
dei miei molti mali e salvare la mia anima. 


Te, l'eccelsa fra tutte (a Maria) 
le creature di Dio, 


240 cf. Ez. 1,5-24; Apoc. 4,6-8 246-247 II Tim. 4,7 249-255 cf. 
Ps. 54,7; 67,14 262 Ps. 44,3 
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Сё, тӧ рёуа Вабра 
270 návtov Oavpátov, 
ixetedo Bepuòc- 
déEar pov, Séororva, 
tijv óA(ynv AiBó8a. tv Saxpbov 
Séta pov tov Өрђуоу 
275 каї тфу aiovimv Bacdvev Avtpwcai pE. 
"Обі, 0" "Ефрібє лйса «акогті..., сі. ЕЕ, р. 222 n° 317> 
“Sete, návteç oi Aaoí, 
tà Onvpácia 0£00 xai Savpdoate: 
фс davpaotòg yàp ёстіу || (Ё. 327%) 
£v toig dyíoig aotoÜ ӧ к0р1ос̧ 
280 kai ta вєХйната абтоб 
абтоїс é8avpdotwce: 
kal yap dotéa yupvà 
iapatwv notapods PAvCer yaprtt. 
70 Cedyos tipov Beğ, 
285 û үлокеїа étaipeia Kai GAvtoc, 
û navayia Svac, 
Ф ракаріа абедфікій Evvapic 
H thc wuxfic tO tptpepet 
трійба тђу бктістоу 
290 Eevicapévy motdc, 
thi¢ vAd@Souc pe Svad0c¢ + avayate. + 
"Аррота кролтоб Фараф 
xai tpictátag dvapárag dAóotopag 
тойс tv ra00v йрупуобс 
295 ос ёу Валасст коталоутісаутєс 
Өєррфу іёрфтоу проҳоаїс, 
evappootov ponte 
йрна Хрістоб уоптбс, 
éroyobpevov vpiv абтфу буоутес. 
272 yov P': om. P 276 oi P?: è P', om. P 278 yap totìv ego me- 
tri causa: yap éotiv P 299 vpiv ego: rtv P 
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te, il grande prodigio 
270 di tutti i prodigi 
supplico con fervore: 
accogli, Signora, 
l'esigua fonte delle mie lacrime, 
accogli il mio lamento 
275 e dai tormenti eterni liberami. 


Ode IX 


Mirate, popoli tutti, 
i prodigi di Dio, e stupite: 

ché come ? mirabile 
fra i Suoi santi il Signore, 

280 cosi anche i Suoi voleri 

per loro rese mirabili. 

E infatti nude ossa 
per grazia fanno scaturire fiumi di guarigioni. 


O coppia agli occhi di Dio preziosa, 
285 o soave e indissolubile sodalizio, 
o santissima diade, 
o beato duo fraterno, 
voi che nella triplice partizione dell'anima 
l'increata Trinità 
290 accoglieste con fede, 
me dalla diade materiale <...>. 


I carri dell'invisibile Faraone 
e i suoi maligni principi e cavalieri 
che sono i condottieri delle passioni 
295 come in un mare sommergeste 
inondandoli del vostro caldo sudore, 
e appariste in ispirito 
carro di Cristo armoniosamente costrutto, 
avendo in Lui il vostro auriga. 


276-277 cf. Hab. 1,5; Ps. 96,6 278-279 Ps. 67,36 280-281 Ps. 
15,3 292-295 Ex. 15,4 298-299 cf. Ez. 1,5-24 
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300 


305 
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315 
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330 
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Nooot pe tpiyovor cpodpai 
kai Bapetat adynddveg méCovai, 
kai убу éxAcinovoiv 
£v ратолбттті xai ó8óvy лодАї 
ai rovnpai pov kai pixpai 
Тибраї, tà čt dè 
бу стємауроїс шадиткіс: 
iatpoi Bavpatovpyoi, émoxéyaobe це. 


Nóovaiv Ocíac ёк ппуйс 

Gonep vapata idpata, Bavpata 
Орду тй Аєіуауа 

каї й Врахєїа кбуїс: біб pe naððv 
Олотофбреуоу лорі 

Kai Lrocpuybpevov 

лєріфрьуєї papasu 

ралакбс̧ kai ӧросєрӣс буактђсас@є. 


"НрЕна реоутєс броб 

dierdeic, pedotayeic, xapitoBputor 
лотацої бєікуробє, 

бує kai yeboetc yuxóv rjBovovtec, 
tijv оікоррбупу кокикбс 

ÈureprepyOòpevor 
каї іарйтом роаїс 

тоїс wuyévtas 0nd убсшу арбєбоутес. 


Укўуора б65пс тоб Өєоб, Өєот. 
єобіас ностікіїс бубіаїтпра, 
харйс avaxtopov, 
йроратібоу Хрістоб лалбтіоу, 
Өошатўроу ҳрособу, 
napédeice ёруохє, 
Aeubv ўӧблуоє, 
роробӣкт уоттў, кӧрп сфсбу ре. 


305 sè ego: de P 307 tmioxéyaode ué ego: émoxéwaodé ро Р 


313 inocpvydpevov ego: -ounxópevov P 321 éunepiepxdpevor ego: -exdpe- 


vor Р 


331 cóaóv ego: сфсоу Р 
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300 


305 


310 


315 


320 


325 


330 


Mi consumano malattie terribili 
e violente sofferenze mi opprimono, 
ed ecco che finiscono 
in vanità e sofferenza indicibile 
i miei malvagi e brevi 
giorni, e gli anni 
in gemiti, come dice il Salmo. 
O medici taumaturghi, venite a visitarmi. 


Da divina sorgente quali fiumi 
fanno scaturire guarigioni, prodigi 
le reliquie vostre 
e l'esiguo cenere: me, dunque, che dal fuoco 
delle passioni son riarso 
e consunto 
da deperimento che mi dissecca 
con soave refrigerio risanate. 


Insieme placidamente scorrendo 
vi rivelate quali fiumi 
di acque trasparenti, dolci come il miele, stillanti grazie, 
che la vista e il palato delle anime deliziano 
e percorrendo all'intorno 
il mondo intero 
con rivi di guarigioni 
irrigano quanti sono inariditi da malattie. 


Sede della gloria di Dio, (a Maria) 
dimora di mistico profumo, 
reggia di letizia, 
olezzante palazzo di Cristo, 
turibolo aureo, 
paradiso vivente, 
prato odoroso, 
spirituale vaso d'unguenti, o Vergine, salvami. 


302-306 Ps. 30,11 324 cf. Ps. 25,8 328 Hebr. 9,4 
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COMMENTO AL CANONE(*) 


[Acrost.] 'Aióo yeyn6óg tv évapybpov xápi- è uovaxóc "Io&vvnc: 
per altri acrostici in dodecasillabi inizianti con la stessa formula “Avda 
уєупвас cf. AHG XIII, p. 325. 


[1-6]. 'Avápyupov xápıv... xápww avapyupov: non sfugga in questo 
tropario la studiata composizione ad anello, per la quale esso si apre e 
chiude con la stessa coppia di aggettivo e sostantivo, ma chiasticamente 
scambiati di posizione. Identica struttura si riscontra in Io. Maurop., 
Canon in s. Theod. Strat., cola 1-7 (D'Aiuro, Tre canoni, p. 80): Aopnpa 
téAetov... téAciov &ópnpa. Proprio il confronto con questa strofa, an- 
ch'essa incipitaria, del canone del Mauropode per s. Teodoro Stratelata 
convalida la correzione, nell'ultimo colon del nostro tropario, del vocati- 
vo àvápyupot attestato dal codice - che rappresenterebbe una banale ri- 
petizione del vocativo del colon 3, aliena dal gusto del Mauropode - nel- 
l'accusativo singolare avapyupov. 


[4-6]. Sopeàv ХаВбутес̧, ўџїу тоїс̧ ӧсорёуоқс̧ борбу ӧбт= xol xápw 
àvápyvpov: l'impiego del riferimento scritturale a Mt. 10,8 (Gcpeüàv £Xá- 
Bete, Swpedv õóte) è un luogo comune nell'innografia e agiografia per i 
ss. Cosma e Damiano, come indicato supra, p. 112 e n. 30; all'interno del 
corpus innografico del Mauropode, peraltro, se ne segnala un'ulteriore 
occorrenza nel canone per un altro santo operatore di prodigiose guari- 
gioni, s. Biagio di Sebaste, cf. Io. Maurop., Canon in s. Blasium, od. V 
trop. 3° (PG 96, сої. 14044): ...бшрейм Хавім yáp, xai 6opeüv &óíboug nà- 
Ol, фо Хрістоб цірпттйс уупстфтатос. 

[19-20]. Fe@dovg x pitng Kai xotKfic: cf. Io. Maurop., Canon III in 
D.N. Iesum Christum (= C6 apud FOLLIERI, Living Heirmologion), cola 
37-41 (FoLLiERI, Otto canoni, p. 86), inc. Oópavàv nAatvtépa | rj obpavó- 
caca убуос | тб уоїкду каї уєббес | тф фріктф тӧкф соо, | Маріа ráva- 
yve...; id., Canon VI in D.N. Iesum Christum (= C12 apud FoLLIERI, Liv- 
ing Heirmologion), cola 25-27 (ibid., p. 136), inc. Ae6o&acyévn napOÉve, 
то уоїкбм | каї уєббєс фбрана | ў бобасаса Вротбу... 


(*) Nel presente commento non saranno ripetuti le argomentazioni circa te- 
mi e motivi dell'inno o i richiami а loci similes innografici e agiografici all'interno 
della letteratura sui ss. Cosma e Damiano presentati supra, alle pp. 111-114, cui 
tacitamente si rinvia. Esso sarà, invece, principalmente incentrato sulla discus- 
sione di problemi filologici e metrici del testo e sull'indicazione di paralleli lessi- 
cali e tematici reperibili in altri canoni mauropodei. 
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[24]. ovpavoprixn: cf. Io. Maurop., Canon I in s. Basilium, od. VIII 
trop. 4? (PG 96, col. 1376C), inc. Obpavoyurikn at0Aov rópwov...; id., Ca- 
non VI in s. Nicolaum, od. VIII trop. 1° (PG 96, col. 1388C; sed cf. etiam 
Pal. gr. 138, f. 281v), inc. Обрамоцтуктіс стбЛос порімос... 


(36). оїбє тіцйм йрєті: il colon manca di una sillaba atona in fine ri- 
spetto al modello irmico e alle occorrenze nei tropari 3°-5° della stessa 
ode - x x - x x - [x]; cf. anche infra, comm. al colon 44. 


[44]. topepàv voonpéatov: il colon manca di una sillaba iniziale ac- 
centata rispetto all'irmo e alla forma attestata negli altri tropari dell’ode: 
[-]xx-xx-x. Facile sarebbe sanare l'anomalia aggiungendo all’inizio di 
esso l'articolo tæv. Ma anche altrove sembrano attestate, nell'impiego di 
quest'irmo da parte del Mauropode, licenze relative allo stesso colon, cf. 
supra, comm. al colon 36. 


[55-62]. ‘Q¢ nabdv tHv GAdywv avdtoKpatés йрЕаутєс тў тоб лауто- 
краторос Poy KEeKpatnKétes te tod KoopoKpdtopos, dti nabdv avdto- 
крбтор профаубс ёбєі&атє о єйсєВћс Aoyt(opdc): per il gioco verbale su 
паутократор, адтократор, косрократор сі. Іо. Маигор., Canon VI in s. 
Nicolaum, od. IX trop. 5° (PG 96, col. 1389C; cf. etiam Pal. gr. 138, 
f. 282r), inc. Nodv abtokpáxopa йушу 1v ӧрёЁєоу, літер, тф косрокра- 
торі éx8p@ avtéotns Kpataids, BonBdv nAoutijoas tov navtoKpatopa... Si 
noti, inoltre, come tale Spielerei in entrambi i luoghi si connetta a un 
rinvio al concetto di voüg / Aoyisuóg 8onzótng Kai абтократіїс / абто- 
xpátop, che, già classico (cf. LSJ, s.v. aótokpátop), si ritrova nel IV libro 
dei Maccabei (si vedano i passi citati supra, a p. 127, nell'apparato scrit- 
turale ai cola 60-62), e trova ampia applicazione in età patristica e bi- 
zantina (cf. l'esemplificazione di passi in LAMPE, s.vv. aótokpátop, 2; Ao- 
yiopdc, 5). 


[63-66]. Zò Aaurpàv dAovpyida Bacuxkiv £Bayac xà t')v Bacu.eiav 
тХортобуті ластіс ті)с ктісєоҳ: l'immagine di Maria che tesse la porpora 
del Re dell'universo, secondo un motivo d'ispirazione apocrifa entrato 
nell'iconografia dell'Annunciazione (cf. J. H. EMMINGHAUS, art. «Ver- 
kündigung an Maria», in Lexikon der christlichen Ikonographie, IV, Rom 
- Freiburg - Basel - Wien 1972, coll. 422-437), é un luogo comune inno- 
grafico che torna spesso nei canoni del Mauropode: cf. ad es. Io. Mau- 
rop., Canon IV іп Д.М. Iesum Christum (2 C8 apud FoLLiERI, Living 
Heirmologion), cola 242-250 (ForLiERI, Otto canoni, p. 114), inc. Eb el, 
вєотоке, ї коуходт | й Вамаса tfjc capkóc Хрістоб то Єріом, | йтіс 65 аї- 
ийтоу со» | уЛаїмам порфорбурооу | каї аХоюруїс іратом | коккоВафії te 
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otoAny | £véóucac Xpiotóv tóv Osóv pov, | fjv HuPiecpEévos | Matpi cvupa- 
orever; id., Canon IX in B. Mariam V. (= M9 apud FoLueri, Living 
Heirmologion), cola 51-55 (EustRATIADIS, Oeor., pp. 144-145): Tùv čp- 
үуохоу порфорау тоб Вас1\ ёо, | тђу ёрпуооу бЛооруіба Өєоб тоб Лбуоо | 
ёЕ 1с Өєоблбстатос̧ сйрЕ офбуӨп | 0с dAovpyóxpooc ҳАаџі BacíAetoc | t 
Өєф роо, ёёсполха, peyadvvo ce; id., Canon II in s. Io. Bapt., od. I theot. 
(SpyRIDON Lavriotis, in ‘Ayropeitixy BifAio6rjkr 1/10 [giugno 1937], 
pp. 7-52, prec. p. 13; qui e piü avanti lo scorretto testo offerto da tale 
editore viene, per quanto ё possibile, tacitamente emendato), inc. 'H 
Өкоб софіа ёаотђ [&аотоб регрегат ed.] oikov Qxoóóyunoev ayerporoin- 
tov oé, блєрйнацє, ѓу ф катоікўсаса лорроріба Вас1\лкђу &£&upávato éx 
TOV сфу aipatav dg бло ёріоу бЛоорүфу баютії; 14., Canon VI in s. Nicol., 
od. I theot. (Pal. gr. 138, f. 280r): Nrj9ovca хорфорау тђс тоб paptupiov 
сктуйс, скпуфсаута £v coi énéyvog 0zóv, Bacuuxr]v dAovpyíóa ёаотф xai 
nopgupida Aapnpav iotovpyodvta, déonoiva, && épvOpdv aipatwv cov. 


[67]. kai B<aot\ct...>: per la seconda parte della lacuna (x x -) fin 
troppo numerose sono le integrazioni possibili: si potrà, in ogni caso, 
pensare a un avverbio sul tipo di àÀn8Gc, o a un aggettivo concordato 
con faciet, come ad esempio Svvatg, xpatarò. 


[70]. xaì ropg<...>: per la proposta di integrazione del colon avan- 
zata dubitativamente in apparato (ropoupic vontij) si rinvia alla colle- 
zione di epiteti mariani nell’innografia bizantina di S. EusrRATIADIS, Н 
Өєотбкос̧ év т buvoypapig, Paris - Chenneviéres-sur-Marne 1930 (‘Ayto- 
pgvixi) Bifiio8rkn, 6), p. 64 s.v. roppuvpig. Meno probabile mi sembra 
una ricostruzione del tipo xai ropoupíóa фазёрбу, соп un accusativo da 
considerarsi sintatticamente appaiato a quello del colon 63. 


[81-90]. "HAtog cic &E ovpavod avatéAXe1 — <...>: il senso complessi- 
vo del tropario, nonostante la mutilazione subita, sembra ricostruibile 
nella retorica contrapposizione tra l'unicità del sole e la dualità della 
coppia degli Anargiri, che come due astri illuminano i fedeli con raggi di 
guarigioni. Si tratta di un concetto che si ritrova di frequente nell’inno- 
grafia per gli Anargiri, cf. ad es. il canone di Giuseppe per il 1° luglio (cit. 
supra, p. 108 n° 8), od. IX trop. 2° (MR VI, p. 11), inc. ‘Q pò, ús úo pe- 
yGA.01 A101 16 vontov otepéwpa xocpeite, avipyvpor...; quello di Giusep- 
pe per il 1° novembre (cit. supra, p. 107 n° 2), od. V trop. 2» (MR II, p. 9), 
inc. "Ос ббш фатійєтє фастіїрєс тйу бфіМмоу...; uno dei tropari varianti 
del canone di Germano per il 1° luglio (cit. supra, p. 108 n° 9), cola 26- 
30: Tiumompev toùc Aapntiipac toD kóopou tob dvapybpovc, miotoi, ia- 
натоу dxtivag dravotog ruiv rupoevovteg (AHG XI, p. 12); l'incipit di un 
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altro canone di Giuseppe per il 1° luglio (cit. supra, p. 108 n° 11), inc. ‘Qc 
péyyer TH aveonépg, Gy1o1, KataAapndpevoi, фатоєібеїс бі óAov dÀn8óg 
xpnuaciGece HAroi, tiv oixovupévnv dnacav nepiavyalovtec тоїс бабрасту 
(AHG XI, p. 32); un ulteriore canone di Giuseppe per il 1° novembre (cit. 
supra, p. 107 n° 3), cola 75-76: Ос ої ббо тбм обрамбм фалброї бстёрєс... 
(AHG III, p. 4). 


[82]. 9<...>: L'ultima parola del colon, un monosillabo o bisillabo 
(schema accentativo: x oppure x -) iniziante per phi, rientrava probabil- 
mente nel campo semantico di p@g e derivati: stante la molteplicità di 
integrazioni possibili (ad es.: par$pòg; parspòg nei vari casi; pac nei vari 
casi; ecc.) e lo stato fortemente lacunoso dell'intero tropario, non riten- 
go opportuno azzardare congetture exempli gratia. 


[84-85]. «à»vícxovot katà taùtòv fip<...>: in àvioxovot si dovrà ve- 
dere una terza persona plurale dell'indicativo presente (nel valore in- 
transitivo di «sorgere», e con soggetto gli astri/Anargiri) piuttosto che 
un dativo plurale del participio presente (con il valore transitivo di «in- 
nalzare» e un complemento oggetto da supplire nella lacuna: yetpag, eù- 
Xác o simili), che sarebbe invece da concordarsi con un ricostruibile 
fiu<tv> al colon 85; d'altra parte, le possibili integrazioni di quest'ultimo 
possessivo (che sarà un pronome piuttosto che una forma dell'aggettivo 
fipétepog, metricamente meno adattabile al contesto) sono varie, non 
potendosi escludere, fra l’altro, l'accusativo nds o il genitivo fuov. 


[96]. petappv@pitov: la forma scempia petapu@pitov offerta dal co- 
dice è stata corretta sulla base dell'usus mauropodeo che, come attesta- 
to fra l'altro dal medesimo codice Pal. gr. 138 e dall'importante testimo- 
ne Vat. gr. 676 (XI sec. ex.), prevede di norma per i composti con secon- 
do elemento iniziante per rho il raddoppiamento della consonante (che, 
peraltro, in epoca bizantina é ormai mero fenomeno grafico, senza im- 
plicazioni fonetiche, essendo la pronuncia comunque scempia). Non 
può, invece, servire in appoggio alla grafia attestata nel codice la rara 
eccezione, spiegabile nel Mauropode con la scrupolosa obbedienza alle 
leggi metrico-prosodiche del dodecasillabo, rappresentata dalla forma 
xpvoópnpov nell'acrostico Tó xpocópnpov v Абуос пёЛто стора: бруос̧ 
"Ioe&vvov di Io. Maurop., Canon III in s. Io. Chrys. (ed. SPvRIDON Lavrio- 
tis, in 'Aytopeitikr] BiAtoOrjkr 1/7 [marzo 1937], pp. 7-52, prec. pp. 17- 
22, inc. Tpipotov éviaiav atyAnv dtuntov...). 


[105]. óc rorapoi Sio Aoyikoi: per l'immagine, piuttosto comune 
nell'innografia per gli Anargiri, si veda ad esempio il canone di Giuseppe 
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per il 1° luglio (cit. supra, p. 108 n° 8), od. VIII trop. 3° (MA VI, p. 10), 
іпс. Ек ппуйс napadcicov éxnopevdopevoi xotapoi donep 600, йлам ар- 
Bevete просатом тђс yf; iauátov tot vápao... 


[108]. 1Anupbpo: alla grafia scempia rAnuopa (cf. LSJ, s.v. rArjuupa) 
ho preferito la forma presentata dal codice, comune nei manoscritti me- 
dievali, sulla base del confronto con altre occorrenze di rAnppopa / 
nÀnupopéo in canoni mauropodei nello stesso codice Pal. gr. 138, ad es. 
ai ff. 85v e 94v (= FOLLIERI, Otto canoni, pp. 108 [colon 135] e 142 [colon 
134]; si tratta, nel codice, di fogli vergati dalla mano H, cf. D'Arvro, Ma- 
noscritto innografico, p. 156); cf. anche infra, gli ultimi due passi citati 
nel comm. ai cola 316-323. 


[112]. 1°: la particella, qui priva di funzione copulativa e di qualun- 
que valenza ai fini metrici, ha tutta l’aria di essere una zeppa introdotta 
nella tradizione manoscritta del canone per evitare lo iato fra vocali 
omofone. Allo iato, tuttavia, gli innografi bizantini - e Giovanni Mauro- 
pode con loro - si dimostrano di norma indifferenti (si confrontino ad 
esempio, in questo stesso canone, gli iati fra vocali omofone ai cola 280, 
287). 


[119-120]. 0edv déoei ted E0ag tòv épécet necdvta Gedoews: per il co- 
mune concetto dell'adozione dell’uomo a figlio di Dio operata attraverso 
il mistero dell'Incarnazione si vedano pure, all’interno della raccolta di 
canoni mauropodei, Io. Maurop., Canon in s. Georgium, od. VI, theot. 
(PG 96, col. 1395C, inc. 'Anátopa tóv @нтүтора tixters...): ...iva [scil. ‘In- 
собс] Өєӧу ánepyáontai 0£cet Tov пєлтаокота ЄАлібі вєбтттос... (ра550, 
questo, citato anche in LAMPE, s.v. 0écic, 4, ma con erronea attribuzione 
a Giovanni Monaco, cf. supra, p. 110 n. 27); id., Canon IV in s. Io. Chrys., 
od. III trop. 3° (SpyRipon Lavriotis, in "Ayiopeitikr BifAioOrjkn 1/7 
[marzo 1937], pp. 7-52, prec. p. 23), inc. Yiòg тоб 0:00 yeyovas Өёсєї, 
tov pice vidv adtod вєоб ӧролоүфу &réAEcag viobg Өсоб Вротфу тойс 
viods... e od. IV theot. (ibid., р. 24): ...d¢ tov dvOpwnov anepydontar Bé- 
ot Bedv Ó tf] фос: Өєос. 


[121]. Avaget xeipoupyíq: cf. Io. Maurop., Canon in s. Blasium, od. 
МІ ігор. 1° (РС 96, со]. 1404В): ...тђу йкаудау тфу ўӧоуфу буафгї ёлафў 
cov é&éAavve. 


[123]. àgavet xavtfjpi: per il kavtrjp nelle cure mediche prestate da 
Cosma e Damiano si può rinviare al miracolo pf‘ (= 33) nella redazione 
BHG 373b edita da RUPPRECHT, p. 71 lin. 23. 
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(135-141). Гяс аластіс тєдобутєс падроїкої, pakápiot, xai rapexión- 
рол ёлі үйс̧ латріба оббаніс £roOrjcate uévoucav: &Ecóéyec0É yap év oo- 
рауоїс крєіттоуа холлу áppayetc depediovg tmv Exovoav: cf. Io. Maurop., 
Canon V in s. lo. Chrys., od. VII trop. 4» (SPvRIDON Lavriotis, in ‘Ayto- 
pertuxi) BifAio6rkr 1/7 [marzo 1937], pp. 7-52, prec. p. 30), іпс. Г'їс тар- 
єлібпиос фу ластіс Kai хароїкос, трісракар, тойс обрауойс катоткеїс убу 
ayaàAépevog; id., Canon VI in s. Io. Bapt., od. VIII trop. 3° (SpyRIDON La- 
vriotis, in ‘Ayiopettixn Bifaio6rjkr 1/10 [giugno 1937], pp. 7-52, prec. 
p. 35), inc. Tijv обрамом nóAw natpíóa £oynkac, éneióf] tiv бутабва обк 
énxenóO0ncagc: лому уйр dei èğeöéxovu, ракӣр1є, тўу тойс Bepeliovç éyovcav 
ácaAsbtouc; id., Canon IX in s. Io. Bapt., od. IV trop. 5° (SPYRIDON La- 
vriotis, in "Aytopeitikr] BifAio6rikr 1/10 [giugno 1937], pp. 7-52, prec. 
p. 48), inc. ‘Ag goynxòg gv odpavoic td noAitevpa éEedéxov tiv NOAL tiv 
Éxovcav tobs BepEerious tods appayeic...; id., Canon VII in s. Nicol., od. 
IV trop. 1* (canone inedito: Pal. gr. 138, f. 283r), inc. 'Oc àAn06c nápoi- 
KOG tG ys kai raperibnuog tod Biov Eng Év Yfl... 


[142-143]. ‘Yrèp сйлефетром AiBov Kai ón£p ypuciov dotpantete: si 
confronti il passo del II canone mauropodeo per s. Nicola citato infra, 
comm. ai cola 170-176. 


[149-155]. `Ролтакбу анартїас йудрака Өєбтттос сллудтракібоута 
ү\окерёс Podidac, Unepapope Kdpn, Вастайоюса фс AaPic mupivn, avOpa- 
Ko@dpos фс порёүра Tas tuùs duaptiag xatapAetov: per la comune im- 
magine di Cristo quale carbone divino, con riferimento alla Visione di 
Isaia (Is 6,6-7), si vedano, all’interno della produzione innografica mau- 
ropodea, Io. Maurop., Canon in s. Theod. Strat., cola 102-105 (D'Aruro, 
Tre canoni, p. 86): ...îg (scil. tfjg көртс̧) хроєАӨфу | буӨраЕ тӣс Өєбтттос̧ | 
tfi; áOctac tijv OAnv | £verbpioev...; id., Canon II in s. Demetrium, cola 
13-15 (їБій., р. 120), іпс. Пор букарбіоу фЕрам | ймувракос йблою бу тєвеа- 
тал | Нсаїас о péyag...; Canon in s. Blasium, od. III theot. (PG 96, col. 
1401C), inc. Noepav ot Aafida tov àXAn8woóv dvOpaka pépovoav Xpiotòv 
£v àykóáAai £yvopev, 6£onowa...; id., Canon I in D.N. lesum Christum 
(= Сб apud FoLLIERI, Living Heirmologion), cola 300-303 (FOLLIERI, Otto 
canoni, p. 98), inc. Lepagip tov лоріуоу Олёркєлсоц, | Choa nayxpvce Aa- 
Bic, | Фс Өєбттүтос @бАоу avOpaxa | ayvaic pépovoa yepoiv...; id., Canon 
LXVII in B. Mariam V. (= M67 apud FoLLIERI, Living Heirmologion), od. 
VII trop. 5» (canone inedito: Vind. Theol. gr. 78, f. 314r): "Ролоо navtóc 
кавароу тйу voxrjv pov, tod vontod йудракос 1r] rupáypa, cai тфу ладфу 
uov oxwenpofóAouc xai zupoópouc, &yvfi, oBécov ávOpakac; id., Canon II 
in s. lo. Chrys., od. IX theot. (SPyRipon Lavriotis, in ‘Ayiopettixi) Bi- 
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BAioOrjkn 1/7 [marzo 1937], pp. 7-52, prec. p. 17), inc. Zepaguxv ce rvp- 
&ypav xai rupoópov Aaíba Orótntog... йбЛом ймудрака фЕроюсам тоїс 
dypávtotg cou kóAmxoig проєїбєу ‘Hoaîas...; id., Canon VIII in s. Io. 
Chrys., od. IV theot. (SpyRIDoN Lavriotis, in Аугорєттікі) ВівЛловіїкт 1/7 
[marzo 1937], pp. 7-52, prec. p. 46), inc. ‘Ponov éudv xeuUéov anoxaba- 
раса кої тђу б\пу тбу ладбу роо фАёЕаса, abAov будракос уоттоб пбу- 
Ypvoe nvpaypa, фріктђ ХаВіс каї nvpipopge...; id., Canon IV in s. Nicol., 
od. III theot. (canone inedito: Pal. gr. 138, f. 274v): “ApAexte pate, pio- 
yopópe Aafic 6cíou dvOpakoc tod Spogitovrog yuyàc Kai брартіас pAoyi- 
Covtoc, Eunpnoov, катафлєбом тс арартіас ро». 


(163-169). «Мости»асту avordotatov ббос каї Вареїа тіс fd abvovoa 
<...> TÒ орду ypnpatiCe: npooengddopevov, Gyio1, Svopa, <... со»ифораїс 
podaKkov dxeowSuvov páppakov: nonostante le mutilazioni subite, il sen- 
so complessivo del tropario sembra ricostruibile riconducendolo a un 
luogo comune agiografico frequentemente applicato anche ai ss. Cosma 
e Damiano, il tema, cioè, delle guarigioni ottenute dai fedeli attraverso 
la mera invocazione del nome dei santi, cf. supra, p. 114 e n. 38. Per les- 
sico e immagini qui utilizzati, e in appoggio alle congetture accolte a te- 
sto o avanzate in apparato, si confrontino alcuni luoghi paralleli mauro- 
podei: Io. Maurop., Canon VI in s. Nicolaum, od. III trop. 2° (PG 96, col. 
1384C; cf. etiam Pal. gr. 138, f. 280r): "Exev ce лӣс ó xóopoc... év ovp- 
фораїс лараробіоу, ...ёу убсоіс фбрракоу бкесфоёууоу, NixóAae; id., Ca- 
non in s. Blasium, od. IV trop. 3° (PG 96, col. 1401D): Nocovpévov Av- 
tüptov, rovnpüv xveupátov pvyaðevtýpiov kai Sauovov déog diotextov 
коі Варєїа páoti tò cóv óvopa; id., Canon X in s. Io. Bapt., od. VI 
trop. 12 (SpyRIpon Lavriotis, in Аурєттікі) BifAio6rikr 1/11 [luglio 
1937], pp. 39-44, prec. p. 41), inc. Nuttépevocg dAynddoiv dEsiatc... tiv 
сйу уйрім єброщші, софі, раЛакду йкєсфбомоу фарракоу; і4., Сапоп 
LXVI in B. Mariam V. (= M66 apud FoLUIERI, Living Heirmologion), od. 
IV trop. 2° (SpyRipon Lavriotis, in ‘Aytopeitixi BıBAto0rjx 1/11 [luglio 
1937], pp. 34-38, prec. p. 35): ...uóáctya Bapstav, avundotatov 8éoc тӧ 
Gv óvopa tobtoic énícetcov; id., Canon I in s. Nicol., od. IX trop. 4» (ca- 
none inedito: Pal. gr. 138, f. 265r), inc. Nócoic o> Bapetav paottya, a> 
бурлостатоу ті ӧёос̧ ка\ dotixtov [an dotextov legendum?] xai óc £Aa- 
tfjpiov фрікібес каї йрахом тд сбу, йутє, буюу буора ёлфборєу... Рег 1 
composto rpocendsw (cf. LSJ, s.v.; LAMPE, s.v.) si veda anche Io. Mau- 
rop., Canon V in s. Nicol., od. V trop. 4° (canone inedito: Pal. gr. 138, f. 
278r): Aaipoo1 dAdotopor rpocengdbuevov tò ðvopá cov nànyù Papeta 
kai paotte éAabvovea Kai doteKxtov ёёос yvopitetar, МікбЛає. 
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[170-176]. <...>otépovg kai xpvood xafapotépovg evpoilov... evpdv 
Üpüc, év dpiv kateoxrjvoce kai ExAnoe <...>itwv Kal Aápyeov: per le im- 
magini contenute nel tropario e in appoggio alle possibili integrazioni 
proposte nell'apparato critico si puó rinviare a Io. Maurop., Canon VI in 
s. lo. Chrys., od. IV trop. 4° (SpyRipon Lavriotis, in "Ayiopeitik?] Bi- 
BaA1007xn 1/7 [marzo 1937], pp. 7-52, prec. p. 34), inc. Xpvood ebpoitov 
каваріфтерос б сбс 8é8etkrat voüc...; id., Canon II in s. Nicol., od. V 
trop. 4° (canone inedito: Pal. gr. 138, f. 269v), inc. 'Yrèp хросбу, олёр 
oangeipov Aibov tf) Slavyeig ZAapyac tod пуєбратос тоб áyiov, xov kap- 
біау Аєокотёрау улбусс̧ каї ўАіоо кадаротёрау yvxńv... 

[172-173]. tò <...>: il soggetto, all’interno della lacuna, doveva esse- 
re la divinità, forse nella persona dello Spirito Santo (cf. anche al colon 
202 l'analoga espressione £ópóv úpðç tò nveðpa). A favore di una simile 
integrazione depongono, in effetti, anche gli unici segni dell'ultima pa- 
rola del colon 173 ancora visibili nel codice dopo la mutilazione subita, 
interpretabili come la lineetta (tu) sovrapposta a un nomen sacrum, 
saldata a uno spirito circonflesso (^), che ben si spiegherebbero sulla 
forma rv(edp)a. 

[184-185]. `Рауйђуо тўс лрӧс̧ тђу сарка фіЛіас каї Хрістф àv ápetfic 
xoXAn@fivar: cf. Io. Maurop., Canon VI in s. Nicolaum, od. V trop. 1° (PG 
96, col. 1385B; cf. etiam Pal. gr. 138, f. 280v): ‘Payfivar x6cpov kai rpoo- 
KxoXAn0fivar t@... SEOmOTT... MOAAOds Exeroac. 


[187-188]. rapéve rj 1ó tfj; £x0pac ueoótotxov priEaca: cf. Io. Mau- 
rop., Canon VI in D.N. Iesum Christum (- C12 apud FOLLIERI, Living 
Heirmologion), cola 178-179 (FoLLIERI, Otto canoni, p. 144): ...Xpioté, è 
KabeAdv | tic Ex8pac pecdtoryov tfc mpiv...; id., Canon VII in D.N. Iesum 
Christum (= C15 apud Fo.uiert, Living Heirmologion), cola 59-62 (ibid., 
p. 154), inc. “Ex вєрєМіам бій соб | йуатралёу кавпреви | тб тіїс бхврас 
каї тїс хаЛ.о1йс | катарас, аүут\, péya pecdtotyov...; id., Canon IV in s. Io. 
Chrys., od. IX theot. (SPvRIDoN Lavriotis, in 'Aytopeirixr] Bifaio6rikr 1/7 
[marzo 1937], pp. 7-52, prec. p. 27), inc. b 16 naAXoióv 1f] ёдрас pegó- 
totxov xai tov opaypóv тӣс̧ @рӣс̧, ӧёспо1уа, katéotpewas...; id., Canon V 
in s. Nicol., od. III theot. (canone inedito: Pal. gr. 138, f. 277v): 'Eppáyn 
10 tho apac pecdtoryov, Séonoiva, tù cob, kai AéAvtai ó £yOpac фрау- 
иёс... 

[199-201]. Моьуєуєїс ка ppovipous каї лістойс oikovópuouc t&v tob 
Хріостоб борефу: сЁ. Іо Maurop., Canon Vin s. Nicol., od. IX trop. 5° (ca- 
none inedito: Pal. gr. 138, Ё. 279г): Моруєуйс каї фрбуџос оікоубџос тйс 
опо Өєоб ӧобєістс̧ сох, cope, xápitoc 0ф0єіс... 
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[215-220]. Mac90ì фебвттє боо aya8oi vntp oivov, a> Холорфуті бо- 
kel, apdevovtes apbdvac Xpiotod tiv éxxAnoiav іаџбтоу тф үблакті: 
l'immagine dei seni materni che elargiscono latte salutare in relazione 
alle miracolose guarigioni operate dai ss. Cosma e Damiano torna più 
volte nel loro dossier innografico, come indicato supra, p. 113 e n. 35. Si 
noterà qui, tuttavia, ancora una volta la sapiente variatio d'un tema or- 
mai tradizionale compiuta dal Mauropode, grazie all'innesto in esso 
d'un richiamo scritturale che introduce nell'inno un'inconsueta nota di 
sensualità, ovvero la menzione dei «seni soavi più del vino» della Sposa 
del Cantico dei Cantici (Cant. 1,2. 4, secondo l'interpretazione della ver- 
sione dei Settanta; ma per l'Hebraica veritas — «carezze», e non «seni» — 
cf. ad es. G. Ravasi, Il Cantico dei Cantici. Commento e attualizzazione, 
Bologna 1992, p. 152 n. 7). 


[226-227]. битүтор үйр órápzæv ánátop xa6opá0n: cf. Io. Maurop., 
Canon VI in s. Nicolaum, od. V theot. (PG 96, col. 1385C; sed cf. etiam 
Pal. gr. 138, f. 280v): ...ó Guntwp natpd0ev йлатор éx co0; id., Canon in 
s. Georgium, od. VI theot. (PG 96, col. 1395C), inc. ‘Anátopa tòv àpńtopa 
tiKTEIG... 


[240-248]. “Appa tétpwpov miyEavtes tac уємікйс apetac... Eomte 
прёс у0ссау офрауфу repdaxétec: all'interno dell'innografia per Cosma e 
Damiano il tema del carro spirituale (cf. supra, p. 111 al punto c), certo 
non raro, si ritrova ad esempio in un canone anonimo per il 1° novem- 
bre (cit. supra, p. 107 n° 4), ai cola 50-51: "Q Cedyos diyiov, ppa toð Aó- 
yov xai Xpicto... (AHG III, p. 31). Giovanni Mauropode, peraltro, fa 
ampio uso della metafora/similitudine, sviluppata in complesse elabora- 
zioni, in numerosi canoni destinati a differenti commemorazioni: cf. Io. 
Maurop., Canon І in s. Basilium, od. VII trop. 1° (PG 96, col. 1376A): 
.-птєрбеуті бі йретбуу бупаті блібіфребашу, BaciAete, kai tpòg vócoav 
odpaviov éAabvev; id., Canon VI in s. Nicolaum, od. V trop. 3° (PG 96, 
col. 1385B; sed cf. etiam Pal. gr. 138, f. 280v): Tétpopov [Tetpáopov per- 
peram еф.) ippa, Synpa ruppépov apetàv tiv tetpada rnéduevog avfjAbeg 
sig tov ovpavov...; ibid., od. VIII trop. 3° (PG 96, col. 1388D): ...T@v 
apetav teOpinng énidippevov...; id., Canon I in s. Ioseph Hymnogr., cola 
164-165 (TOMADAKIS, ‘Imotjp, p. 252), inc. Thy tetpada ovtevtac tav ye- 
уікфу бретфу | ceavtdv cuvynppdow Synpa tétpwpov...; id., Canon II in 
5. loseph Hymnogr., cola 65-69 (ibid., p. 259): ...apetv tiv tetpáða | 
bnolevtac éavtdh | óc véov áppa téBpinnov, | tpdc odpavadv 5é voccav | pbd- 
сос tov Spdpov Katénavoas; id., Canon I in s. Io. Chrys., od. IV trop. 3° 
(SPyYRIDON Lavriotis, in ‘Aytopettixt) BiBAtoOjKxn 1/7 [marzo 1937], pp. 7- 
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52, prec. p. 8), inc. Tétpmpov a> ppa каі хросбутоуоу ёутџа тйс apetàg 
tüc yeviküc racóv тйс лєрїєктїкйас варті NÁĚAG, лаууросє, @фӨтүс трау®с 
appatnAdtns aiPéproc, odpavodpdpog mupinvous ўуіоҳос, е оа. ІХ ігор. 3° 
(ibid., p. 11), inc. “Appa tod Oso yevdpevos... bn’ éxeivov te ђуоҳобџе- 
voc, oópáviov rpóc vóocav qOácac éxet to0 Spdpov nénavoar; id., Canon V 
in s. Io. Chrys., od. I trop. 1» (SPvRipoN Lavriotis, in "Aytopettikr] Bi- 
BAi00rjkn 1/7 [marzo 1937], pp. 7-52, prec. p. 27), іпс. ТеЕврілтоу, урьсо- 
Хбує, таїс уємікаїс аретаїс сєаютф ovvero аєротором бупна, sp’ @ ém- 
ВеВпкас каї прос убссам ёфдасас тйу обрамом ayaAAGpEVOG. 


[245]. лросєлестђсатє: il composto npocegiotnpt non è registrato 
nei principali lessici della grecità classica e bizantina. 


[249-257]. Хросаїс xtépuEt xpópevotr FEPLOTEPÀG уоттђс apetdv 
xpucío kexpucopévaic... блетасвттє прос тас Katanavceic tic tod napa- 
Seicov Kai tas odpavious pwtoetdets éxavAcic: cf. lo Maurop., Canon VIII 
in B. Mariam V. (= M8 apud FotLieri, Living Heirmologion), cola 313- 
315 (EustRATIADIS, бєот., р. 143): ...xexpuowpévarg ntépvěi è TOV 
бретфу | габтту (зсії. тйу моуду) прос блавеіас ті вєїом | бшос àávóyocov; 
id., Сапоп іп 5. Віазіцт, од. ІМ ігор. 12 (РС 96, сої. 13764): ...хросаїс 
лтЕрьбі ілтаремос...; id., Canon II in s. Ioseph Hymnogr., cola 251-257 
(TOMADAKIS, аютіф, рр. 266-267): Є пт4роуас бЛаВес | кеуросоцбуас 
тєрістєрйс уотугі)с, | вклєтасас єіс бос̧... тўђ Өєорід катёларсос бстє- 
pov... cig katanavcets KaAdc; id., Canon II in s. Io. Chrys., od. V trop. 3° 
(SPvRipoN Lavriotis, in ‘Ayiopettixi) BiBA100xn 1/7 [marzo 1937], pp. 7- 
52, prec. p. 14; ma cf. i corrigenda segnalati in ‘Аугорєғітікђ BiBA100nxn 
1/12 [agosto 1937), р. 48), іпс. Перістєрйс repinpyvpopévag ntépuyag 
Exov Kai Kexpvompévas [an kexpvowpéva?] yAwph xpvoi tic éykpateiag 
ov petagpeva, natep, éxetáücOnc rpóc vontüc kaAic kal mpdc ovpavious 
travAew xatéravoag; id., Canon VIII in s. Io. Chrys., od. IV trop. 7° (Spy- 
RIDON Lavriotis, in ‘Ayiopeitixi) BiBA1o0nxn 1/7 [marzo 1937], pp. 7-52, 
prec. p. 46), inc. Xpvoodapnijs тєрїстєрйё ёурпн@т1сас... їс тй petappeva 
йреєтфу тф хлорф хросіф xexpbowvtar, ai ӧЁ rtépuyeg repinpyvpopévar 
кадарбттт! Віоо...; іа., Сапоп V in s. Nicol., od. I trop. 1° (canone inedi- 
to: Pal. gr. 138, f. 277r): Mtépuyac xextmpévog repiotepàg vontijg mepinp- 
yopopévac tàv apetOv Аєокбттті, прос wos éxétacac anabeiac Kai прос 
£nroupaviouc kacéraucac kaAtác. 


[258-260]. Oi ópatot xai doziAot uócxot XpictoO toO 0£00, tà 
@patov Cedyos: per il paragone fra gli Anargiri e una coppia di animali 
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da giogo (Cebdyoc) cf. ad es. il canone di Giuseppe per il 1° novembre (cit. 
supra, p. 107 n* 3), cola 218-219: ‘Qpatov ac Cebyos tH apdtp~ tod otav- 
pod... (AHG III, p. 10). 


[262-266]. 1óv ópatov xàAXe nóoxov бу Etexev aneipdCuyos Sapadic 
Q@paia, tiv 10AAGv xakàv pou tóv Cuyóv cuvrptyat xai coca: tiv vuxriv 
pov: cf. Io. Maurop., Canon VI in B. Mariam V. (= M6 apud FOLLIERI, 
Living Heirmologion), cola 224-229 (EustRATIADIS, ©eor., p. 134): ...j 
aneipdtuyos | (...) ў dAoxeótog | uócxov o1tevtdv койсаса | барадліс 
paia, | &Aáppuvov, ápov £x tfj; vuxfic pov | tov Bapbv xAoióv xai Cuyóv 
тўс ápapríac. 


[272-273]. $égar pov, Séororva, tiv dAiynv МіВаба t&v бакрооу: сЁ. 
Io. Maurop., Canon IX in s. Io. Bapt., od. I trop. 5° (SPyRIpon Lavriotis, 
in ‘Ayiopertixi) Bifiio6rjkm 1/10 [giugno 1937], pp. 7-52, prec. p. 46), inc. 
Дакрошу йалєїршу втарроїу xapácxou pot, uákap, rpoobEbüpuevoc tiv 
ёнйу óACynv МВаба тбм бакрошу... 


[278-281]. óc даоџрастёс yàp бстім бу тоїс йуїоіс ађтоб 6 коріос каї 
tà вехйцата абтоб абтоїс édavpdotoce: lo stesso riferimento scritturale 
(Ps. 15,3) è nel prokeimenon che introduce l’Apostolos nella festa degli 
Anargiri del 1° luglio (MR VI, p. 13): Totg ayiots tots év tf yf avtod é6av- 
paotwcev 6 KUptos navta ta deAMparta adtod év avtotc; cf. anche il canone 
di Giuseppe per il 1° luglio (cit. supra, p. 108 n° 11), cola 53-58: Tots 
ayiousg éBavpdotwous avapybpous | Eni tfc yfic, PLAdvOpwre: | tobtov іке- 
ciag | ¿v pîv даоџастосоу, | Хрістё, тй ёАёт соо | kai tobc oixtippotc, 
onepáya0e (AHG XI, p. 34). 


[287-291]. абєлфікђ &uvopig rj tfjg woxfig t tpiiepet тріаба тйу 
dxtiotov Eevicapévn moti, thc bAddouc нє бойбос t dvawate t: per ana- 
loghi giochi d'opposizione fra il numero due, legato alla coppia degli 
Anargiri, e il numero tre, riferito alla Trinità e alla tripartizione del- 
l'anima, oltre a quanto osservato supra, p. 112 (al punto h), si puó rinvia- 
re a Io. Maurop., Canon II in s. lo. Bapt., od. I trop. 3° (SPYRIDON Lavrio- 
tis, in 'Aytopeirikr) BifAio0rjkn 1/10 [giugno 1937], pp. 7-52, prec. p. 12), 
inc. "Ynzpfüc 6vá60c ofc uiktiv rayvpéperav, TV voxtkrv te Aentóvac 
труёрєау, Трійба тђу йктістоу ѓу @0Ао1с каї бМкоїс єїбєс бинаст...; ї4., 
Canon VI in s. Io. Bapt., od. VIII trop. 2° (ibid., p. 35), inc. "YnepBas thv 
тбу бутшу Svd5a, Mpddpope, tfc ayiag Tpradog avténtns yéyovas...; id., 
Canon IX in s. Io. Bapt., od. VII trop. 2» (SPvRIDON Lavriotis, in 'Ayiopei- 
rixr) BifAio6rjkn 1/10 [giugno 1937], pp. 7-52, prec. p. 49), inc. Ухєррас 
біамоіас тйу 06r] 6vá8a тфу ӧрорёуоу, cogé, tov Eva tfc tpiddoc éPa- 
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mtioac...; id., Canon VIII in B. Mariam V. (= M8 apud FOLLIERI, Living 
Heirmologion), cola 122-130 (EustRATIADIS, @eor., р. 141): Mapaòétag 
вєбм Іпообу | Eva tfc ayias tpidboc, | лардбує, тєтокиГа, | éAevOépacov 
vAu ёк боёбос нє | Kai tov voov pou avadertov | oiKxov тіїс трійбос | фо дм 
Tpiac tpidda | tiv tpipéperav tic wuxfic | ў Өєіа ppovprioziev. 


[288]. tîis woxfic t tpipepet: la dottrina della tripartizione del- 
l'anima, eredità della speculazione platonica (cf. ad es. A. GRAESER, Pro- 
bleme der platonischen Seelenteilungslehre, Miinchen 1969; cf. anche 
S. LiLLA, Introduzione al Medio platonismo, Roma 1992 [Sussidi patristi- 
ci, 6], pp. 37, 45, 94, 134), resta basilare nel dibattito teologico e filosofi- 
co d'età bizantina (cf. L. Perr, art. «Ame, V: Ame. Doctrine des Grecs», 
in Dictionnaire de Théologie Catholique, V1, Paris 1909, coll. 1006-1016). 


[291]. avayate: il verbo tràdito dal codice sembra inadeguato al 
contesto sia dal punto di vista sintattico che del significato: probabil- 
mente tale forma ha scalzato nella tradizione un altro verbo, all’impera- 
tivo o ottativo, indicante separazione/allontanamento, simile per senso e 
funzione ad &Aev0epóo dell'ultimo dei luoghi citati supra, nel comm. ai 
cola 287-291. A puro titolo di esemplificazione si puó pensare a forme 
quali aviete / aveinte, o, al singolare, àvóAvoov, ànáAAabov. 


[296]. вбєрибу ібріфтам проуоаїс: il sudore speso dagli Anargiri si 
dovrà semplicemente intendere come lo zelo profuso in vita nel servire e 
curare i malati, piuttosto che come un'allusione al martirio subito con 
riferimento alla leggenda «romana» o alla passione «araba». 


[300-301]. Nóco: pe tpóxovot ogoópol xai Bapetat dA.ynóóvec ri£Gjov- 
ot: cf. Io. Maurop., Canon X in s. Io. Bapt., od. IX trop. 4° (SPyRIDON La- 
vriotis, in "Ауюрєїтікі) BifAioOrjkn 1/11 [luglio 1937], pp. 39-44, prec. 
p. 43), inc. Ndcor pe tpóxovot ogoópal xai ovvéyovoí pe tóvot Варота- 
TOL... 


[302-306]. kai viv éxAzirovciv év pataótnti xai óó0vg под ai 
поупраї ро» каї pixpai nuépar, tà Etn Sè £v стємауроїс wadpixds: cf. Io. 
Maurop., Canon VIII in B. Mariam V. (= M8 apud FOLLIERI, Living Heir- 
mologion), cola 16-19 (EusrRATIADIS, Ocor., p. 139): ‘O ypévog pov drag 
év ddbvaic | Kal év otevaypotc rücat rapfjA8ov | ai rjuépat pov ai tovnpai 
xai nA fpgic | àvopióv dpvOrtov... 


[307]. émoxéwaoe pé: cosi come si presenta nel codice (émoxéya- 
69€ po, l'ultima parte del colon registra rispetto all'irmo l'aggiunta di 
una sillaba finale, ma atona anziché tonica, come invece sarebbe con- 
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sentito dalla legge sull'alternanza di esiti di colon «dattilici» e «coriam- 
bici» (- x x/-xx-: cf. supra, p. 104 n. 10). Inoltre, diversamente dal co- 
lon 127 di questo stesso canone, qui é£rioxéntopat reggerebbe non l'accu- 
sativo, come di norma, (cf. LAMPE, s.v.; LSJ, s.v.), ma un dativo. Nella 
necessità di intervenire sul testo tràdito, piuttosto che sopprimere pot, 
lasciando così sottinteso l'oggetto del verbo, o modificarlo іп ёџё (ёлі- 
oxéyac0' éué), introducendo un’elisione finale nel verbo che non rientra 
nelle consuetudini degli innografi, compreso il Mauropode, ho preferito 
correggere il pronome nell’accusativo pé. Si noterà che, contrariamente 
alle norme ortografiche vigenti, per rispetto della citata legge metrica 
relativa agli esiti di colon in innografia ho dovuto scrivere il pronome in 
una forma accentata anziché enclitica che trova una conferma, fra l'al- 
tro, in un analoga soluzione proposta in esito di colon per un canone cri- 
stologico del Mauropode, cf. Io. Maurop., Canon VIII in D.N. Iesum 
Christum (= C 17 apud FoLLIERI, Living Heirmologion), colon 115 (cf. 
FOLLIERI, Otto canoni, p. 172, in apparato: «éAénodv pe VS [scil. codi- 
ces], quamvis metri causa éAénoov pé legendum sit»). 


(308-310). Масьсту вєіас ёк nnyfic Gonep vápata iápata, дабрата 
vpòv tà Aeiyava: cf. Io. Maurop., Canon X in s. Io. Bapt., od. IX trop. 5* 
(SevRipoN Lavriotis, in "Aytopetrikr]. BifAio6rjkg 1/11 [luglio 1937], 
pp. 39-44, prec. p. 44), inc. Náovcav nétpav xai rnyijv avaPAbtovoav de 
vapata davpata... Si veda anche supra, comm. ai cola 300-301, con il luo- 
go ivi citato dal medesimo canone: è evidente la coincidenza tematica e 
d'incipit fra i tropari quarto e quinto dell'ode IX del nostro canone per 
gli Anargiri e i tropari quarto e quinto dell'ode IX (basata sullo stesso ir- 
mo "Ефрібє nüca dkorj...) del canone decimo per s. Giovanni Battista; 
non mi sembra, tuttavia, che ci siano elementi per stabilire quale delle 
due composizioni del Mauropode sia anteriore all'altra. 


[313]. ónocpvxóuevov: cf. Io. Maurop., Canon VII in B. Mariam V. 
(= M7 apud FOLLIERI, Living Heirmologion), colon 297 (EusTRATIADIS, 
Өкот., р. 139), inc. NOv brocpdyov tò rop pe...; id., Canon IX in B. Ma- 
riam V. (= M9 apud FoLLIERI, Living Heirmologion), colon 77 (EustRA- 
TIADIS, Өкот., р. 145): ...ndp блосубубу нє... 


[316-323]. `Нрёра реоутєс дроб бієїбеїс, педлотауєїс, уарітоВротої 
notapoì Seikvuode... тйу оікоррбупу кокдлкіо éurepiepyòpevor Kai ia- 
ратом poatc tobc yuyévtac Und убсоу йарбєбоутес: cf. Io. Maurop., Canon 
II in s. loseph Hymnogr., colon 270 (TOMADAKIS, Тоо, р. 267): ...тӧ 
peAtotayèg koi xapitóBpurov otópa...; id., Canon IV in s. lo. Chrys., od. 
VIII trop. 1° (SpyRIDON Lavriotis, in Ауїореїтікі) ВівЛловіукт 1/7 [marzo 
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1937], pp. 7-52, prec. p. 26), inc. Мектарос лтуї, бієїбєстатт, урособс 
Kpatip apBpociag xaptitófpuroc Sé5erxtar td otdpa cov, vapata yAvKG- 
Covta, pediotayf| Kal notipa PAWov...; id., Canon VIII in s. Io. Chrys., od. 
I trop. 4» (SPvnipoN Lavriotis, in ‘Aytopertixty BiBAioOjKxn 1/7 [marzo 
1937], pp. 7-52, prec. p. 44), inc. ‘Pet@pov улок? каї бїєїбёс Kal notipov 
PAWEL  YA@ood соо, цемотаувс уйна, лора xapitófputov nüci kipvà 1ó 
otópa cov... e od. III trop. 3° (ibid., p. 45), inc. ‘Q¢ my Conpdpos, a> 
потардс йрулохос, dc Unepyerdris kai rAnupupov хєцийрроос xapitoc pei- 
Opotc tv Aóyov сою моху аробрас riaívetc, kukAiküg TÎV сбиласам TE- 
рієрудбиємос; id., Canon IV in s. Nicol., od. IV trop. 2» (canone inedito: 
Pal. gr. 138, f. 275r), inc. ‘PeiOpe deip rAnupvpodvri, redayitovii pevpati 
борефу аблам лйсам кокикіс лєрібруті тйу уйу фс котарос... І сопітоп- 
to con gli ultimi due passi citati, inoltre, mi sembra giustifichi la corre- 
zione éprepiepy6pevor apportata al verbo del colon 321 rispetto alla for- 
ma éprepieydpevor attestata dal codice. 


[327]. apwparitov Xpiotod nadatiov: cf. Io. Maurop., Canon II in 
s. Ioseph Hymnogr., colon 220 (Tomapakis, ‘Iwo7jp, p. 265): ...a4papati- 
Cov tod Adyou naAdtiov... 
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TRA CATANIA E PATERNÒ: TESTIMONIANZE 
GRECHE DELL'ETÀ NORMANNO-SVEVA 


I 


Poche sono le testimonianze greche dell'età normanno-sveva prove- 
nienti dalla Sicilia centro-meridionale. Il 90% circa degli atti pubblici e 
privati in lingua greca di quel periodo è stato redatto e rogato nelle due 
città principali del regno, ove si concentravano le forze politiche ed eco- 
nomiche dell’isola, la peyaX6roA1g Messina e la capitale Palermo('). Sor- 
prende in particolare il numero esiguo di documenti greci scritti allora 
nelle antiche città ellenofone della costa orientale Siracusa e Catania, in 
epoca bizantina importanti centri della vita politica, religiosa e cultura- 
le. In questa sede tratterò innanzi tutto di Catania, che aveva una lunga 
ed intensa tradizione di rapporti con Bisanzio, rapporti che nelle nostre 
fonti emergono prevalentemente sul piano ecclesiastico: tra il 785 e il 
787 il vescovo Teodoro e il suo diacono Epifanio, rappresentante del- 
l'arcivescovo di Sardegna, erano stati particolarmente attivi durante la 
preparazione e nelle discussioni del II concilio di Nicea, e l'arcivescovo 
Eutimio fu uno dei pochi prelati siciliani presenti all’VITI concilio ecu- 
menico dell’'869-870(?). Dopo la caduta di Siracusa nell’878 l'arcidiocesi 
di Catania fu elevata a metropoli senza suffraganei, e da quel momento 
viene elencata nelle Notitiae episcopatuum della chiesa bizantina(*) più 
spesso che l'antica metropoli di Siracusa. Si conoscono sigilli dei metro- 


(') V. von FALKENHAUSEN, La presenza dei Greci nella Sicilia normanna. L'ap- 
porto della documentazione archivistica in lingua greca, in Atti del I Convegno in- 
ternazionale di Archeologia della Sicilia bizantina (Corleone, 30 luglio - 2 agosto, 
1998), Palermo 2002, in corso di stampa. 

(3) Italia Pontificia, X, a cura di D. GiRGENSOHN, Turici 1975, pp. 283 s.; 
C. LEONARDI, Anastasio Bibliotecario e l'ottavo concilio ecumenico, in Studi medie- 
vali, ser. III, 8, 1 (1967) p. 153. 

0) 7. DarrouzÈs, Notitiae episcopatuum ecclesiae Constantinopolitanae, Paris 
1981, рр. 2727, 28695, 2927, 30537, 3316, 343%, 349%, 365%5, 3755, 381%, 388%, 
397”, 407”, 413%. 
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politi di Catania, Costantino ed Antonio(*), e ancora nel 997, più di cen- 
to anni dopo la conquista definitiva del'isola ad opera degli Arabi, il me- 
tropolita di Catania Leone partecipó ad un sinodo costantinopolitano (5). 
Non si sa se egli vi si trovasse in missione, forse coinvolto nei grandi 
schemi della politica ecclesiastica mediterranea di Oreste, patriarca di 
Gerusalemme(*), o in quanto vescovo titolare, con la residenza ormai 
permanente nella capitale dell'Impero. In ogni caso, la mera esistenza di 
un metropolita alla fine del primo millennio fa pensare che allora vi fos- 
se ancora un numero ragguardevole di cristiani a Catania e nel suo Hin- 
terland. Anche sul piano della santità Catania si presentava bene nel ca- 
lendario bizantino: a prescindere dai noti martiri Agata ed Euplo, si ri- 
cordino Berillo, il protovescovo, discepolo di s. Pietro("), ed innanzi 
tutto il vescovo e taumaturgo Leone (forse quello vissuto a cavallo tra il 
VI e il VII secolo) il cui culto era diffuso in tutto l'impero bizantino, ove 
la sua Vita romanzata circolava in varie redazioni(*). Secondo Nilo Do- 
xapatres, il teologo e canonista bizantino che negli anni Quaranta del 
XII secolo si trovó a Palermo al servizio di Ruggero II, Catania avrebbe 
dovuto la sua promozione a metropoli proprio alla grande fama di 


(4) I. B. DE Grossis, Catanense decachordum sive Novissima sacrae Catan. ec- 
clesiae notitia, I, Catanae 1642, p. 91; V. LAURENT, Le corpus des sceaux de l'Empi- 
re byzantin, V, 1 A, Paris 1963, pp. 702-704. 

(5) PG 119, col. 742; V. von FALKENHAUSEN, La dominazione bizantina nell'I- 
talia meridionale dal IX all'XI secolo, Bari 1978, p. 161. 

(*) A. JacoB, La date, la patrie et le modele d'un rouleau italo-grec (Messanensis 
gr. 177), in Helikon 22-27 (1982-1987), pp. 114-125; F. BURGARELLA, Chiese d'O- 
riente e d'Occidente alla vigilia dell'anno Mille, in Europa medievale e mondo bizan- 
tino. Contatti effettivi e possibilità di studi comparati, a cura di G. ARNALDI e 
С. CavaLLo (Tavola rotonda del XVIII congresso del CISH - Montréal, 29 agosto 
1995), Roma 1997 (Istituto storico italiano per il Medio Evo. Nuovi studi storici, 
40), pp. 201-211. 

(7) Analecta hymnica Graeca e codicibus eruta Italiae inferioris loseph Schird 
consilio et ductu edita, VII, Canones Martii, a cura di E. Tomapakis, Roma 1971, 
pp. 229-240, 392 s. 

(3) A. Acconcia Lonco, La Vita di s. Leone vescovo di Catania e gli incantesi- 
mi del mago Eliodoro, in Rivista di studi bizantini e neoellenici, n. s. 26 (1989), 
pp. 3-98; D. RarriN, La vita metrica anonima su Leone di Catania, in Bollettino 
della Badia greca di Grottaferrata, n. s. 16 (1962) pp. 33-48; F. FERLAUTO, Un enco- 
mio inedito di san Leone vescovo di Catania (BHG 981 d), in Byzantino-Sicula III. 
Miscellanea di scritti in memoria di Bruno Lavagnini, Palermo 2000 (Istituto sici- 
liano di Studi Bizantini e Neoellenici. Quaderni 14), pp. 97-121. 
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s. Leone(?). Le reliquie di s. Agata sarebbero state portate a Costantino- 
poli dal generale bizantino Giorgio Maniace durante la campagna sici- 
liana del 1040/1041('°), secondo altri invece già precedentemente sotto 
l'impero di Basilio II e Costantino VIII("). 

Dopo la conquista normanna Ruggero I istituì a Catania un grande 
monastero benedettino dedicato a s. Agata, inviandovi come primo aba- 
te Ansgerius, un bretone, già priore dell'abbazia di S. Eufemia in Cala- 
bria, fondata da Roberto il Guiscardo intorno al 1062. I primi monaci di 
S. Eufemia e il loro abate, Roberto di Grandmesnil, erano venuti nell'I- 
talia meridionale dall'abbazia di S. Evroul in Normandia("), e sembra 
che almeno la prima generazione dei monaci catanesi avesse le stesse 
origini, mediate forse per alcuni di loro da una lunga permanenza nella 
Calabria ellenofona, donde avevano portato in Sicilia un bagaglio cultu- 
rale arricchito dalla locale civiltà greca. Nel commento alla sua edizione 
della traduzione latina della Vita del santo monaco Elia lo Speleota, vis- 
suto durante il X secolo a Melicuccà ed ivi venerato, Maria Vittoria 
Strazzeri ha messo in evidenza somiglianze stilistiche tra la traduzione 
del Bios del santo italo-greco, il cui monastero in età normanna diventó 
una dipendenza di S. Eufemia, e la cronaca del monaco Gaufredo Mala- 
terra, il quale da S. Evroul si era trasferito appunto a S. Eufemia e suc- 
cessivamente a Catania("). La sua osservazione potrebbe essere raffor- 
zata dalla menzione nel Martyrologium ecclesiae Cathanensis, un calen- 
dario liturgico del periodo normanno ancora inedito, della festa s. Eliae 
abbatis (11 settembre)(^). Essendo l'abate Elia l'unico santo calabro- 
greco medioevale la cui festa è citata nel calendario catanese, ove sono 
elencati molti santi francesi venerati nella patria Normandia, mi sembra 


(°) Darrouzès, Notitiae episcopatuum cit., p. 375: ù Katávn ¿mokon обса 
тїс Evparovong, tiundeica ôt untpóroliç tù tóv üytov Aćovta. 

(ю) Epistola Mauritii Catanensis episcopi de translatione divae virginis Agathae 
Byzantio Catanam, in: O. CargrANuS, Vitae sanctorum Siculorum, I, Panormi 
1657, p. 54; OnpERIcus ViraLis, Historia aecclesiastica, V, in The Ecclesiastical 
History of Orderic Vitalis, ed. M. CuiNaLL, III, Oxford 1972, p. 86. 

(") Andreae Danduli ducis Venetiarum Chronica per extensum descripta aa. 46- 
1280 d. C., a cura di E. PAsroRELLo (Ris XII, 17), Bologna 1942, X, 3, p. 280. 

(?) Italia Pontificia, X, cit., pp. 31 s. 

(9) M. V. STRAZZERI, Una traduzione dal greco ad uso dei Normanni: la Vita 
latina di S. Elia lo Speleota, in Archivio storico per la Calabria e la Lucania 59 
(1992), pp. 8-10, 25, 37-41. 

(*) Cod. Vat. Barb. Lat. 3217, fol. 221v. 
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abbastanza probabile che il suo culto sia stato importato direttamente 
da S. Eufemia. 

Nel 1092 Urbano II trasformò il monastero in sede vescovile, di cui 
l'abate Ansgerius divenne il primo titolare('). Contemporaneamente, 
per un decreto del conte Ruggero, il nuovo vescovo diventò signore della 
città('). È probabile che i Normanni avessero trovato anche a Catania, 
come è attestato per Palermo("), un vescovo locale greco che, dopo un 
breve periodo di accettazione ed accoglienza da parte dei conquistatori, 
presumibilmente al momento della creazione del vescovado latino, fosse 
stato pensionato, provvisto di un confortevole vitalizio, e onorevolmente 
relegato in un monastero. Almeno cosi vorrei interpretare la figura di 
quel ‘Iaxwfog grioxoroc il quale nel suo testamento del 1103, un bel do- 
cumento (yaptiov) in lingua greca, una volta munito di un sigillo di 
piombo (ora perduto), lasciò il monastero di S. Giovanni in Fiumefred- 
do, concessogli da Ruggero I, ad Ansgerius, abate e vescovo latino di Ca- 
tania("*). Dal momento che il monastero di S. Giovanni di Fiumefreddo 
si trovava nel territorio di Taormina, è stata avanzata anche l'ipotesi che 
Iakobos fosse vescovo di questa città, che perse il suo antico status ve- 
scovile con la riorganizzazione ecclesiastica della Sicilia, dopo la con- 
quista normanna ('). 

Comunque sia, il testamento del vescovo /akobos scritto dal notaio 
Leone Britzianites — proveniente forse dalla fiumara Brica a sud di Mes- 
sina? - é probabilmente stato rogato a Catania, poiché sottoscritto da 
tre eminenti catanesi, Licasto, prete tf|c ueyáAng éxxAnoíag Katávnc, Ni- 


(55) Italia pontificia, X, cit., pp. 284, 290. 

(9) N. Kamp, Kirche und Monarchie im staufischen Kónigreich Sizilien. 1.: Pro- 
sopographische Grundlegung: Bistümer und Bischöfe des Königreichs, 1194-1266, 
3. Sizilien, München 1975 (Münstersche Mittelalterschriften, 10/1, 3) p. 1203. Sul- 
l'autenticità dei diplomi ruggeriani relativi alla fondazione dei vescovadi siciliani, 
H. ENZENSBERGER, Fondazione o ‘rifondazione’? Alcune osservazioni sulla politica 
ecclesiastica del conte Ruggero, in Chiesa e società in Sicilia. L'età normanna, a cu- 
ra di G. Zrro, Torino 1995, pp. 25-32, 36-41, ha espresso dubbi ben fondati. 

(") Gaufredus Malaterra, De rebus gestis Rogerii Calabriae et Siciliae comitis 
et Roberti ducis fratris eius, a cura di E. PonTIERI (RIS?, 5, 1), Bologna 1925-1928, 
II, c. 45, p. 53. 

(®) S. Cusa, / diplomi greci ed arabi di Sicilia, I, 2, Palermo 1882, pp. 552-554; 
L.-R. MÉNAGER, Notes critiques sur quelques diplómes normands de l'Archivio ca- 
pitolare di Catania, in Bullettino dell'Archivio paleografico italiano, n. s. 2-3 (1956- 
1957), pp. 167-169, tav. II. 

(*) Ultimamente: ENZENSBERGER, Fondazione o ‘rifondazione’? cit., p. 33. 
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cola káttnc Катбутс (20) е Guglielmo Beoxóung nóXeoc Katávnc. Il nome 
del prete Licasto, che sottoscrisse il documento in greco di propria ma- 
no, era abbastanza diffuso nella Calabria greca(?); perciò la peyaAn 
£xkAnoía Karávrnc, ove prestava servizio, doveva essere stata la chiesa 
principale di rito greco (l'ex-chiesa vescovile?) e non puó essere identifi- 
cata con la cattedrale latina di Catania. Il gà'id Nicola e il vicecomes Gu- 
glielmo saranno stati funzionari di origine rispettivamente arabo-cri- 
stiana e normanna. Tra gli altri testimoni si trovano un certo Guglielmo 
Tourgoumenes, il greco Scolario, figlio del prete Andrea, e suo genero, 
Giovanni da Capua, due arabi cristiani di formazione greca, Calociro 
Chamed e Basilio Sittaseres, e tre notai greci, ovvero Giovanni, nipote 
del vescovo Jakobos, Leone Hagiomenites e Mauro da Tropea (?), questi 
ultimi ambedue di provenienza calabrese(?), che forse erano arrivati a 
Catania al seguito dei monaci di S. Eufemia. L'immigrazione dalla Cala- 
bria in Sicilia di numerosi notai ellenofoni, che dopo la conquista nor- 
manna gestirono per almeno due generazioni l'amministrazione del- 
l'isola, è un fenomeno ormai ben noto e ampiamente studiato (?*). L'in- 
sieme dei testimoni dell'atto di Jakobos mette quindi in evidenza un 
nutrito ambiente greco nella Catania dell'inizio del XII secolo, costituito 
da arabi cristiani, greci forse locali e greci sicuramente immigrati dalla 
Calabria; ma il documento dimostra pure la presenza di Normanni al- 


(2°) Ménager legge erroneamente NiéA. 

(?!) G. CARACAUSI, Lessico greco della Sicilia e dell'Italia meridionale (secoli X- 
XIV), Palermo 1990 (Centro di studi filologici e linguistici siciliani. Lessici sicilia- 
ni, 6), s. v. Aixaotog; V. von FALKENHAUSEN, Gregor von Burtscheid und das grie- 
chische Ménchtum in Kalabrien, in Rómische Quartalschrift 93 (1998), p. 226 
n. 60. 

(2) La sottoscrizione di Mauro e stata letta erroneamente sia dal Cusa (votó- 
pros rpotoraras), sia dal Ménager (уотаріос Тралбупс). 

(2) La località di S. Mena, che non si trova più sulle carte moderne, per il 
Medioevo è attestata vicina a Sinopoli nella Calabria meridionale: V. von FaL- 
KENHAUSEN, S. Bartolomeo di Trigona: storia di un monastero greco nella Calabria 
normanno-sveva, in Rivista di studi bizantini e neoellenici, n. s. 36 (1999), p. 105 
n. 71. 

(#4) S. Luca, Il Vaticano greco 1926 e altri codici della Biblioteca dell'Archiman- 
dritato di Messina, in Schede Medievali 8 (1985), pp. 53 s. In genere per il contri- 
buto culturale degli immigranti calabresi nella Sicilia normanna si vedano m., / 
Normanni e la ‘rinascita’ del sec. XII, in Archivio storico per la Calabria e la Luca- 
nia 60 (1993), pp. 38-43; n., Lo scriba e il committente dell'Addit. 28270 (ancora 
sullo stile «rossanese»), in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata, n. s. 47 
(1993), pp. 167-178, 191-199; von FALKENHAUSEN, La presenza dei Greci nella Sici- 
lia normanna cit. 
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l'interno dell’amministrazione locale, e con la sottoscrizione di Giovanni 
di Capua testimonia di un movimento demografico che ha avuto una 
certa importanza durante la colonizzazione normanna della Sicilia di 
quel periodo: l'immigrazione campana. 

La comunità greca di Catania deve aver mantenuto la sua specifica 
identità ancora nel 1168, se allora il vescovo Giovanni decretò che degli 
abitanti Latini, Graeci, Iudaei et Sarraceni della città unusquisque iuxta 
suam legem iudicetur, aggiungendo ancora alcuni regolamenti relativi ai 
contributi che il clero greco doveva versare alla chiesa vescovile (?*). An- 
che dopo il grande terremoto del 1169, che distrusse la cattedrale e gran 
parte del centro della città, il prete greco Arcadio ricostrui nell'aprile del 
1171 la chiesa di S. Stefano, come risulta dalla dedica in lingua greca (?*). 
Tuttavia la componente greca della popolazione catanese non ha lascia- 
to molte tracce nella documentazione locale. Tra i primi miracolati di 
s. Agata dopo la sua traslazione a Catania nel 1126 vi sono anche due 
greci, ma non si tratta di indigeni: uno era un monaco proveniente da 
un importante monastero greco di Troina(?), che insieme con il suo 
abate, vir valde venerabilis, e sei confratelli era venuto a Catania per ve- 
nerare le reliquie della santa; l'altro, un certo Spichius, che stava in ca- 
stro, quod Geracium dicitur (Geraci Siculo, a sud-est di Cefalü), sub pro- 
fessione monastica in oratorio S. Protomartyris Stephani (**). 

Non si conoscevano finora atti privati rogati a Catania. Certo, dato 
il ruolo importante del notariato ellenofono nella costituzione e nello 
sviluppo dello stato normanno e nella produzione degli atti pubblici e 
privati in Sicilia, le prime concessioni di Ruggero I e dei suoi baroni a 
favore del nuovo vescovado di Catania sono state scritte in lingua gre- 
ca(?*): la platea greco-araba degli Agareni di Aci del febbraio 1095, sotto- 


(5) I. B. DE GRossis, Catana sacra, Catanae 1654, pp. 88 s. (1168). 

(2*) A. GurLLou, Recueil des inscriptions grecques médiévales d'Italie, Rome 
1996 (Collection de l'École Française de Rome, 222), n. 188, p. 200. 

(”) Forse si trattava del monastero di S. Michele di Troina, ricostruito da 
Ruggero I nel 1092 e affidato al notaio Eugenio (M. Scapuro, Il monachesimo ba- 
siliano nella Sicilia medievale. Rinascita e decadenza, sec. XI-XIV, Roma 1982? 
[Storia e Letteratura, 18], pp. 90-92; si veda anche Vita s. Silvestri Trainensis, in 
CAIETANUS, Vitae sanctorum cit., II, p. 177). Ancora nel XIV secolo in questo mo- 
nastero viveva una attiva comunità monastica greca: C. BlonpI, Troina medieva- 
le: Filippo de Samona, miles, in Archivio storico per la Sicilia Orientale 87 (1991), 
n. 14, pp. 60-63. 

(28) Epistola Mauritii cit., pp. 57 s. 

(?*) Sulla scarsa attendibilità dei privilegi latini di Ruggero I a favore della 
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scritta dal protonotario Giovanni da Troina(*), è uno dei pochi privilegi 
originali del conte Ruggero. È redatto in lingua greca dal notaio Basilio 
anche il ovyiXMuov del signore di Siracusa, Tancredi, nipote di Ruggero I, 
rilasciato a favore dell'abate Angerio, vescovo di Catania nel 1102, in pre- 
senza di dieci vassalli normanni e di alcuni funzionari siciliani, tra cui i 
già citati catanesi, vicecomes Guglielmo e qà'id Nicola(?). In sermone 
greco erano scritti anche i privilegi per la chiesa di Catania del signore di 
Ragusa, Goffredo, figlio di Ruggero I (prima del 1120), ora perduti (?), 
mentre si è conservato un otyiAAiov greco di Ruggero II per il vescovo 
Maurizio del 1125 di dubbia autenticità (?). Infine nel febbraio del 1142 il 
conte Simone di Policastro e Butera, cugino del re Ruggero, emanó a 
Piazza Armerina un privilegio greco a favore del vescovo eletto di Cata- 
nia Yvain (^). Anche se forse gli abati-vescovi del XII secolo non erano in 
grado di leggere e capire i documenti in lingua greca, dovevano comun- 


chiesa di Catania si veda ENZENSBERGER, Fondazione o ‘rifondazione’? cit., 
pp. 25-32, 38-41. 

(°) Invece di npwtovotapiog Cusa legge erroneamente evteAts votápioc: 
Cusa, / diplomi cit., pp. 541-549. 

(:') Cusa, / diplomi cit., pp. 549-551. 

(2) DE Grossis, Catana sacra cit., pp. 65 s.; 1D., Catanense decachordum cit., 
I, p. 77. 

(3) Cusa, / diplomi cit., pp. 554-556; MENAGER, Notes critiques cit., pp. 169- 
171. 

(*) Cusa, I diplomi cit., pp. 557 s., invece di "Ipév ha letto "Io&vvnc, e da quel 
momento figura nell'elenco episcopale di Catania il vescovo eletto Giovanni 
(1141-1145): N. KAMP, / vescovi siciliani nel periodo normanno: origine sociale e 
formazioni spirituali, in Chiesa e società in Sicilia cit., pp. 68, 82, n. 45. Sebbene 
anche nelle fonti contemporanee sia stato tramandato regolarmente il nome bre- 
tone del vescovo eletto Yvenus (Blandini monachi Auctarium de miraculis s. Aga- 
thae, V, in: O. CAIETANUS, Vitae sanctorum Siculorum, I, Panormi 1657, col. 62) o 
Ivanus (cod. Vat. Lat. 8201, fol. 50 s.), C. BROHL, Rogerii II. regis diplomata Lati- 
na (Cod. dipl. Regni Siciliae, II, 1), Kóln-Wien 1987, App. II, n. 4, p. 268 (giugno 
1143), ha tranquillamente emendato il testo in Johannes, mentre DE Grossis, Ca- 
tana sacra cit., pp. 82-84, porta il nome corretto di Yvenus. E. Pispisa, Messina, 
Catania, in Itinerari e centri urbani nel Mezzogiorno normanno-svevo. Atti delle de- 
cime giornate normanno-sveve. Bari, 21-24 ottobre 1991, Bari 1993, p. 184, ne fa in- 
vece «uno slavo latinizzato di nome Ivan». Certo, il nome di Yvain, di arturiana 
memoria, non era molto frequente, ma era decisamente possibile per un monaco 
originario della Normandia (M.-Th. Mortet, Les noms de personne sur le terri- 
toire de l'ancienne Gaule du VI* au XII siècle. I. Les noms issus du germanique 
continental et les créations gallo-germaniques, Paris 1971, p. 148). Il nome del- 
l'eletto Giovanni dovrebbe, quindi, essere eliminato dal catalogo dei vescovi di 
Catania per gli anni Quaranta del XII secolo. 
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que trovarsi nell'ambito del monastero e della cattedrale di Catania per- 
sone che conoscevano e praticavano il greco. Una di queste fu ad esem- 
pio Enrico Aristippo, dal 1155 (o prima) arcidiacono di Catania, noto 
traduttore di Platone, Aristotele, Gregorio Nazianzeno e Diogene Laer- 
zio, dal 1158 al 1160 ambasciatore di Guglielmo I a Costantinopoli, don- 
de portò alcuni codici greci, tra cui l’Almagesto di Tolomeo, e nel 1160, 
dopo la congiura dei nobili e l'assassinio dell'ammiraglio Maio, chiama- 
to dal re a Palermo, ut vicem et officium interim gereret admirati, prees- 
setque notariis, et cum eo secretius de regni negotiis pertractaret(*). Non 
si sa niente della sua provenienza etnica e sociale e ignota è la fonte del- 
la sua erudizione classica; certo, Enrico Aristippo non era greco di na- 
scita - la sua padronanza della lingua non era eccelsa -, anzi dobbiamo 
forse presumere che in quanto arcidiacono della chiesa di Catania egli 
fosse di origine normanna. Ma, a prescindere dal suo interesse per i testi 
classici, nella funzione di arcidiacono aveva avuto modo di praticare an- 
che il greco burocratico dell’amministrazione locale e centrale, cono- 
scenza questa decisamente utile per svolgere le mansioni di ammiraglio 
e per dirigere la duana regia(*). 

Ma, per tornare a livelli di grecità più modesti, pubblicherò in que- 
sta sede un atto di compravendita del 1146 relativo ad una casa a Cata- 
nia, ancora inedito. Per quanto io sappia, si tratta dell'unico atto notari- 
le greco rogato a Catania finora noto. Sembra che la pergamena stessa 
proveniente da un ignoto archivio catanese sia ormai perduta, ma il te- 
sto, trascritto nel 1763 da Giuseppe Vinci, il protopapa dei Greci di Mes- 
sina, si è conservato insieme con una traduzione latina dello stesso Vin- 
ci nel cod. Qq E 170 della Biblioteca Comunale di Palermo. Il contenuto 
è assai banale: un calzolaio e sua figlia vendono ad un altro calzolaio 
una casa a Catania. La imaggior parie dei protagonisti dell'atto, i pro- 
prietari delle proprietà contigue e i testimoni sono artigiani, i cui nomi 
fanno pensare ad origini nen greche; alcuni sono originari della Campa- 
nia, come Bernaldo di Salerno, o anche il calzolaio Alferis, un nome ab- 
bastanza comune nella Campania medioevale, altri dell'Italia settentrio- 
nale, come il rivendugliolo Ansaldo, un nome tipicamente ligure-lom- 


(35) Ugo Falcando, La HISTORIA o Liber de Regno Sicilie e la Epistola ad Pe- 
trum Panormitane Ecclesie thesaurarium, a cura di G. B. Siracusa, Roma 1897 
(Fonti per la storia d'Italia, 22), p. 44. 

(3) E. FRANCESCHINI, Aristippo, Enrico, in Dizionario biografico degli Italiani, 
IV, Roma 1962, pp. 201-206. 
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bardo(?”). Perfino le denominazioni delle professioni come xovpfwoépng 
(corviserius = calzolaio), povpvapng (fornarius = fornaio), ratmvapiog (pa- 
titarius o patinarius = chi fa zoccoli(*)), xovttatovpiog (conciator = con- 
ciapelli), xaASapàpiog (caldararius = caldaraio o ramaio) e tpixovAog (tri- 
culus = rivendugliolo) sono traslitterati dal latino medioevale in greco. 
Ovviamente, durante la prima metà del XII secolo i vescovi di Catania, si- 
gnori della loro città, come quelli di Cefalù e di Patti, avevano ripopolato 
la città con borghesi ed artigiani di civiltà «latina» provenienti da altre 
zone dell’Italia. Tuttavia, sebbene il contesto demografico del nostro atto 
di compravendita fosse essenzialmente latino, il notaio che scrisse il 
documento era ellenofono. Probabilmente ancora verso la metà del XII 
secolo mancavano a Catania notai professionali di lingua latina. 


А‹алрас1с, mpacic 6655, dicembre 29, ind. 10 (1146) 


Il calzolaio (kourbéseris) Roberto e la figlia Agata vendono la loro ca- 
sa a Catania al calzolaio (kourbéseris) Alpheris per 140 tarì. 


L'originale non esiste più, ma nel cod. Qq E 170 della Biblioteca Co- 
munale di Palermo si trova una trascrizione con traduzione latina com- 
piuta da Giuseppe Vinci, protopapa dei Greci, il 14 aprile del 1763 
(pp. 67-69). La provenienza del documento non è indicata. Vinci scrive 
soltanto: Ex originali membranaceo Catane mihi transmisso ut interpretis 
vice fungear. Il documento, finora inedito, viene pubblicato da questa tra- 
scrizione. Dal momento che in essa il Vinci ha cercato di riprodurre il più 
possibile la scrittura del notaio medioevale imitandone il ductus ed 
i segni di abbreviazione, ho deciso di presentare una trascrizione 
diplomatica. Soltanto nei casi in cui il copista ha palesemente sbagliato 
la lettura o l'interpretazione dell'originale ho corretto il testo sottolinean- 
do le mie integrazioni e segnalando nell'apparato critico la lectio del 
Vinci (V), tranne che nella sanctio, dove il testo non è sanabile. 


(?) A. MESSINA, Onomastica «lombarda» nelle carte normanne di Sicilia, in 
Bollettino storico-bibliografico subalpino 94 (1996), pp. 326 s. 

(**) P. SELLA, Glossario latino italiano. Stato della Chiesa - Veneto - Abruzzo, 
Città del Vaticano 1944 (Studi e testi, 109), p. 419; Y. LEFEVRE - 7. MONFRIN, No- 
vum glossarium Latinitatis, Hafniae 1993, pp. 688, 702. — A. MEssiNa, Uomini e 
mestieri della Sicilia normanna, in Quellen u. Forschungen aus italienischen Archi- 
ven u. Bibliotheken 73 (1993), p. 37, traduce ratntapng con «follone». 
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Commento: Le persone menzionate in questo documento sono tutte 
sconosciute: artigiani del cuoio, un sarto, un ramaio, un rivenditore, pre- 
valentemente con nomi occidentali. Uno dei proprietari di una casa vici- 
na a quella venduta è Giliberto di S. Agata. Potrebbe trattarsi dell’omoni- 
mo cavaliere (Gislibertus ... genere Gallicus) che nel 1126 aveva trasporta- 
to le reliquie della santa protettrice da Costantinopoli a Catania(?’). A 
prescindere dall'unico teste che firma in latino, Absalon, anch'egli scono- 
sciuto, i nomi dei testimoni erano stati scritti probabilmente dal notaio; 
manca qualsiasi indicazione di una sottoscrizione autografa (come ùnt- 
ypaya idig yerpi o simili), il che vale anche per la firma dell'arcidiacono 
Anastasio, che forse non era in grado di scrivere in greco. Dal momento 
che il vescovo era anche signore della città sarebbe stato logico che il suo 
arcidiacono avesse sottoscritto un atto di compravendita tra borghesi re- 
lativo a beni immobili entro le mura di Catania. Tuttavia, tra giugno del 
1143 e novembre del 1147, arcidiacono della chiesa vescovile di Catania 
era Ascettinus (*). Se non si tratta di un errore di lettura del Vinci, il che 
mi sembra la soluzione piü probabile, forse il nostro Anastasio avrebbe 
potuto essere l'arcidiacono della chiesa greca di Catania, ma non mi ri- 
sultano in Sicilia arcidiaconi greci dipendenti dalle chiese protopapali. 


t Etyvov xetpó(c) Ponépt(ov) коорВос(ёрт) 

ї ЗХум(ом) уєгр(б)с Ауав(пс) тй(с) воуатр(бс) абтоб Ї 

'"Нреқ ої буфт(є)р(ол) ої та сіүу(а) тфу тпуиїоу (kai) Gooroióv ct(av)- 
рбу оїкієс хєрсйу ло1ђо(аутес) (Kai) pt Pialdp(evor) хара тїуос pevape- 
O(a) лїтраскоут(єс) прос сё тӧу АЛфёр(оу) коорВос(ё)р(пу) тӧу muét(e)- 
р(оу) оїкоу длеєр (каї)ктйиєв(а) бу тб астбо Катам(пс), табе тоҳ(п) anav- 
t(a) éAcvOepa bndpy(ovta), Kata pév ауатоХ(їс) © нёүас Spopo(c), xatà dè 
dxtpov 6 oikws FovAidApov tov povpw(apn), kata pév peonpBptac 1) 65d¢ Ñ 
йлаусьса єїс оїком ГіЛолЕрт(ор) ayi(ac) ‘Aya@ng, xata Sè Svop(ùG) б оїкос 
ГооМаЄХ)ц(ою): тобто бі пЕпракаціу сої бій т(а)р(ішу) єк(а)тбу саракоу- 
ta (Kai) tavta АоВ(Фу) йло тфу с(бм) уєїрібм «тоб» óvicapév(ov)(*') єїс 
т(ас) прєтЕрас ёлођсаџёу сот тту теЛїау (каї) лХпрестатпу біал(р)а(спу) 
тоо ёХПУ Сё афтф ало тпу сўр(є)р(оу) ўрёрау (каї) фр(ау) еіс т(ўу) сўу 
éEovotav (kai) Seonot(eiav) movA(etv), yaptCnv avtaAadtt(etv) (kai) avra 


(®) Epistola Mauritii cit., рр. 54 5. 

(*) BROHL, Rogerii II. regis diplomata Latina cit., n. 73, pp. 209 s., App. II, 
n. 4, p. 268. 

(*) V: xeip&v óviaáynv. Corretto sulla base di F. TRINCHERA, Syllabus Graeca- 
rum membranarum, Neapoli 1865, n. 73, p. 95 (1110). 


Google cis 


Tra Catania e Paternò: testimonianze greche dell'età normanno-sveva 169 


notify 6 Bovd(e1) (kal) беа о Өкїос убно(с) тоїс оїкєїоїс бєтлбтацс(©) napa- 
KEA(Evd)ETat Фс то к©рос (ка) ту ёБоюсїау nap’ Hu(@v) HAvdc: i 5é yap 
qavij xot£ kepó rj xpóvo бло тоу ўретёроу ўбіоу rj xAvpovóp(ov) rj óta- 
бӧу(оу) ауатрох(ђу) roroduevor, єістац(є)в(а) (kai) Stexdix(Gpev) avro 
and navtd(c) просфл(оо) noAitikod te (Kal) арушутікої (каї) єіб'обто(с) 
otépy(etv) (kal) éupévn(v) f tiadin xpá(cic) BeBea Kal anapacdAcvto(c) 
Gxpt teppat(wv) aidv(wv)t i 5° ovyi, (kai) petaverfjow rept tic tlabtys лра- 
(c&oc) 5їбфт(ол) ta thv rapáBáonv tóv tnpíov ot(av)póv gig тє(ёу) Васїлл- 
к(дм) coax(£)AX(tov) ... (kai) £kact(ov) óvoyua vopícpata Ac’. 

t Eypáon xeipt Ва(спЛєїор) бєке(нВріф) кб" імб(хктібуос) 1" тоб єтоїс 
,бхує" катеміт(1оу) тфу кареВрев(єм)т(шу) нарт(б)р(ом). 

Рот(є)р(тос̧) rat(1)tap(10c) Lapt(v)p(ò) тобто 

Lepy(toc) Pappa p(a)p(tuc) 

Povotix(0c) KovtCatovp(toc) papt(v)p(@) tovt(o) 

Пєтр(ос̧) ка\барар(хос) р(@)р(тос̧) 

Аусаћё(ос̧) тр(ї)к(оо)А(ос̧) р(@)р(тос̧) 

FouvMiéA)p(0c) viòs Maópov p(á)p(tuc) 

Вєруал (0с) tod ZaXepvov u(4)p(tvc) 

Poyé(ptoc) páxt(nc) p(&)p(ruc) 

t Távxp£c koupBocepnc 

1 О арх(ї)бтаком(ос) Аскєт(тїмос) (42) papt(v)p(@) touta 

+ ГалаВробс коорВосєртс н(а)р(тьс) 

t Absalon 

Nik6Maog) Tpicank() p(d)p(tvc) 


II 


Il secondo documento pubblicato in questa sede é conservato oggi a 
Catania, nelle Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recupero(*), ma si 
tratta di una donazione a favore del monastero di S. Leone di Mongibello 
o di Pannacchia, redatta a Paternò nel febbraio del 1220. «Paternò, robu- 
stissimo fortilizio, è un castello nel cui distretto si trovano numerose ter- 
re coltivabili con abbondanti prodotti del suolo, frutta, vigne e giardini: si 
tratta di un bel maniero torreggiante sui campi»(*). In questo modo il 


(“) V: xat Seonotixds. Corretto in base al formulario di TRINCHERA, Syllabus 
cit., n. 122, p. 163 (1140); n. 165, p. 217 (1164), n. 173, p. 228 (1167/1168). 

(З) У: Амаст(йслос). 

(*) Ringrazio vivamente la dott.ssa Rita Carbonaro, direttrice della Bibliote- 
ca, e i suoi collaboratori per la loro squisita disponibilità e il competente ausilio. 

(4) Idrisi, /l Libro di Ruggero. Tradotto e annotato da U. Rizzitano, Palermo 
1966, p. 64. 
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geografo arabo Idrisi, intorno alla metà del XII secolo, descrive la cittadi- 
na sita tra le falde meridionali dell'Etna e la valle del Simeto. Ancora oggi 
l'imponente donjon costruito da pietra lavica su una rupe basaltica, rifat- 
to nella prima metà del XIV secolo e più volte restaurato(*), domina Pa- 
ternò. Originariamente il castello menzionato da Idrisi fu edificato da 
Ruggero I nel 1072, durante la conquista normanna della Sicilia, ad infe- 
standam Cathaniam (^). Alla fine della reggenza della contessa Adelasia, 
oppure all’inizio del governo autonomo di Ruggero II, la contea di Pater- 
nò fu concessa ad Enrico, figlio del marchese Manfredi degli Aleramici, 
fratello della contessa Adelasia. Il conte Enrico ed i suoi discendenti ten- 
nero la contea fino alla fine degli anni Cinquanta dello stesso secolo(*), 
estendendo il loro territorio verso sud-ovest fino a Piazza, Mazzarino e 
Butera e verso nord fino a Cerami e Capizzi (‘°). Insieme con i loro vassalli 
essi si impegnarono molto nella cristianizzazione e nella latinizzazione 
della regione mediante l'insediamento di coloni provenienti dall'Italia 
settentrionale, i cosiddetti «Lombardi», e la fondazione di chiese e mona- 
steri latini(5). Benché non menzionata expressis verbis tra i Lombardo- 
rum oppida, come Piazza e Butera, Randazzo, Vicari, Capizzi, Nicosia e 
Maniace, citati dal cosiddetto Ugo Falcando(5), anche Paternò aveva la 
sua componente demografica lombarda, come risulta dalla chiesa di 
S. Nicola, detta anche dei Lombardi, iuxta flumen, quod currit prope vil- 
lam Paternionis, citata per la prima volta nel 1124 (°2). È interessante os- 


(45) F. MauRICI, Castelli medievali in Sicilia. Dai bizantini ai normanni, Paler- 
mo 1992, pp. 175-188, 344. 

(7) Malaterra, ed. cit. III, 1, p. 57. 

(*) Quando nel 1160 Ruggero Sclavo, figlio naturale del conte Simone di Po- 
licastro, avendo partecipato alla rivolta dei baroni, fu costretto ad andare in esi- 
lio, la contea venne confiscata: C. A. GARUFI, Per la storia dei sec. XI e XII. Miscel- 
lanea diplomatica, III. La contea di Paternò e i de Luci, in Archivio storico per la Si- 
cilia orientale 10 (1913) pp. 160-171. 

(9) Н. Вкеѕс, Gli Aleramici in Sicilia: alcune nuove prospettive, in Bianca 
Lancia d'Agliano fra il Piemonte e il regno di Sicilia. Atti del Convegno (Asti- 
Agliano, 28/29 aprile 1990) a cura di R. BoRDoNE, Alessandria 1992, pp. 147-163. 

(5°) Per i cosiddetti «Lombardi»: A. VaRvARO, Lingua e storia in Sicilia, I, Pa- 
lermo 1981, pp. 185-190; Messina, Onomastica «lombarda» cit., pp. 313-331, per i 
monasteri latini: L. T. WHITE, Latin Monasticism in Norman Sicily, Cambridge/ 
Mass. 1938 (The Mediaeval Academy of America. Publication 31, Monograph 13), 
pp. 103-12. 

(1) Ugo Falcando, La HISTORIA cit., pp. 70, 73, 155. 

(5) C. A. GARUFI, Gli Aleramici e i Normanni in Sicilia e nelle Puglie. Docu- 
menti e ricerche, in Centenario della nascita di Michele Amari, I, Palermo 1910, 
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servare che nelle loro concessioni gli Aleramici di Sicilia non privilegia- 
vano soltanto le grandi abbazie benedettine del Meridione come Cata- 
nia(*), Cava(*) e Lipari-Patti(5), ma in modo particolare chiese e 
monasteri della Terra Santa, come S. Maria di Valle Giosafat, l'Ospedale 
di S. Giovanni in Gerusalemme e il S. Sepolcro (*). Vivendo in un territo- 
rio abitato prevalentemente da Arabi(5) - anche la toponomastica è in 
gran parte araba(*) - forse nel loro impegno religioso i conti di Paternò 
ed i loro vassalli si consideravano vicini alle istituzioni ecclesiastiche in 
Terra Santa, che operavano in condizioni demografiche assai simili. Tale 
impegno quasi missionario si esprime palesemente negli stessi testi delle 
loro donazioni, ove si ricorda il conte Ruggero I, «qui hanc terram de pro- 
phane gentis potestate auxilio divino liberavit», o «qui hanc insulam a do- 
minatu Sarracenorum eripuit et ad cognoscendum Deum, celi et terre crea- 
torem convertit», oppure «qui hanc terram de impiorum Saracenorum ma- 
nu ac tyrannide potenter eripuit et sancte fidei subiugavit » (°°). 
Nell'aprile del 1137 il conte Enrico aveva dato al prete e monaco Gio- 
vanni di Amalfi aecclesiam Sancti Leonis que sita est in Monte Gibello con- 
cedendo alla nuova fondazione terre tra Paternó ed Adrano(*). Quello 
del vescovo e taumaturgo Leone di Catania non era soltanto un culto bi- 
zantino: anche in epoca normanna, insieme con s. Agata e s. Euplo, 
s. Leone continuava ad essere annoverato tra i santi protettori di Cata- 


n. II, pp. 70 s. Un mulino de Lombardis presso Paternó venne concesso dal conte 
Simone alla chiesa di S. Leone de Mongibello: K. A. KEHn, Die Urkunden der nor- 
mannisch-sicilischen Kónige. Eine diplomatische Untersuchung, Innsbruck 1902, 
n. 29, p. 456. 

(?) Cusa, I diplomi cit., pp. 556 s.; Epistola Mauritii cit., pp. 56 s. 

(*) GARUFI, Gli Aleramici cit., n. Il, pp. 70 s. 

(55) /bid., n. III, pp. 71 s., n. IV, pp. 72 s., X, p. 83; H. ENZENSBERGER, Guillel- 
mi II. regis diplomata, Kóln-Weimar-Wien 1996 (Codex diplomaticus Regni Sici- 
liae, s. I, 3), n. 16, pp. 44-46. 

(9) С. A. GARUFI, Le donazioni del conte Enrico di Paternò al monastero di 
S. Maria di Valle Giosafat, in Revue de l'Orient latin 9 (1902), pp. 206-229; 1b., Gli 
Aleramici, n. VI, pp. 79 s., n. VIII, pp. 80 s.; G. Bresc BAUTIER, Les possessions 
des églises de Terre Sainte en Italie du Sud (Pouille, Calabre, Sicile), in Roberto il 
Guiscardo e il suo tempo. Atti delle prime giornate normanno-sveve. Bari, 28-29 
maggio 1973, Roma 1975 (ristampa: Bari 1991), pp. 13-34. 

(°) Ancora all'inizio del XIII secolo molti villani arabi sono attestati nella 
contea di Paternò: GARUFI, Per la storia cit., pp. 369-371 (1208). 

(5) GARUFI, Gli Aleramici cit., n. V, pp. 74 s.; Cusa, / diplomi cit., pp. 558- 
562; 

(°) GARUFI, Gli Aleramici cit., n. II, pp. 70 s., n. VII, pp. 79 s., n. IX, pp. 81 s. 

(*) Ibid., n. V, pp. 74 s. 
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nia(*'). Secondo il già citato Martyrologium ecclesiae Cathanensis del pe- 
riodo normanno il dies natalis Leonis episcopi et confessoris fu celebrato 
apud urbem Cathaniam, come nella Chiesa bizantina, il 20 febbraio(*). 
Non sappiamo, quindi, se la chiesa a lui dedicata sulle falde dell'Etna fos- 
se una antica fondazione greca oppure fosse stata istituita ex novo dal 
monaco amalfitano Giovanni (*). Nell'aprile del 1156, il conte Simone di 
Policastro, figlio del conte Enrico, concedette a S. Leone hospitalem et ec- 
clesiam S. Nicolai, quae dicitur de Arena cum domibus, vineis, et terris et 
omnibus sibi pertinentibus, ita ut post mortem Lethi custodis eiusdem ho- 
spitalis stabilia et mobilia, quae in ipso hospitali inventa fuerint, sint in po- 
testate et gubernatione venerabilium fratrum eiusdem ecclesiae S. Leonis. 
Inoltre, egli diede un terreno sotto il castello di Paternó con una casa e 
una chiesa non ancora terminata dedicata a S. Leonardo, un mulino, una 
clausura, quae dicitur de Olivastro nel territorio di Paternò, diritti di pa- 
scolo per il bestiame e il permesso di tagliare legna per i bisogni della 
chiesa(*). Sembra che nello stesso anno Simone avesse concesso a 
S. Leone due ulteriori privilegi relativi ad un mulino e all'esenzione della 
chiesa dal fornire uomini per il servizio in marina, ma essi sono noti sol- 
tanto dalla conferma di Guglielmo II a favore del priore Hervé del 
1186(¢). Quando dopo l'espulsione degli Aleramici nel 1161 la contea di 
Paternó ritornó al demanio, i re normanni continuarono a favorire il mo- 
nastero etneo: Guglielmo I gli assegnó una rendita annuale di duecento 
tari dalla duana regia pro vestimentis fratrum (**), mentre Guglielmo II 
non soltanto confermó le concessioni di suo padre e le donazioni dei con- 
ti Enrico e Simone, ma in alcuni casi le allargó(*'). 

Sono rari e piuttosto tardivi gli atti notarili relativi a S. Leone, e a 
prescindere da quello pubblicato in questa sede, sono tutti redatti in lin- 


(6!) Si veda, ad esempio, la bolla di Alessandro III per il vescovo Giovanni, del 
1168: R. Prrrt, Sicilia Sacra, I, Panormi 1733, р. 530. 

(®) Cod. Vat. Barb. Lat. 3217, fol. 221 г. 

(*) Sulla storia di questa chiesa detta anche S. Leone di Pannachio si vedano 
Wurrk, Latin Monasticism cit., pp. 117-120; C. BioNpi, San Nicolò L'Arena. Un do- 
cumento per nuove interpretazioni, in Siculorum Gymnasium, n. s. 50 (1997), 
pP. 65-87. 

(**) Pirri, Sicilia sacra cit., II, p. 1157. 

(6) KEHR, Die Urkunden cit., n. 29, pp. 453-456. 

(*) GARUFI, Per la storia cit., p. 179; ENZENSBERGER, Guillelmi I. regis diplo- 
mata cit., dep. 30, p. 117. 

(?) ENZENSBERGER, Guillelmi I. regis diplomata cit., dep. 30, p. 117; KEHR, 
Die Urkunden cit., n. 29, pp. 453-456. 
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gua latina: il testamento del prete Guido de Rogerio Zoppo, che nel 1185 si 
consegna in confratrem monasterio Sancti Leonis de Paternione, dando 
inoltre terre nella contrada di Olivastro (**), due atti di compravendita del 
1196 relativi a terre site nella stessa contrada di Olivastro (*?), e alcune do- 
nazioni fatte nei primi due decenni del XIII secolo (??). Nel periodo a ca- 
vallo tra il XII e il XIII secolo il priore Pietro, attestato tra aprile 1196 e di- 
cembre 1205, si impegnó in modo particolare per la riorganizzazione 
economica del monastero(”!). Egli rinunciò alla sovvenzione annuale di 
duecento tarì provenienti dalla duana regia in cambio del possesso di un 
mulino distrutto sito nel territorio di Paternò per il quale doveva versare 
annualmente cento tarì. Ovviamente le entrate provenienti da un mulino 
erano più sicure dei versamenti regî, oppure superiori a trecento tarì an- 
nui. Quando, negli ultimi anni del XII secolo, il nuovo conte di Paternò, 
Bartolomeo de Lucy, diede questo mulino al monastero di S. Maria di 
Rocca Amatore, facendo confermare la donazione dall'imperatrice Co- 
stanza, Pietro si fece ricompensare dal conte con un altro mulino (?). Tra- 
mite compravendite e donazioni da privati e signori feudali, durante il 
suo priorato le proprietà di S. Leone si estesero (?), e vennero confermate 
da Federico II nel 1202 (7*). Per realizzare l'espansione economica del suo 
monastero, il priore Pietro contrasse con Balsamo, priore di S. Nicola dei 
Lombardi, la dipendenza cavense di Paternó, un debito di 600 tari, che 
nel 1212 venne saldato dal suo successore Ruggero allo stesso Balsamo, 
nel frattempo divenuto abate di Cava(75). Nel dicembre del 1205 il vesco- 
vo di Catania Ruggero, allora Domini regis familiaris ("*), nomino il priore 
Pietro abate del monastero di S. Maria di Licodia, fondato nel 1141 dal 
conte Simone nel territorio di Paternó (?), statuentes et ordinantes, ut ec- 


(%) WHITE, Latin Monasticism cit., п. 35, pp. 277 s. 

(9) C. ARDIZZONE, Í diplomi esistenti nella Biblioteca Comunale ai Benedettini. 
Regesto, Catania 1927, nn. 25 s., pp. 41 s. 

(т) Ibid., pp. 47-50. 

(?) Ibid., pp. 41-48. 

(72) GARUFI, Per la storia cit., p. 179; TH. KOLzER, Constantiae imperatricis di- 
plomata, Hannoverae 1990 (MGH, Diplomata, XI, 3), dep. 29, pp. 239 s. 

(7) ARDIZZONE, / diplomi cit., pp. 41-48; GARUFI, Per la storia cit., pp. 366 s. 

(*) E. Sirione, Diplomi normanni e svevi a S. Nicolò L'Arena di Catania, in 
Miscellanea in memoria di Giorgio Cencetti, 1, Torino 1973, pp. 490 s. 

(?5) C. A. GARUFI, Per la storia dei monasteri di Sicilia nel tempo normanno, in 
Archivio storico siciliano 6 (1940), n. 14 pp. 94-96. Nel 1196 Balsamo era prior ec- 
clesie Sancti Nicolai a Paternò: ARDIZZONE, / diplomi cit., n. 26, p. 42. 

(16) Kamp, Kirche und Monarchie cit., pp. 1207-1209. 

(7) Cusa, / diplomi cit., pp. 558-562. 
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clesiam nostram S. Leonis de caetero ad iurisdictionem praefatae ecclesiae 
S. Mariae de Licodia redactam, utramque in una eademque abbatia tu, tan- 
quam abbas a nobis constitutus, et cuncti successores tui ad honorem Dei, 
et iam dictae matris nostrae Catanensis ecclesiae, possideatis, perpetuo te- 
neatis et procuretis cum omnibus justis tenimentis, et pertinentiis eorum. Il 
vescovo gli accordò inoltre il privilegio di far uso della mitra, del bacolo e 
dell'anello (78). Dopo questa data l'abate Pietro non è più menzionato nel- 
la nostra documentazione; nel martirologio di Catania la morte di Domp- 
nus Petrus Abbas S. Mariae de Lichodia viene indicata per un 3 aprile, sen- 
za che se ne conosca l'anno(”). Nel giugno del 1210 abate di S. Maria di 
Licodia e di S. Leone è Ruggero(®). 

Sorprende il fatto che, in un contesto culturale da più di un secolo es- 
senzialmente latino come quello di Paternò, all'improvviso nel 1220 e nel 
1221 vengano redatti due atti notarili in lingua greca da un notaio profes- 
sionista, il quale nel 1220 si definisce come xatà tóv карду votápioc rflc 
£Eovoíac(*') e nel 1221 come taBovAápioc(??), cioé come responsabile uffi- 
ciale della stesura degli atti notarili in una città o in un distretto ammini- 
strativo, e che contemporaneamente sia in carica un giudice ellenofono. 
Infatti, tutti gli atti conosciuti del primo conte di Paternó, Enrico, erano 
redatti in latino, e latini erano anche i suoi collaboratori amministrativi, 
come ad esempio lo stratego Guglielmo, Guglielmo castellanus castelli 
Paternionis, e Rinaldo magister de Paternionis castro (**). Di suo figlio Si- 
mone, conte di Policastro, morto nel 1156, si conoscono invece oltre agli 
atti latini tre ovyiXAia in lingua greca: uno del febbraio del 1142 a favore 
del vescovo di Catania Yvain, redatto a Piazza Armerina dal notaio Solo- 
mone(*), uno dell'agosto del 1143 a favore del monaco Geremia, fondato- 
re del monastero di S. Maria di Licodia, redatto forse a Paternò dal chie- 
rico Pietro, figlio di Costantino Prasinaches(*), e uno di dubbia autenti- 
cità a favore della chiesa di Troina, scritto forse a Cerami tra il 1154 e il 


(18) Pirri, Sicilia sacra cit., II, pp. 1159 s. 

(7) Cod. Vat. Barb. Lat. 3217, fol. 223v. 

(*) GARUFI, Per la storia dei monasteri cit., n. 14, pp. 94-96; ARDIZZONE, / di- 
plomi cit., pp. 49 s., il quale nel regesto non menziona il nome dell'abate Rugge- 
ro. 

(") Si veda infra, p. 181. 
(32) Cusa, / diplomi cit., p. 380. 
(8) GARUFI, Gli Aleramici cit., pp. 67-69, 75; in., Le donazioni del conte Enrico 
di Paternò cit., pp. 206-229. 
(*) Cusa, / diplomi cit., pp. 557 s. 
(*5) Ibid., pp. 558-562. Il lungo elenco dei testimoni di questo privilegio ? sta- 
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1156(*). Trovandosi il conte Simone spesso alla corte ampiamente elle- 
nizzata di suo cugino, Ruggero II, ed essendo egli coinvolto in varie fun- 
zioni di governo anche insieme al grande ammiraglio Giorgio di Antio- 
chia(*°), è facile spiegarsi il fatto che occasionalmente egli si sia servito di 
notai di lingua greca anche nelle vicende della propria contea. 

L'unico monastero greco di Paternò era quello di S. Maria della Sca- 
la, fondato dall'eremita Stefano dopo la confisca della contea di Paternò 
ad opera di Guglielmo I. Il re concedette al fondatore terre in ipsis perti- 
nentiis Paternionis e altre in pertinentiis Calatagironis, donazioni che fu- 
rono confermate ed allargate nell'ottobre del 1170 da Guglielmo II(*). 
Nel febbraio del 1183 il categumeno Ioannikios tfjg сєВасуіас роућс тйс 
Оєотоко» тс ZxáAac Tlatepvoo sottoscrisse in greco la sentenza dei regi 
giustizieri Ruggero Busella e Filippo de Parisio in una lite tra il priore di 
S. Filippo di Agira e gli abitanti di Caltagirone per il possesso del casale 
Scarpello (*). Il monastero rimase greco fino al 1360, quando venne lati- 
nizzato dopo la partenza ín regionem longinquam dell'ultimo abate greco 
Giacomo (?). É comunque interessante osservare che nella documenta- 
zione medievale relativa a Paternó questo monastero greco non appare 
mai. 


to scritto dalla mano del notaio. Perció non v'é modo di sapere se tra di loro ve ne 
fossero alcuni di cultura greca. 

(*) Ibid., pp. 315 s. Questo documento, che si trova ora a Toledo nell'Archivo 
Ducal Medinaceli (Fondo Messina, 1270) non è stato pubblicato correttamente 
dal Cusa. Ma a prescindere dagli errori di trascrizione, si trovano alcuni elementi 
sospetti nel testo del documento: la datatio, anno del mondo 6659, indizione 5, 
regno di Guglielmo I, non e coerente, poiché nell'anno 1150/1151, che non corri- 
sponde del resto ad una V indizione, regnava ancora Ruggero II. Inoltre il conte 
Simone indica come sua moglie la contessa Flandina; tuttavia, mentre negli altri 
documenti il nome della moglie di Simone è indicato come Tommasia, Flandina 
era il nome della madre. 

(®) Cusa, I diplomi, pp. 306-310, 557. 

(5) C. A. GARUFI, I documenti inediti dell'epoca normanna in Sicilia, Palermo 
1899 (Documenti per servire alla storia di Sicilia, ser. I, 18), p. 125; ENZENSBER- 
GER, Guillelmi I. regis diplomata cit., pp. 117 s., dep. 31. 

(®) W. HoLTzMANN, Papst-, Kaiser- und Normannenurkunden aus Unterita- 
lien, in Quellen und Forschungen aus ital. Archiven u. Bibliotheken 35 (1955), 
pp. 67-69. Probabilmente ingannato dal nome del monastero, che è identico a 
quello di un monastero femminile presso Messina, lo Holtzmann ha trascritto 
male il nome dell'abate trasformandolo in una ‘Imavvnxia xa@nyovpévn, ma si 
tratta palesemente di un errore di lettura. 

(*) H. BREsc, Un monde méditerranéen. Économie et société en Sicile, 1300- 
1450, II, Palermo-Rome 1986, p. 590, п. 61. 
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Come già si è detto, gli atti notarili relativi a S. Leone cominciano 
soltanto nel 1185 e sono tutti latini, come e latina o germanica l'onomasti- 
ca delle persone menzionate(?). Dagli ultimi anni del XII secolo in poi, 
tra le sottoscrizioni dei testimoni sotto documenti di Paternò ne troviamo 
occasionalmente qualcuna in lingua greca: Leone, figlio del prete Gio- 
vanni nel 1198(??), nel 1199 Goffredo di Gerace e Nicola toò Enpod(*), nel 
1210 il prete Arcadio da Troina e il notaio Tommaso(*), nel 1212 il diaco- 
no Solomone, il già citato notaio Tommaso e Leone, figlio di Nicola(9), e 
nel 1215 Giacomo, figlio del defunto protopapa, il prete Biagio e il prete 
Cristodulo(*). Tra il 1210 e il 1215 sono menzionati i sacerdoti greci Pater- 
nionensis catholicae ecclesiae — si tratta forse della chiesa di S. Giovanni 
de Grecis citata ancora nelle Rationes decimarum del 1308-1310 (*') — e il fi- 
glio del defunto protopapa, che pur firmando in greco fa un lascito testa- 
mentario a favore del monastero benedettino di S. Leone(**). Dopo i due 
atti notarili greci del 1220 e del 1221, ambedue rogati per autori e destina- 
tari latini, non ho piü trovato a Paternó testimonianze scritte in lingua 
greca. 

Come si spiega, quindi, questa breve manifestazione di una presenza 
greca a Paternò? Certo, cittadine di lunga tradizione greca come Centuri- 


(*) ARDIZZONE, / diplomi cit., pp. 37-54. 

(*) Catania, Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recupero, Tabulario dei 
monasteri di S. Nicolò l'Arena di Catania e S. Maria di Licodia, n. 28. Nel regesto 
del documento pubblicato da ARDIZZONE, / diplomi cit., n. 28, p. 43, il nome di 
Leone non è menzionato. Nello stesso documento è menzionato anche un certo 
Giovanni grecus. 

(*) GARUFI, Per la storia cit., pp. 178-180. 

(*) Catania, Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recupero, Tabulario dei 
monasteri di S. Nicolò l'Arena di Catania e S. Maria di Licodia, n. 42. Nel regesto 
del documento pubblicato da ARDIZZONE, / diplomi cit., n. 42, p. 49, le sottoscri- 
zioni greche non sono state lette. 

(*5) GARUFI, Per la storia dei monasteri cit., p. 96. Le sottoscrizioni greche non 
sono state lette correttamente dal Garufi. 

(*) Catania, Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recupero, Tabulario dei 
monasteri di S. Nicolò l'Arena di Catania e S. Maria di Licodia, n. 43. Nel regesto 
del documento pubblicato da ARDIZZONE, / diplomi cit., n. 43, pp. 49 s., le sotto- 
scrizioni greche non sono state lette. 

(7) P. SELLA, Rationes decimarum Italiae nei secoli XIII e XIV. Sicilia, Città 
del Vaticano 1944 (Studi e testi, 112), n. 78, n. 997. 

(*) Catania, Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recupero, Tabulario dei 
monasteri di S. Nicolò l'Arena di Catania e S. Maria di Licodia, nn. 42 s. Nel re- 
gesto del documento pubblicato da ARDIZZONE, / diplomi cit., nn. 42 s., pp. 49 s., 
la superscriptio greca del figlio del protopapa non è menzionata. 
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pe(*) e Troina('°) non sono molto distanti da Paternò, e come risulta dai 
documenti citati qualche abitante di Troina si era trasferito a Paternò nel 
periodo che ci interessa('"). Tuttavia non vorrei escludere che si trattasse 
di una grecità importata dalla Calabria meridionale: intorno al 1194 la 
contea di Paternò fu concessa da Enrico VI a Bartolomeo de Lucy, ram- 
pollo di una famiglia appartenente alla prima generazione della nobiltà 
normanna nell'Italia meridionale con feudi nella Calabria meridiona- 
le('?). Sembra che sotto Bartolomeo nuovi abitanti si siano insediati a 
Paternò e dintorni, tra cui un certo numero di calabresi: una donazione 
del conte a S. Leone del 1199, ad esempio, fu sottoscritta in latino da Gio- 
vanni e Goffredo de Sinopoli, Guglielmo de Teti baro (9) e in greco da Gof- 
fredo di Gerace e Nicola toò Enpoî, quest'ultimo forse appartenente alla 
nota famiglia di Reggio ('*). Quasi contemporaneamente, nel gennaio del 
1196, Amato, priore di S. Maria di Valle Giosafat stabilisce alcuni patti 
cum hominibus qui de Calabria ierunt in Sicilia - ad construendum casale 
in terra nostra in loco qui dicitur Mesep iuxta Paternionem (5). Non esclu- 
do quindi che la breve rinascita della lingua greca a Paternò si dovesse al- 
l'immigrazione calabrese alla fine del XII secolo. 


(#) J. NapaL CARELLAS, Los documentos griegos del Archivo de la Corona de 
Aragón, in Anuario de estudios medievales 13 (1983), pp. 157-169; L. SciAscua, Per- 
gamene siciliane dell'Archivio della Corona d'Aragona (1188-1347), Palermo 1994 
(Documenti per servire alla storia di Sicilia a cura della Società siciliana di storia 
patria, I, 38), n. 5, pp. 45 s. 

(00) MALATERRA, II, 18, pp. 34 s.; 29, pp. 39 s. 

(г) Un atto del 1198 è scritto dal prete Bartolomeo de Trayna olim cappella- 
nus domini comitis Bartholomei de Lucy, e ho già citato il prete greco Arcadio di 
Troina che sottoscrisse un documento del 1210: si vedano le note 92, 94. 

(102) GARUFI, Per la storia cit., pp. 162-170; KoLzER, Constantiae imperatricis 
diplomata cit., dep. 29, pp. 239 s. - Sulle origini della famiglia: L.-R. MENAGER, 
Inventaire des familles normandes et franques emigrées en Italie méridionale et en 
Sicile (XI*-XII* siécles), in Roberto il Guiscardo e il suo tempo. Atti delle prime gior- 
nate normanno-sveve. Bari, 28-29 maggio 1973, Roma 1975 (ristampa: Bari 1991), 
pp. 342-346. 

(°з) In quel periodo i de Teti avevano feudi nell'area di Mileto: V. von FAL- 
KENHAUSEN, Rocca Niceforo: un castello normanno in Calabria, in Bollettino della 
Badia greca di Grottaferrata, n. s. 54 (2000), p. 227, nn. 2-3. 

(!%) S. LucA, / Normanni e la rinascita del sec. XII, in Archivio storico per la 
Calabria e la Lucania 60 (1993), pp. 49-56. 

(!°5) C. A. GARUFI, Un contratto agrario in Sicilia nel secolo XII per la fondazio- 
ne del casale di Mesepe presso Paternò, in Archivio storico per la Sicilia Orientale 5 
(1908), pp. 11-22. 
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Amped 6728, febbraio, ind. 8 (1220) 


Agnese Bassadonna, madre del prete Enrico dà se stessa come con- 
sorella alla chiesa di S. Leone di Mongibello e alla confraternita del- 
l'ospedale. Inoltre dà all'ospedale e alla confraternita e all'egumeno, il 
monaco Ruggero, la sua parte di un xAeîopa, che possiede nelle monta- 
gne di Paternò, nel luogo detto degli Eremiti, presso un xAgtopa, che ap- 
partiene all'ospedale. 


Originale: Catania, Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recupero, 
Tabulario dei monasteri di S. Nicolò l'Arena di Catania e S. Maria di Li- 
codia, n. 16. Il documento è di formato rettangolare (30, 7 x 24 cm). Sul 
verso non v'è alcuna notizia greca. Si legge: 28 februario 1138 Anna 
m(ate)r p(res)b(y)t(er)i Henrici de Basadonna dat monasterio S(anc)ti Leo- 
nis locum in pr(o)montorio Etneo de hereditate, e da altra mano: venatio e 
da altra mano ancora: di Rimiti. 

Il documento è inedito. Una scadente traduzione latina fatta Messa- 
ne anno domini 1550, 15 februarii, cura D. Theophili de Catania, monaste- 
rii S. Placidi monachi ex mutatione Sancti Nicolai, che porta la data erro- 
nea del 28 febbraio 6666 (1158) (196), è stata pubblicata da Wurre, Latin 
Monasticism cit., n. 20, p. 262, dal libro delle copie conservato nella stes- 
sa biblioteca. 


Commento: Alcune persone menzionate nel documento sono altri- 
menti conosciute. Agnese Bassadonna è forse da identificarsi con l’omo- 
nima figlia di Tommaso anglicus e di sua moglie Irene, i quali nel marzo 
del 1210 avevano fatto una donazione a S. Leone('?). Nello stesso docu- 
mento è attestato per la prima volta anche Ruggero come abate del mo- 
nastero('*); l’ultima menzione dell'abate Pietro, predecessore di Rugge- 


('°) Su questo traduttore e copista si veda: P. CoLLURA, Don Teofilo de Franco 
O.S.B., diplomatista siciliano del secolo XVI, in Miscellanea in memoria di Giorgio 
Cencetti, I, Torino 1973, pp. 569-578. 

('9?) Catania, Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recupero, Tabulario dei 
monasteri di S. Nicolò l'Arena di Catania e di S. Maria di Licodia, n. 42. Nel rege- 
sto del documento pubblicato da ARDIZZONE, / diplomi cit., n. 42, p. 49, il nome 
di Agnese non è menzionato. 

(в) Catania, Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recupero, Tabulario dei 
monasteri di S. Nicolò l'Arena di Catania e S. Maria di Licodia, n. 42. Nel regesto 
del documento pubblicato da ARDIZZONE, / diplomi cit., n. 42, p. 49, il nome del- 


tize ty Gor gle NIVERSIT OF JIR МА 


Tra Catania e Paternò: testimonianze greche dell'età normanno-sveva 179 


ro, è del dicembre del 1205 (9). Tra i testimoni, il notaio Tommaso, non 
ancora giudice di Paternò, firmò due documenti del 1212 e del 1215("°). 
La sottoscrizione caratteristica di Biagio si trova anche sotto un'altra do- 
nazione a favore di S. Leone del 1215('"'). Ugo di Bandino e Goffredo di 
Donna firmano anche un documento greco redatto a Paternó nel luglio 
del 1221 (!2), mentre Poieres (Pierre?) e Ruggero del cavalier Aschettino, 
come anche il prete Enrico, non sono altrimenti noti. Il nome di Pellegri- 
no è abbastanza frequente nella Paternò del periodo("), mentre il notaio 
e diacono Leone, figlio del prete Nicola, ora con il titolo di tafovAdpiog, 
scrisse anche l'atto di compravendita del 1221("). La località gig toùc 
‘Epnpitag si riferisce probabilmente al monastero di S. Maria della Scala, 
fondato dall'eremita Stefano de Monte Gibello durante il regno di Gugliel- 
mo I('5). É infine interessante l'uso della parola oritov, che normalmen- 
te nella documentazione di quel periodo, come nel greco moderno, ha il 
senso di ‘casa’('‘). Nel nostro caso, invece, deve avere la connotazione di 
hospitalis, che forse è passata da S. Nicolò l'Arena alla chiesa di S. Leone 
qualche tempo dopo la donazione del conte Simone. Sul piano della 
grammatica, della sintassi e dell’ortografia il testo redatto dal notaio Leo- 


l'abate Ruggero non è menzionato. GARUFI, Per la storia dei monasteri cit., n. 14 
pp. 94-96. 

(®) ARDIZZONE, / diplomi cit., n. 40, p. 48. 

("°) 1212: Garurt, Per la storia dei monasteri cit., n. 14, p. 96. La firma è stata 
letta in modo sbagliato dal Garufi. 1215: Catania, Biblioteche riunite civica e 
A. Ursino Recupero, Tabulario dei monasteri di S. Nicolò l'Arena di Catania e 
S. Maria di Licodia, n. 42. Nel regesto del documento pubblicato da ARDIZZONE, / 
diplomi cit., n. 42, p. 49, la firma del notaio Tommaso non è indicata. 

("") Catania, Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recupero, Tabulario dei 
monasteri di S. Nicolo l'Arena di Catania e S. Maria di Licodia, n. 43. Nel regesto 
del documento pubblicato da ARDIZZONE, / diplomi cit., n. 43, pp. 49 s., la firma 
di Biagio non è indicata. 

(") Cusa, / diplomi cit., pp. 379 s. I nomi non sono stati letti correttamente 
dal Cusa. 

(1?) Peregrinus de Falcone tunc temporis iudex Paterni, ad esempio, firmó un 
documento del 1212: GARUFI, Per la storia dei monasteri cit., n. 14, p. 96, e Peregri- 
nus de Catania uno del 1210: Catania, Biblioteche riunite civica e A. Ursino Recu- 
pero, Tabulario dei monasteri di S. Nicoló l'Arena di Catania e S. Maria di Lico- 
dia, n. 42. Nel regesto del documento pubblicato da ARDIZZONE, / diplomi cit., 
n. 42, p. 49, le firme dei testimoni non sono trascritte. 

(") Cusa, I diplomi cit., p. 380. 

("5) ENZENSBERGER, Guillelmi I. regis diplomata cit., dep. 31, p. 117 s. 

("*) K. MENAs, 'H yÀóoca tàv ónuocievuévov uecat)vikOv éAAnvikOv y- 
урйфам тіїс ката "IraAíac xai tfjg ZuxeAíac, Atene 1994, p. 349 s. 
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ne è piuttosto scadente, ma la scrittura e il lay-out del documento sono 
abbastanza regolari. 


T Ewv(ov) xetp(óc) 'Ayvéo(ac) tfj érovnuna toò Baccadovv(a) / 

"Emd(q)xep kata t(óv) peBp(oudpiov) ufi(va) t(fjc) iv(óuctidvoc) n° 
gevop(ar) kàyóà rj àvot(£pa) pitépa лре(с)Віт(Єроо) Арріу(оо) ті бло-/? 
vmpia toò Bacadévva, ò td ciyv(ov) tod tipiov Kai Cwoniod ot(av)pod ўкіа 
роо ті xetp(i) /^ ónoypáyac xop(fic) xA.eó(nc) H 56A.0v Maxton ayvi(ac) GALL 
т\кїа pou t1 BovA(f1) kai /5 ka] t1 £A jet фёуоц(ал) кадоролоуооут(єс̧) ёу- 
простёу т(ӧу) катотёр(оу) үрафёутоу /* KaA@v av(Bpan)ov, Sti bid abti|v 
роо £ig t(dv) va(@v) tod aytov Ag(ovtos) tod ‘Etvijiov брор той / éotar 
ade(Api) cic бласау тйу оу роо каі ӧруўо sic thy adeAga@tita tod on- 
tiov /* kai ó ката t(óv) k(atpóv) ryoóps(voc) т(0с) рооуўс̧ тобуора абтої 
Povy(épioc) povayas tod fotar otepat-/ à боту kai 6avat(óv) to слітйою" 
б0єм ia pov tt PovA} Kai KaAH tt BEAN (CEL) ёуа-/'° ЛаВауоут(ес) тойс ре- 
t(Epouc) Hdious kai KAnpwvdp(ouc) бібо ic td onit(1v) Kai cic tiv GdeA@dti- 
та / tod слітйою бій ynxnkiç (ov) cwtip(iac) Kai tod ép(ov) o1vedpvou Kai 
т(ӧу) ёр(фу) ўӧіоу Kai KANpo-/? vou(wv) Snws K(Upio)s 6 O(£d)¢ KataEndor 
аотойс тоб акобо тоб Лєйтє 1) evAoynu(Evot) tod n(at)p(d)c pov /'? kAvpo- 
vopiocate tiv étiu(ao)u(Évnv) nui(v) Bac1Ar(av) amo катаВоАђс кбаџоо (") 
d8ev S150 тӧ ёр(фу) /'* шрабцоу) тоб кАйсу(а)т(ос̧) Step Exw v ts wph- 
(о1с̧) Патєрпу(об) єіс тобс ‘Epnpitar nAn(ciov) tod étépov xAn- 
o-/5 patog tod oritrjou Tod &y(ew) td trodt(ov) кАйсу(а) то ёр(ӧу) шра- 
5u(ov) EEovoi(av) to onit(1) kai ù GSeAMOTIt(a) rovA(civ) /* xapriGuv, àvtaA- 
Aat(ev) Kai лійу йл' абтоб ўт. каі ВооА(єтал) бс тё к0ро(с̧) лар` ёроб 
NAnpac: /"7 кої ёйу потё к(олрф) 1 к(олрф) pav т(с) бло x(ov) npet(épov) 
Hdi(ov) fi xAvpovép(wv) буоуЛобут(єс) ў ёулобіСоут(с̧) тђу ті-/'* аот(є1у) 
Sope(àv) onep Edmx(a) siç тӧу уау тоб бүїоо Л (оутос̧) ш(ёу) сакоџ- 
стобу, GAAa tod éote єіс ліу(ђу) т(с) корт(тс̧) /9 т(арій) р’ каі п пайт 
бшрєа тоб 2ррє(уєту) статрей kai anapacdAevt(oc) рёхрт тєрибт(оу) аіф- 
у(оу) /20 каї тобт(о) үёүр(олтал) катеубті(оу) т(ӧу) катотёр(оу) үрафёут(оу) 
xaA(óv) àv(0pón)ov. /! 

{1 кауб уот(а)р(іос) бор(йс) ӧ катй тӧу каїр(бу) крїт(їїс) Пат1ру(фу) 
рарт(о)р(@у) iréypa(ya) 

ї Вла(сос) ієр(єс) ілє(урамєм) (каї) ц(а)р(тореї) /2 

ї кйауф Поїре() кат(ам)гіс(ас) papt(v)p(@v) un(éy)p(aya) 

t Povy(£)p(toc) tod Ackutt(ivov) xaBaXMapiov) н(а)рт(ос) 


(п) МІ. 25, 34. 
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ї Іосфр(оїс) т(йс) Домм(а)нО ӧрот(тс) р(@)рт(ос) /° 

t Kay TleAeyp(wvoc) xafaAAáp(toc) р(а)рт(орф) 

+ Ооу(ос̧) тоб Вауё(1)у(оо) кат(й) т(ӧу) к(олрӧу) ӧрӧт(тс) р(б)рт(ос̧) /* 
+ `Еүрё(фп) тп ёрі xei(U A&(ovroc) Aefrix(ov) viob toð ánexopé(vov) 


np(£)of(u)t(épou) 75 NixoA(&ovu) tod 'Agepnpvi ó kara t(dv) K(aipdv) vo- 
t(ápioc) t(fjg) &&ovoi(ac) iro napa-/** кАў(сєос̧) т(ӧу) йуот(ё)р(оу): ётос 
„букт т(їс) ауот(ёрас) ёуб(1)к(т\фуос) ї /77 


+ Ego p(res)b(yte)r(us) Herig(us) filius hoc co(n)cedo 


Vera von FALKENHAUSEN 
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DA «MARCO D’OTRANTO» A DEMETRIO 


ALCUNE NOTE DI LETTURA 
SU POETI BIZANTINI DEL SALENTO(') 


«Bizantini» o «greci», «italo-bizantini» o «italo-greci» che li si vo- 
glia definire, ascrivendoli al Salento o alla Terra d'Otranto, e pur nella 
diversità dei giudizi circa il loro valore letterario e la loro importanza 
storico-culturale, almeno su un punto quei poeti sembrano mettere tutti 
d'accordo. Quel punto è la cronologia. 

La loro parabola viene posta, concordemente, nell'ambito del XIII 
secolo e nell'arco di tre generazioni, con i picchi piü significativi nell'ope- 
ra di Nicola-Nettario (abate del monastero di Casole dal 1219 al 1235), dei 
suoi allievi (nonché funzionari alla corte di Federico II) Giorgio di Galli- 
poli e Giovanni Grasso, infine del figlio di quest'ultimo, Nicola d'Otranto. 

Eventuali sconfinamenti nel XIV secolo della versificazione italo- 
greca o italo-bizantina del Salento (o della Terra d'Otranto), come si e 
supposto ad esempio in riferimento all'opera di Droso(?), restano com- 
presi entro il terminus ante quem del 1310-1318 (o 1311-1315), proposto 
come data di trascrizione del codice Vaticanus gr. 1276(?), che è testimo- 
nio, insieme al Laurentianus 5,10(*), della quasi totalità di queste opere 
letterarie. 


(') Il presente articolo rielabora la mia comunicazione Elementi di connota- 
zione letteraria nei poeti bizantini del Salento, presentata il 1" luglio 2001 al Castel- 
lo Aragonese di Otranto nell’ambito del seminario /! Salento Bizantino. Acquisi- 
zioni e prospettive, svoltosi a Maglie e a Otranto dal 29 giugno al 1° luglio 2001. Mi 
è qui particolarmente gradito ringraziare il curatore del Seminario, prof. André 
Jacob. 

(2) Vd. A. Acconcia Lonco - A. JacoB, Une anthologie salentine du XIV' siècle: 
le Vaticanus gr. /276, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 17-19 (1980-1982), p. 167. 

Q) Ivi, p. 155. 

(*) Ivi, p. 149, pp. 160-161 (con bibliografia), pagine ricche di elementi per la 
datazione e per la localizzazione del manoscritto. Più orientato a problematiche 
filologiche e letterarie è invece altro contributo dei medesimi autori, Poesie di Ni- 
cola d'Otranto nel Laur. gr. 58,2, in Byzantion, 54 (1984), pp. 371-379. Vd. anche 
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Il discorso cambia, e radicalmente, a considerare non la fioritura 
ma l’esordio della produzione poetica nell’area in questione, area così 
celebrata in termini sia di dislocazione geografica rispetto al centro del- 
l'Impero («Bisanzio-fuori-Bisanzio»), sia di posteriorità cronologica 
(«Bisanzio-dopo-Bisanzio») rispetto alla diretta presenza imperiale(*). 

In effetti, il primo poeta propriamente bizantino che appaia connes- 
so con la Terra d'Otranto ci conduce in un periodo che non presenta al- 
cun tratto di lateralità né di posteriorità, e che invece evidenzia tutte le 
caratteristiche dell'appartenenza e della centralità. Ci porta cioè nel 
X secolo, quando il Salento era ben inscritto nella geografia di una Bi- 
sanzio che ancora sapeva essere Impero non degli Stretti(*) ma dei mari, 
con una forte presenza nell'Adriatico. 

E dunque, «com'era cominciato tutto?» (7) 


1. 


Tutto era cominciato in un giorno che a Bisanzio era giorno di co- 
minciamenti e di inizi, l'11 maggio, data dell'inaugurazione di Costanti- 
nopoli capitale (nel 324) e anche, nel 903 (perché questo ? l'anno che qui 
interessa(*), data di una processione dell'imperatore (a quel tempo Leo- 


A. Acconcia Lonco, Un nuovo codice con poesie salentine (Laur. 58,25) e l'assedio 
di Gallipoli del 1268-69, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 20-21 (1983-1984), pp. 123- 
170. 

(5) Per «Bisanzio-fuori-Bisanzio» vd. ad es. G. CavaLto, Bisanzio fuori di 
Bisanzio, Palermo 1991, pp. 9-16; per «Bisanzio-dopo-Bisanzio», Byzance après 
Byzance è il bel titolo sia del volume di N. IoRGA, Bucarest 1935, sia del V. Sym- 
posion Byzantinon (Strasburgo, 19-21 novembre 1987) = Byzantinische Forschun- 
gen, 17 (1991). 

(*) Vd. Oxford Dictionary of Byzantium, ed. by A. KazHDAN, vol. I, New-York- 
Oxford 1991, s.v. Byzantium, History of, p. 346 (A. KAzHDAN), pp. 358-362 
(A.-M. TALBOT). 

(7) R. CaLasso, Le nozze di Cadmo e Armonia, Milano 1988, p. 16, al. 

(8) In E. von MuRALT, Essai de chronographie byzantine, vol. I, S. Pietroburgo 
1855 (rist. Amsterdam 1963), p. 480, si legge in verità un riferimento al 902 e non 
all'l1 maggio ma al 21 aprile. In R. Janın, La géographie ecclésiastique de l'empire 
byzantin, vol. I, Le siège de Constantinople et le patriarcat oecuménique, t. TII: Les 
églises et les monastères, Parigi 1953, p. 369, si parla «del 902 o del 903», mentre 
nella seconda edizione, del 1969, a p. 356, ci si riferisce all'anno 903. Nell'Oxford 
Dictionary of Byzantium, cit., vol. II, pp. 1389-1390, s.v. Mokios (A. KAZHDAN), si 
fa riferimento diretto al 903 ed è questa la datazione corretta, come evidenziato 
già da V. GRUMEL, Chronologie des événements du regne de Léon VI (886-912), in 
Echos d'Orient, 35 (1936), pp. 40-41. 
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ne VI) verso la chiesa e il monastero costantinopolitano di San Mocio. 
Tale era l'usanza per la festa di Mesopentecoste(°), cioè il mercoledì del- 
la quarta settimana dopo Pasqua, esattamente venticinque giorni dopo 
la grande festività cristiana, che nel 903 era caduta il 17 aprile. 

Nel corso della funzione religiosa a San Mocio l'imperatore Leone 
VI venne aggredito e ferito: un attentatore levò la sua arma contro di lui 
e lo percosse alla testa. Ma la violenza del colpo fu attutita da un cande- 
labro, dunque non raggiunse il suo effetto. L'aspirante omicida fu cattu- 
rato, punito, infine giustiziato, mentre si spargevano voci circa il coin- 
volgimento nell'attentato del fratello di Leone, il coimperatore Alessan- 
dro, ma nulla venne provato contro di lui('°). 

Sanata la ferita, l'imperatore decise di cancellare la visita dagli iti- 
nerari delle processioni imperiali. Per San Mocio, che aveva una lunga 
storia di rapporti al vertice con la corona (!), era un vero e proprio rove- 
scio, in termini non solo di ciò che oggi si direbbe «immagine» o «visibi- 
lità», ma soprattutto economici. Le donazioni imperiali potevano essere 
tanto più cospicue quanto più affermata e radicata era l'istituzione mo- 
nastica o ecclesiastica per le processioni rituali dei sovrani. 

Non a caso si presentó il monaco оікоуброс di San Mocio('?), il re- 
sponsabile dei fondi e dei conti, a conferire con l'imperatore restio a ri- 


(*) Vd. Costantino Porfirogenito, De ceremoniis aulae byzantinae 1 17, ed. 
J. J. Retske, vol. I, Bonn 1829, pp. 98,16 sgg. 

(9) Le fonti storiche sull'argomento riferiscono l'episodio con una sostanziale 
coerenza, che pure non esclude talune differenziazioni: ad es. è solo la Vita Eu- 
thymii a testimoniare il nome dell'attentatore, Stiliano (ed. P. KARLIN-HAYTER, 
Bruxelles 1970, p. 67,8 e 27), la Mesopentecoste è menzionata oltre che dalla Vita 
Euthymii solo da Teofane Continuato e da Giovanni Scilitza (le altre fonti invece 
parlano di Pentecoste), ecc. Per un breve prospetto delle fonti: Simeone Magistro 
e Logoteta, ed. I. BEKKER, Bonn 1838, p. 704,10 sgg. (PG 109, 765B sgg.); Leone 
Grammatico, ed. I. BEKKER, Bonn 1842, p. 275,7 sgg. (PG 108, 1108B sgg.); Teo- 
fane Continuato, VI 19, ed. I. BEKKER, Bonn 1838, p. 365,8 sgg. (PG 109, 382B 
sgg.); Giovanni Scilitza, Leo Phil. 21, ed. J. THurN, Berlino-New York 1973, 
p. 181,23 sgg.; Giorgio Cedreno, ed. I. BEKKER, Bonn 1839, vol. II, p. 260,14 sgg.; 
Michele Glica, ed. I. BEKKER, Bonn 1836, p. 544, 4 sgg. (PG 158, 553C sgg.); Gio- 
vanni Zonara, Epit. Hist. XVI 13, ed. TH. BUETTNER-WOBsT, Bonn 1897, vol. III, 
p. 447,3 sgg.; Vita Euthymii cit., XI, pp. 67,1 sgg. 

(") Ма. Јлмм, ор. сіг. (еа. 1969), рр. 354-358. 

(12) Viene designato come economo del monastero nel solo Giovanni Scilitza, 
per tutte le altre fonti la designazione è indefinita oppure riferita alla chiesa di 
San Mocio. 
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presentarsi là dove aveva subìto un tale affronto. Secondo alcune fonti, 
l'incontro avvenne a tavola, forse a un banchetto offerto dall'imperatore, 
qualche tempo dopo l'attentato(?). Allora Leone VI, che tanta fama ebbe 
di sapienza('*), trovò nell’interlocutore monastico caratteristiche perfet- 
tamente compatibili con le sue: anche il monaco difatti era un coqóc, 
persino ип соффтотос̧ (!5). 

Ma se le sapienze oracolari di Leone «il Saggio» sono un'elabora- 
zione tarda ('*), il monaco era invece già così sapiente da riuscire a legge- 
re nel grande Libro del Tempo. L'offesa alla maestà imperiale non aveva 
nulla a che vedere specificamente con San Mocio, egli argomentava, 
perché era tutto previsto già nei Salmi, là dove si legge (Ps. 73,3 sg.) 


бса влоупребсато о ёхӨрёс бу тоїс аүїоїс соо 
xai évekavxrjicavto оі шсобутёс сє ёу рёсф тђс бортіїс cov(") 


Il monaco non si limitò a leggere retrospettivamente il Libro del 
Tempo ma osò azzardare una profezia per il futuro: l’imperatore avreb- 
be regnato per altri dieci anni. Ora, Leone VI mori nel 912, l'11 maggio, 
come annotano concordemente le fonti ('*^) - osservando che era proprio 
lo stesso giorno dell'attentato. L'11 maggio 912 aveva in effetti inizio il 
decimo anno dopo quell'affronto. Il giorno del principio di Costantino- 
poli, ovvero il giorno dell'attentato a San Mocio, cioè il giorno in cui si 
realizzò la profezia del monaco, fu anche il giorno finale della non lunga 
vita di Leone VI (867-912: quarantacinque anni). 


Il monaco così versato nella profezia aveva un nome, e quel nome 
era Marco. Egli non era solo un sapiente ma anche un poeta('9), e non 


(?) Fanno menzione dell'economo avveortópevoc t$ Bacuet Simeone Magi- 
stro e Logoteta, Leone Grammatico, Teofane Continuato - non le altre fonti. 

(4) C. Manco, The Legend of Leo the Wise, in Zbornik Radova Vizantoloskog 
Instituta, 6 (1960), pp. 59-93, soprattutto p. 68 (con n. 39-41) sgg. 

(5) Leone Grammatico si spinge a definirlo prAocogortatog. 

('*) Vd. al proposito, a parte Manco cit., anche A. Rico, Oracula Leonis, Ve- 
nezia 1988, e da ultimo S. F. TouGHER, The wisdom of Leo VI, in P. MAGDALINO 
(ed. by), New Constantines, Aldershot 1994, pp. 171-179. 

(7) «Che cosa non ha devastato il nemico nel tuo santuario / Chi ti è avverso 
ha ruggito contro di te nel tuo giorno di festa». Superfluo osservare che le varie 
versioni dell'incontro tra il monaco e il sovrano presentano variazioni testuali 
nella citazione veterotestamentaria. 

(з) А. l'elenco fornito da MuRALT, cit., р. 214. 

(°) Per il vero è solo Eustazio di Tessalonica, nel XII secolo, a conferirgli il 
termine tecnico di peA@ddc. Vd. infra, pp. 190-191 e nn. 31, 33-36. 
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temeva di rapportarsi alla grande tradizione innologica dei canoni di 
san Giovanni Damasceno (o di chi per lui) e di san Cosma di Gerusalem- 
me(?°). Le stesse fonti che gli ascrivono i conciliaboli con Leone VI ci in- 
formano che fu lui a completare il componimento - il tetpa@diov — che 
proprio Cosma aveva dedicato alla festa del Sabato Santo(?'). Cosma 
aveva composto le odi dalla VI alla IX, rispettivamente con incipit 


Euveoyé0n dii' où xateoyé0n (VI) 

"Афрастом вабра, ó v каріуф росбуєуос (VII) 
"Екаттібі ppittov ovpavé (VIII) 

Мі блоборо» por ufitep kaðopõoa £v tágo (IX) 


e con acrostico 
oaBBatov péAnw péya 


che si riallacciavano idealmente a un altro suo tetpa@édiov, quello dedi- 
cato al Venerdì Santo(?), con acrostico 


просаВВатбу тє 


che congiunto а! тєтрафёлоу del Sabato Santo avrebbe prodotto l'acro- 
stico 


npocápBatóv t£ cáfBatov péAro péya 


Per venire precisamente all'operato di Marco, egli avrebbe preposto 
alle strofe di Cosma altre quattro odi, la I, la III, la IV ela V, con irmi dai 
seguenti rispettivi incipit 

Кораті далбсотс тӧу кроуаута халол (1) 
Уё тӧу ёлі ббатом крерйсаута (III) 

Thy £v ctavpá cou Ocíav кбуахлу (ТУ) 
Өғофауғіас сою Хрісті (У) 


Dalle lettere iniziali dei tropari (esclusi dunque gli irmi) si generava 
l'acrostico 


Kai onuepov dé 


(20) Intervengono sull'argomento anche A. KAZHDAN - S. GERO, Kosmas of 
Jerusalem: a more critical approach to his biography, in Byzantinische Zeitschrift, 
82 (1989), p. 124. 

(2) Testo critico in Anthologia Graeca Carminum Christianorum, adornave- 
runt W. CunisT — M. PaRANIKAS, Lipsiae 1871, repr. Hildesheim 1963, pp. 197- 
201. 

(2) Ibid., pp. 194-196. 
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perfettamente congruente con le preesistenti parole di Cosma per pro- 
durre un acrostico di senso compiuto relativo al Sabato Santo, che in tal 
modo sarebbe venuto ad avere un intero canone dedicato: 


Каі сўрероу бё саВВатоу péAnw péya 


Se Marco abbia composto tutto ciò di propria volontà o su richiesta 
dell'imperatore (?)), € arduo a giudicarsi. Di certo la ricerca della norma- 
lizzazione e della codificazione, unita all'interesse per questioni liturgi- 
che e letterarie, è uno dei tratti distintivi del regno di Leone, della sua 
stessa copia(?*). Pertanto non può escludersi a priori che la composizio- 
ne delle odi sia avvenuta su richiesta diretta dell'imperatore, forse pro- 
prio in séguito agli incontri originati dalla vicenda di San Mocio, sicché 
1 тєтрафёлоу di Marco risulterebbe uno dei rari componimenti innologi- 
ci bizantini cui poter dare un ambito cronologico di riferimento suffi- 
cientemente specifico (poco dopo il 903). 


Espressione di un'autorevole ingiunzione dall’alto (eterodiretto) o 
motivato da interiori necessità espressive (introdiretto) che fosse(?5); 
comunque certamente maturato nell'ambito di un'istituzione cristiana 
di riferimento; valutato in termini letterariamente negativi da M. Gi- 
рапіє(29) е invece apertamente elogiativi da K. Trypanis(?), resta il 
tetpa@dov di Marco. Con la rete di rapporti, sia letterari, sia geografici, 
in cui è intricato. 

Rapporti con la precedente tradizione letteraria: Cosma, certo, ma an- 
che Cassia. Stando a una tradizione bizantina attestata nella seconda 


(2) Gia in C. EMEREAU, Hymnographi Graeci quorum nomina in litteras diges- 
sit notulisque adnotavit C. E., II, in Echos d'Orient, 23 (1924), p. 409. Anche KazH- 
DAN - GERO, loc. cit., p. 124, propendono per l'ipotesi della commissione, con rife- 
rimenti al Teofane Continuato e a Scilitza, che per il vero non si pronunciano sul- 
l'argomento. 

(24) Vd. G. Ostrocorsky, Storia dell'impero bizantino, trad. it., Torino 1968, 
p. 218 sgg. e supra note 14, 16. 

(2) L'opposizione etero-/introdiretto, tipica della produzione di D. Riesman, 
e stata applicata con successo all'arte bizantina da E. KrrziNGER, Byzantine Art in 
the Making, Londra 1977 (trad. it. L'arte bizantina, Milano 1989). 

(26) M. GIGANTE, La civiltà letteraria, in I Bizantini in Italia, Milano 1982, 
p. 621: «di scarso valore». 

(??) K. TRYPANIS, La poesia bizantina, trad. it., Milano 1990, p. 100 («raffinata 
sensibilità poetica»), p. 103. 
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metà del XII secolo(?*), Marco avrebbe in realtà adattato alla specifica 
necessità o volontà di completamento del tetpa@éiov di Cosma una pre- 
cedente composizione o parti di una precedente composizione attribui- 
ta alla poetessa Cassia. Sarebbe dunque stata costei a produrre il primo 
completamento del tetpa@srov di Cosma. La fonte, autorevole, è Teodo- 
ro Prodromo; per lui, ben prima di Marco, w< #E aypipov EYopev napa- 
ббсєаше, умуї) тіс ту єблатрібшу софії kai лардбмос, Касіа тобуора, тоб 
t£ Едоюс арупудс ёхрпрбтісе ка тӧу каубуа соуєлєрйуато кт (2). 

Perciò Marco, avrebbe salvaguardato gli irmi di Cassia (le cui ini- 
ziali non a caso restano estranee allo sviluppo dell'acrostico) e avrebbe 
aggiunto di suo i soli tropari, i quali, come si è detto, generano la parte 
di senso compiuto dell'acrostico (?). 

Ne conseguono almeno due riflessioni. Da un lato, e a rigore, se 
Marco non produsse irmi originali, non meriterebbe di essere chiamato 
peA@déc(?!). Per altro verso, il rapporto di Marco con l'illustre ascenden- 
te innologico sarebbe stato in tal modo non immediato ma mediato, at- 
traverso il «filtro» di Cassia — e cid non corrobora certo l'opinione, pe- 
raltro espressa da fonte assai autorevole, in merito a una qualche atem- 
poralita della letteratura bizantina, per cui «ogni generazione di 
scrittori non costruiva sull'esperienza e sulle idee della generazione pre- 
cedente, ma piuttosto si poneva costantemente in rapporto con i suoi 
lontani modelli» (??). Al contrario Marco qui si confronta con una tradi- 
zione letteraria non solo vicina ma duplice, addirittura «al quadrato». 


(4) Ancora all'inizio del XII secolo, ne taceva il primo grande commentatore 
della tradizione innologica bizantina, Gregorio Pardos metropolita di Corinto. 

(7) Così Teodoro Prodromo nel suo commento agli inni liturgici di Cosma e 
Giovanni che cito dal cod. Angel. B. 5. 11., f. 140r (sezione non pubblicata da 
J. B. Prrra nella sua edizione dei Commentarii in Carmina Sacra melodorum Co- 
smae Hierosolymitani et Ioannis Damasceni, Roma 1888). Il suo testo è stato ri- 
preso da L. ALLACCI, De libris ecclesiasticis Graecorum, Parisiis 1645, pp. 72 sgg., 
poi riprodotto nella Patrologia Graeca, vol. 133, coll. 1235D sgg. 

(*) Ricostruzione della complessa vicenda, con dovizia di particolari, in 
I. RocHow, Studien zu der Person, den Werken und dem Nachleben der Dichterin 
Kassia, Berlino 1967, pp. 37-40 e note ad loc. 

01) МА. С. Scurno, Introduzione agli studi sull'irmologia e gli irmologi, in Bi- 
sanzio e l'Italia. Raccolta di studi in memoria di Agostino Pertusi, Milano 1982, 
p. 336. Vd. supra, n. 19. 

(3) C. Manco, La civiltà bizantina, trad. it., Roma-Bari 1991, p. 274. KAZHDAN 
- GERO, loc. cit., scrivono opportunamente che «evidently Mark was tampering 
with the work of his illustrious predecessors». 
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Rapporti con la successiva tradizione letteraria: se i commentatori di 
Cosma si limitano a trattare dell'intervento di Marco in termini legati al- 
l'attribuzione, accade invece che uno tra i più raffinati intenditori e co- 
noscitori di poesia vissuti in tutto il millennio bizantino - e cioè Eusta- 
zio di Tessalonica - intervenga in un suo passo a commentare inciden- 
talmente sì, ma qualitativamente, il componimento di Marco. 

L'arcivescovo di Tessalonica si sofferma in particolare sull'ultimo 
tropario dell'ode quinta di Marco, di cui commenta il nesso #É GAoyei- 
Tov NMpoEAB@v Kai AoyyevGeic tiv mAEvpav (vv. 78 sg., p. 196 ed. Christ- 
Paranikas cit.)(?) e il nesso önvov qvoít;oov (v. 82, ibid.) (^^). 

Eustazio, che ascrive a Marco non solo competenza poetica (impie- 
ga la designazione tecnica di peX@$6c) ma anche una connotazione iera- 
tica ed ecclesiastica (pacapwbtatog) (35), nel primo caso elogia l'occorren- 
za «garbata ancorché fortuita»(*) di una di quelle figure di parola che 
tanto deliziavano gli intenditori bizantini: tale, a suo dire, la pseudopa- 
rechesi o ipoparechesi (?”), laddove, nel secondo caso, tale è il suo diletto 
letterario che egli vorrebbe «addormentarsi dal piacere», essere cullato 
dal piacere. Con allusione a Omero, sente il cuore «balzargli fuori dal 
petto» (?*) pur di stare vicino al suo melodo(?). La qualità letteraria del 
pezzo, con le sue caratterizzazioni che la critica recente definirebbe 
«connotative» (*), l'aveva talmente avvinto. E la positiva valutazione 


(9) Eustathii Commentarius in Hymnum Pentecostalem Damasceni, ed. 
A. Mai, in Spicilegium Romanum, vol. V, Roma 1841, pp. 161-383, 8 105 (p. 268) - 
PG 136, col. 621C. 

(^) Ibid. 8 226 (p. 363) - PG 136, col. 732AB. 

(35) Ivi. 

(3) Ivi, 8 105. 

(?) In termini generali, e anche in termini eustaziani, vd. Eustathii Archiepi- 
scopi Thessalonicensis Commentarii ad Homeri Iliadem pertinentes, ed. M. VAN 
DER VALK, vol. II, Leida 1976, pp. Lvut sg. (yevdonapyxnoic); Eust. 964,18 (bxo- 
mapyxno1c) con la nota ad loc. di M. van der Valk. 

(3) тӧ стос ёкӨрфскєху ёк тфу стпӨёоу ($ 226), соп аПиѕіопе а Нот. Jl. X 
94 sg. 

(3) Nel suo desiderio di contiguità al poeta Eustazio implica anche la diffe- 
renza tra la sua interpretazione di блуоу фосісооу е quella dei precedenti com- 
mentatori. Se, in termini attributivi, il solo Teodoro Prodromo aveva insistito su 
Cassia anziché su Marco, in materia di interpretazione sia Gregorio di Corinto 
sia Teodoro Prodromo, nel commento al medesimo nesso, avevano introdotto an- 
che Eva in quanto «vita» o «principio di vita», invece per Eustazio il «sonno che 
genera vita» resta solo quello xupiaxég di Gesù Cristo nel Sabato Santo. 

(*) Dalla vasta bibliografia sull'argomento mi limito a segnalare C. SEGRE, 
Avviamento all'analisi del testo letterario, Torino 1985, pp. 51-52 et al. 
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dell'opera di Marco espressa dal Trypanis - sodale di un premio Nobel 
per la poesia come G. Seferis - trova cosi un autorevolissimo predeces- 
sore. 


2, 


Quale il rapporto di tutto ciò, dall’attentato all'imperatore in San 
Mocio di Costantinopoli, all'apprezzamento di Eustazio, con la poesia 
nel Salento o nella Terra d'Otranto italo-greca o italo-bizantina? È pre- 
sto detto. Le fonti storiografiche si limitano a menzionare Marco quale 
economo di San Mocio e monaco; l'atteggiamento del primo grande 
commentatore della tradizione innologica, Gregorio di Corinto, non è 
troppo diverso(*); ma già Teodoro Prodromo, mentre introduce la que- 
stione del rapporto con Cassia oltreché con Cosma, designa il Marco che 
completò l'inno come Marco otrantino, Marco «vescovo di Otranto» (*?), 
e l'identificazione é costante nei libri liturgici greci(*)). 

Ciò non significa, come è ovvio, che Marco abbia composto il suo 
tetpa@édtov (0 meglio, i soli tropari di tale componimento) in terra salen- 
tina (come si è detto, la composizione potrebbe anche essere avvenuta 
dietro richiesta imperiale in Costantinopoli). 

Tanto meno ciò significa che Marco vada e debba essere identifica- 
to con l'omonimo vescovo di Otranto che partecipò alla sinodo foziana 
dell'879(*), anche se vi sono stati equivoci in tal senso(‘5). 

In effetti, è quanto mai improbabile che chi è stato vescovo nell'879 
sia poi economo nel 903 - assai più logico il contrario. Ora, poiché ci 
troviamo dinanzi a una lacuna informativa di quasi un secolo in merito 


(*) Per Gregorio di Corinto si tratta semplicemente di Mápxoc povayòg (codi- 
ce Vaticanus gr. 1926, f. 33r), Eustazio (8 226) parla invece di un цакаріфтатос 
Маркос che può alludere a una distinzione gerarchica episcopale (vd. E. A. So- 
PHOCLES, Greek Lexicon of the Roman & Byzantine Periods, Cambridge 1914, 
pp. 727 sg., s.vv. paxdpios e pakapıótnç). La designazione comunque poteva va- 
lere anche per arcivescovi e patriarchi, vd. Codex Justinianus 11 7. 

(22) Cod. Angel. B. 5. 11, Ё. 139г (Поїтна ¿x pèv xpácnc Qf] dxpi néuntnc, kai 
avtfig, Maprov érioxbrov ‘ISpodvtog: Èx Sè Extmg dypic évvátnc, tod peydAou Ko- 
суй, ктА). 

(*) In H. FoLLIERI, /nitia Hymnorum Ecclesiae Graecae, vol. V 1, Città del Va- 
ticano 1966, p. 292, le designazioni del poeta oscillano tra «Marco d'Otranto», 
«Marco monaco, vescovo d'Otranto», «Marco monaco». Vd. anche supra, n. 30. 

(“)J. D. Mansı, Sacrorum Conciliorum Nova et Amplissima Collectio, 
vol. XVII, Venezia 1767 (rist. Graz 1960), p. 373D. 

(5) Già in F. UcHELLI, Italia Sacra, ed. Il, vol. IX, Venezia 1721, col. 55. 
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ai vescovi di Otranto (per la precisione dall'879 del predetto Marco al 
956 di Pietro)(*), dobbiamo concludere che il nostro Marco, monaco di 
San Mocio, dotto, poeta e veggente, occupò la sede salentina per un pe- 
riodo forse incerto ma comunque non anteriore al 903, vero terminus 
ante quem non. 

Se poi veramente i due cogoi, l'imperatore e il monaco, svilupparo- 
no un rapporto reciproco, non è azzardato ritenere che Marco sia stato 
designato vescovo di Otranto forse proprio per volontà del medesimo 
imperatore di cui aveva predetto la fine, ovverosia in una data posterio- 
re al 903 e anteriore al 912, cioè gli stessi termini della possibile compo- 
sizione del тєтрафбіоу. 

È quindi possibile proporre di aggiungere alla lista dei vescovi di 
Otranto, tra il Marco dell'879 e il Pietro del 956, un altro Marco (il no- 
stro poeta) all'inizio del X secolo. 

Se poi e infine si considera che proprio a quel lasso di tempo (tra il 
901 e il 907) si ascrive la costituzione della sede otrantina in arcivesco- 
vato autocefalo (‘’), se ne può dedurre che il suo primo arcivescovo auto- 
cefalo sarebbe potuto essere proprio Marco(“). 


Della vicenda poetica e umana di Marco si sa o si crede di sapere 
poco altro(*), e anche la storia della produzione di poesia - innografica 
o meno - nel Salento resta latente e occulta per lungo tempo: almeno, 
come si è detto, fino al XIII secolo. Ma di certo una figura come quella 
di Marco può segnare alcuni punti fissi - li troviamo nel X secolo come 
poi li troveremo nel XIII - che consentono di potere in qualche modo 
guardare a lui come al modello, al tóxoc, del futuro sviluppo di lungo 
periodo della poesia bizantina nel Salento. 

La microstoria di Marco, del suo rapporto con Leone VI, della com- 
posizione del suo tetpa@siov, della sua provenienza costantinopolitana 
e della sua destinazione salentina, rivelano difatti: 


(5) Vd. Cronotassi iconografia e araldica dell'episcopato pugliese, Bari 1984 
(1986), p. 262. Nel medesimo volume, si raccomanda, di P. Corsi, L'episcopato 
pugliese nel Medioevo: problemi e prospettive, pp. 19-49 (vd. in particolare p. 27). 

(*) Vd. J. DaRROUZES, Notitiae episcopatuum Ecclesiae Constantinopolitanae, 
Parigi 1981, pp. 55, 273 (Notitia VII 68). 

(“) Se @ vero che nessuna fonte caratterizza Marco come dpyteriokoroc, 
semmai éníoxonoc, resta che il nakxapwbtatoc di Eustazio poteva applicarsi a en- 
trambe le cariche. 

(**) Vd. Gproxevrikr) kai rj&ikr) букокЛолаїбеїа, мої. МІ, р. 759 (Р. С. Niko- 
LOPOULOS), dove si menziona una sua formazione in San Saba di Palestina. 
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a) la contiguità del poeta all’alto potere civile (Marco alla mensa del 
BamAevg Leone come più tardi Nicola-Nettario, Giovanni Grasso, Gior- 
gio di Gallipoli a fronte del potere imperiale svevo); 

b) il rapporto tra l'area laterale salentina e il centro dell'elaborazio- 
ne letteraria, cioè Costantinopoli; 

c) il rapporto con la precedente tradizione letteraria bizantina 
(Marco nei confronti di Cosma - e di Cassia — come più tardi i poeti del- 
la tetrade salentina verso i loro modelli, Teodoro Studita, Ignazio Diaco- 
no, Cristoforo Mitileneo, Teodoro Prodromo); 

d) un alto tasso di elaborazione letteraria, prevalentemente per 
quanto attiene alle «figure di parola», cioè agli elementi più propria- 
mente connotativi del linguaggio poetico. 

Marco trasmise a qualcuno queste esperienze e queste competenze? 
Compose altre opere? Attivò e stimolò intorno a sé in Otranto un circolo 
di lettura e discussione di testi, classici o meno che fossero? Incitò alla 
produzione di altri componimenti poetici per le feste dell'anno liturgi- 
co? 

È ignoto, laddove è indiscusso che le grandi direttrici dello sviluppo 
letterario e della produzione di manoscritti nel Salento (l'intreccio e l'in- 
terfaccia culturale tra i libri in quanto «testi» e i libri in quanto «ogget- 
ti»(*), dal X al XIII secolo), quali sono state tratteggiate in numerosi e 
autorevoli studi (5) - con particolare riferimento all’'erudizione di carat- 
tere grammaticale, etimologico, filologico e retorico, alla compenetra- 
zione tra poesia e liturgia, alla continua attenzione per gli sviluppi ope- 


(®) Mi rifaccio qui a una distinzione culturale più volte enunciata ad es. da 
G. CAVALLO, di cui vd. ad es. Lo specchio omerico, in Mélanges de l'École Frangaise 
de Rome, Moyen Age, 101 (1989), pp. 609-627 (le pp. 610-616 sono particolarmente 
vicine agli argomenti oggetto del mio presente contributo). 

(8!) Importante anzitutto P. CANART, Le livre grec en Italie méridionale sous les 
régnes normand et souabe: aspects matériels et sociaux, in Scrittura e civiltà, 2 
(1978), pp. 103-162, tradotto pressoché integralmente in Libri e lettori nel mondo 
bizantino. Guida storica e critica, a cura di G. CAVALLO, Roma-Bari 1982, pp. 103- 
153. Vd. anche ibid. il saggio del curatore, Libri greci e resistenza etnica in Terra 
d'Otranto, pp. 155-178, con particolare riferimento alle pp. 158-160 (sui secoli X e 
XI). Sempre di G. CavaLLo, Mezzogiorno svevo e cultura greca, in Byzantinische 
Zeitschrift, 84-85 (1991-1992), alle pp. 433-440. Per la continuità della produzione 
poetica (sotto la forma dell'iscrizione) nell'XI secolo bizantino, vd. A. JacoB, L'in- 
scription métrique de l'enfeu de Carpignano, in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 20-21 
(1983-1984), pp. 103-122. Nella stessa rivista, di Acconcia Lonco, Un nuovo codi- 
ce cit., con particolare riferimento a Teodoto di Gallipoli e alle caratteristiche del- 
la sua produzione letteraria nel XIII secolo. 
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ranti nella capitale — rientrano perfettamente nei tratti salienti della fi- 
gura di Marco, al di là di qualsiasi insistenza sul rapporto tra centro e 
periferia, tra dominazione e soggezione culturale. 

Va inoltre ricordato che una ricca attività di commento alla tradi- 
zione poetica in cui si inscrivono i tropari di Marco d'Otranto fiori mol- 
to presto. Già Giorgio Cherobosco considerò e amalgamò nei suoi scritti 
grammaticali l’opera poetica di Giovanni Damasceno(*), poi vi fu il bre- 
ve commento lemmatico di Teodosio Grammatico ai canoni del Dama- 
sceno(?), redatto a fine IX secolo in Italia del Sud (ma non nel Salento), 
laddove già a inizio XII secolo, nell'area di Reggio, compare il più antico 
manoscritto di commento ai canoni liturgici opera di Gregorio Pardo, 
metropolita di Corinto, a noi pervenuto(**). 

La sopravvivenza dell'opera dell'autore (e delle problematiche ad es- 
sa correlate) era dunque assicurata sia dalla sua trasmissione diretta sia 
dal suo inserimento in un corpus che non solo era continuamente attua- 
lizzato alla luce dell'esigenza liturgica, ma che veniva anche studiato e 
commentato all'interno delle scuole, quale era quello dei canoni innolo- 
gici (55). 


3; 


Il rapporto con la precedente tradizione letteraria — e particolar- 
mente con l'elaborazione costantinopolitana — all’interno di un contesto 
o di un genere omogeneo (quello della poesia in dodecasillabi «giambi- 
ci»), persino l'orgogliosa opzione a favore del greco come persistente 
linguaggio di cultura in un contesto culturale fortemente occidentaliz- 


(2) W. BUEHLER - C. TuEoDonipis, Johannes von Damaskos terminus post 
quem für Choiroboskos, in Byzantinische Zeitschrift, 69 (1976), pp. 397-401; 
C. THEoporipis, Der Hymnograph Klemens terminus post quem fiir Choiroboskos, 
ivi, 73 (1980), pp. 341-345. 

(8) E. L. DE STEFANI, Il lessico ai Canoni di Giovanni Damasceno secondo un 
ms. romano, in Byzantinische Zeitschrift, 21 (1912), pp. 431-435; G. DE ANDRÉS, 
Carta de Teodosio el Gramático (s. IX) sobre el lexico de los canones de San Juan 
Damasceno, según el codice Complutense Villamil n. 30', in Emerita, 41 (1973), 
pp. 377-395. 

(*) Si tratta del gia menzionato cod. Vaticanus gr. 1926, trascritto da Leonzio 
di Reggio nel 1124-25; circa la fortuna dell'opera nell'Italia del Sud vd. CANART, 
op. cit., p. 133; A. JacoB, Une bibliothèque mediévale de Terre d'Otrante (Parisinus 
gr. 549), in Riv. di St. Biz. e Neoell., n.s. 22-23 (1985-1986), p. 302, n. 80. 

(55) A. DEMETRAKOPOULOS, The Exegeses of the Canons in the Twelfth Century 
as School Texts, in Aintvya, 1 (1979), pp. 143-158. 
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zato(*), sono elementi che sollevano implicazioni legate alla «memoria 
poetica» (?) nonché agli artifici connotativi necessari ai poeti per quali- 
ficare la loro attività espressiva all'interno di una condivisa tradizione. 
È questo un tipo di lettura e di ricerca che i poeti «salentini» — siano 
tali per destino o per nascita - vissuti dal X al XIV secolo ben sostengo- 
no, dato che se mai è esistita una poesia ingenua e sorgiva questa non 
era certo la loro, imbevuti come erano non solo di letture classiche ma 
dei loro «libri-testi»: scoli, opere erudite, lessici, dizionari etimologici. 
Applicando anche alle loro opere la griglia delle figure di parola ela- 
borata ad es. da Augusta Acconcia Longo per Teodoro Prodromo (*) tro- 
veremmo, anche qui, non meno di venti figure di parola, ció che tanto 
deliziava lettori e artefici a Bisanzio. Eppure la lettura e il tentativo di 
comprensione di quei testi non si limita alla ricognizione o all'elenco de- 
gli artifici costitutivi, cosi come il gourmet, quando degusta un piatto, ri- 
cerca qualcosa più che la mera individuazione dei suoi ingredienti (°). 
Persino più ravvicinato e diretto del rapporto di Marco con Cosma 
(e con Cassia), e non meno ricco di implicazioni storico-culturali, alla 
luce della memoria poetica, è il dialogo letterario che si sviluppa all'in- 
terno della tetrade salentina del XIII secolo. 
Si consideri ad esempio l'omaggio di Giovanni Grasso(®) nei con- 
fronti del suo maestro, il ypappatix6g Nicola-Nettario che fu abate del 
monastero di Casole(*): 


Tlóvoug буєукфу йфорттоюс бу Bio 
xai 1f] copias бифорпбеїс nAnopiws 


(**) Vd. G. CavaLLo, Libri e lettori cit., pp. XXVI-XxXVII. 

(5°) Vd. G. B. Conte, Memoria dei poeti e sistema letterario, Torino 1974. 

(з) Vd. A. Acconcia Lonco, /l calendario giambico in monostici di Teodoro 
Prodromo, Roma 1983, pp. 61-65. Diverso approccio mostrò Enrica FOLLIERI nel- 
la sua edizione dei Calendari in metro innografico di Cristoforo Mitileneo, Bruxel- 
les 1980, vol. I, pp. 88-96, dove un'impressionante serie di artifici veniva riassun- 
ta e sussunta sotto la sola etichetta del Xoyoraiyviov. 

(э) Га metafora culinaria applicata al fare e al leggere poesia è già in Eusta- 
zio, vd. VAN DER VALK nella prefazione a op. cit., vol. II, p. xxvn, nn. 7, 8,9. 

(%) Sulla sua vita e opera vd. ad es., con le relative bibliografie, M. GIGANTE, 
Poeti bizantini di terra d'Otranto nel secolo XIII, Il ediz., Napoli 1979, pp. 43-53; 
ID., in І Bizantini in Italia cit., pp. 633-634; Acconcia Lonco — Jacos, Une antho- 
logie cit., pp. 171-172. 

(*) Dopo l'opera fondante di J. M. HoEck - J. LoENERTZ, Nikolaos-Nektarios 
von Otranto Abt von Casole, Ettal 1965, vd. GIGANTE, Poeti cit., pp. 37-41; 1D., I Bi- 
zantini cit., pp. 631-632; Acconcia Lonco - JacoB, Une anthologie cit., pp. 169- 
171. 
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6 Nextapioc éB&opoc tv ratépov 

убутпу £gpseüpec trjvóe KacoóAov Aáxoc, 
Tv хросотє0ктоцс oxeveci te xai BípAoic, 
бфаснаст Spots t£ toic полотіроқс 
KatnyAdioac: ebyé соо тфу xapátov(*). 


Il testo, di cui M. Gigante ha due volte prodotto la sua traduzio- 
ne(*) oltre che un apparato di note(**), emerge in tutti i suoi significati 
quando lo si confronta, alla luce della summenzionata «memoria poeti- 
Ca», con la sequenza di componimenti che Nicola-Nettario aveva dedi- 
cato agli egumeni di Casole, dai predecessori al suo stesso successore, 
con una commistione di poesia e profezia che puó ricordare l'esempio 
di Marco. 

In quella serie egli aveva parlato anche di sé: 


Kai Nextapioc EBdopov pétpov péper 

où tf ratpidi cvyvòv éupeivag ypévov, 
GAX' év Eévoic, оїйтєр бАтттс̧, Eévoc, 
кбтоюс блЕстт kai révovg каб" йубрам (29). 


Il suo autoritratto poetico è apparso suggestivamente «quasi di un 
ulisside» (**), ma in termini di memoria poetica si cercherebbe invano 
ип'єсо отегіса (97). 

Sono ben diverse le presenze che si impongono, in una speciale e ti- 
pica miscela di classico e di cristiano. Innanzitutto il nesso v Èévorg ... 
Eévog (v. 3) è di filiazione direttamente tragica, da Sofocle Filottete 135: 


ti xpi ті хрӯ pe, Séorot', èv éva Eévov 
otéyeiv 


e se qualcuno opporrà un possibile valore proverbiale e generico del 
nesso, va ribattuto sia che non si tratta dell'unica memoria sofoclea in 


(52) Riproduco da GIGANTE, Poeti cit., p. 103. 

(®©) Ibid., р. 119; 1p., in / Bizantini, p. 633. Osservazioni alla traduzione da 
parte di Enrica Follieri nella sua recensione apparsa in Byzantinische Zeitschrift, 
76 (1983), p. 37. 

(**) In., Poeti, p. 127. 

(5) Ivi, p. 76 (testo), p. 86 (traduzione), p. 92 (commento). 

(*) Ivi, p. 92. 

(*?) Hom. Od. 9.270 sg. (Zeb 6' énvturtop (kexáov te Ecive te, / Esivioc, dg 
Esivorov du' aidoiorarv ònnbet), che pure attiene alle vicende di Ulisse, resta 
estraneo al contesto. 
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Nicola-Nettario(*) sia e soprattutto che nel periodo considerato Sofocle 
era attivo non solo nella Memoria Poetica come «testo» ma anche nei 
fatti come oggetto e «libro», al cuore cioè di un'intensa attività di tra- 
scrizione e di interpretazioni, se sono fondate le molte autorevoli opi- 
nioni sull'importanza del Salento quale veicolo della tradizione mano- 
scritta dei tragici greci(*?). 

La memoria dei tragici non e tutto, perché il componimento esibi- 
sce altra e sacrale presenza nel nesso scritturistico kónoi xai nóvo: (Sal- 
mi 9,28 e 89,10(7)) che costituisce molto piü dell'assonanza peraltro op- 
portunamente rilevata(?'). L'eco dei Salmi chiude e avvolge il componi- 
mento dell'Autore come un sigillo, l’«ulisside» è un guerriero come 
Filottete e David ma va letto nel segno e nel tòrog delle sofferenze di 
Giobbe. 

Ora, il componimento di Giovanni Grasso in memoria di Nicola- 
Nettario costituisce in un certo senso l'omaggio, il commento e il prosie- 
guo ai versi che si sono appena esaminati. L'allusione è dichiarata nella 
ripresa di éBSopog con #psopov (spostato dal primo al terzo verso) ma è 
soprattutto l'incipit, secondo le leggi della memoria poetica e del siste- 
ma allusivo(??), a fungere da anello che congiunge e al tempo stesso di- 
stingue e definisce. È vero difatti che il primo verso di Giovanni Grasso 
riprende il névovg che già era stato di Nicola-Nettario. Ma nel contempo 
viene perduto il nesso xérovg / révovc, ed è molto più che la perdita di 
un'assonanza. In verità, se la questione fosse soltanto di assonanze, Gio- 
vanni Grasso avrebbe agevolmente recuperato questa connotazione con 
il riecheggiamento dell'ápopritou in primo verso del modello da parte 
dell'èupopn@eig in pari sede nel suo secondo verso. 

Dunque la perdita del nesso kòmog / révog è la deliberata cancel- 
lazione, da parte di Giovanni Grasso, di una connotazione, e quella 


(**) Altro esempio in F. M. PonTANI, Sui poeti bizantini di terra d'Otranto, in 
Bisanzio e l'Italia cit., p. 325. 

(*) Sempre da Bisanzio e l'Italia cit., vd. J. IRIGOIN, La tradition manuscrite 
des tragiques grecs dans l'Italie méridionale au XIII‘ siècle, pp. 132 sgg., 143. Sem- 
pre fondamentale l'impostazione di A. Turyn, Studies in the manuscript tradition 
of the Tragedies of Sophocles, Urbana 1952; Dated Greek Manuscripts of the Thir- 
teenth and Fourteenth Centuries in the Libraries of Italy, I. Text, Urbana - Chicago - 
Londra 1972, pp. 42 sgg. 

(7°) Soprattutto quest'ultimo, per il suo riferimento ai «giorni»: ai fuépar tov 
ёт@у rju&v ... xai tó rActov abtüv xónoc xai zóvoc. 

(7!) GIGANTE, Poeti cit., p. 92. 

(?) CoNTE, op. cit., p. 10, pp. 47 sgg. 
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connotazione attiene all'elemento scritturistico e cristiano che invece 
Nicola-Nettario aveva elaborato e sottolineato. E tale cancellazione av- 
viene secondo le specifiche dinamiche della memoria poetica. 

Specularmente, l'accento di Giovanni Grasso batte su una invero 
piuttosto generica copia, più facilmente interpretabile come la copia 
erudita del ypappatixég che fu Nicola-Nettario. 

Anche nel resto del componimento si trovano aspetti più laici o pro- 
fani che specificatamente religiosi in riferimento a Nicola-Nettario. La 
definizione di rap ha valore piuttosto locale - in riferimento a Casole 
—- che spirituale, laddove ci si diffonde sulla evepyecia di Nicola-Nettario 
a favore dell’edificio monastico, con accenti che sconfinano nel compia- 
cimento dell’arte suntuaria. Si ritrova qui un elemento di attenzione al 
fasto edilizio e architettonico che è presente anche in altri testi poetici 
di Giovanni Grasso, a partire dal componimento dg darè pépovg тоб Па- 
Aatiov(?), che esprime una laica e secolare e privata (e ben poco istitu- 
zionale o monastica o cristiana) sollecitudine nella rappresentazione 
dell'edificio di cui si tratta (?*). 

Che poi effettivamente Nicola-Nettario si sia prodigato per incre- 
mentare le bellezze del monastero(’5) è indiscutibile e resta, come tale, 
nell'ambito della denotazione - ma ciò che qui conta è la rappresenta- 
zione connotativa. 

In tal modo la memoria poetica e l'arte allusiva, che pure ora non 
comportano imitazione né, necessariamente, emulazione, restano pun- 
tatori importanti di mutati accenti sia personali e individuali sia piü la- 
tamente storici e culturali. 


4. 


Particolarmente efficace si rivela lo studio della connotazione lette- 
raria a fronte di componimenti che in termini informativi, «denotativi», 
presentano il medesimo oggetto. 


(?) GiGANTE, Poeti cit., p. 84 (trad. a p. 90, note a p. 97), che ascrive il com- 
ponimento a Nicola-Nettario. Sulla corretta interpretazione del testo vd. PoNTA- 
NI, loc. cit., pp. 325-326. 

(?*) Se in età comnena si era affermato il concetto dell'individualismo artisti- 
co (si pensi alla mitologia dell'artista Eulalio), questo é uno dei primi esempi re- 
lativi alla fascinazione della committenza privata, che conoscerà ulteriori svilup- 
pi (nel senso della proprietà privata) al tempo dei Paleologhi, ad es. con Teodoro 
Metochita, vd. R. GuILLAND, Le palais de Théodore Métochite, in Revue des études. 
grecques, 35 (1922), pp. 98 sgg. 

(?5) HoEck - LoENERTZ, op. cit., p. 28. 
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Si pensi ai versi per san Basilio il Grande pubblicati da Augusta Ac- 
concia Longo e da André Jacob nella loro importante e già menzionata 
«Antologia Salentina»(”), versi ascrivibili a Nicola d'Otranto, figlio di 
Giovanni Grasso, e pertanto esponente di ciò che potremmo chiamare 
terza generazione o terzo tempo della poesia bizantina nel Salento. 


Té0vnxe BacíAetoc ауроїкоїс uóvotc, 

cogoig 6E rávtoc каї фіЛоїс paðnpátov, 

Eimetv d' dAnbéc, xai бібаскадоїс Хбуфу 

СП каб ` ёкбстпу с Ладу ёк тбу ВіВАоу. 

Basilio è morto solo per gli ignoranti, 

ma per i dotti, per gli amanti delle scienze 

e a dire il vero anche per i maestri di letteratura, 
egli vive ogni giorno, poiché parla dai libri. 

Tali versi possono essere proficuamente confrontati con il componi- 
mento anch'esso dedicato a Basilio nei calendari in metro classico di 
Cristoforo di Mitilene, che tanta popolarità ebbero nel mondo bizanti- 
no(”) in generale e così segnatamente in area salentina. 


20 Васідєлос каї бамфу бу Коріф 

СП каї rap’ piv Oç Лалфу ёк тфу BiBAov. 

Vive Basilio, sebbene morto, nel Signore; 

Vive anche presso di noi, poiché parla dai libri. 


La strategia letteraria del poeta salentino nei confronti del suo ine- 
quivocabile modello sembra a un primo sguardo puramente quantitati- 
va, quasi che la connotazione letteraria equivalga all’incremento (al rad- 
doppiamento) nel numero dei versi. Ma l'esame ravvicinato offre altri 
spunti. 

L'omaggio al modello - datato di almeno due secoli, dieci genera- 
zioni — è in realtà qualitativo, e se la chiusa è assolutamente coincidente 
(Nicola cioè non allude a Cristoforo né lo riecheggia ma lo ripete), 
l'apertura invece è nel segno del più totale rovesciamento. Perciò anche 
l'enunciato della chiusa, in un contesto diverso, assume diverso signifi- 
cato. 


(16) AccoNciA LoNco - JacoB, Une anthologie cit., p. 207. 

(ту мА. Еошілеві, / calendari cit., vol. I, pp. 251 sgg.; Acconcia Lonco - Ja- 
cos, Poesie di Nicola cit., p. 372; L. R. Cresci - L. SKoMOROCHOVA VENTURINI, / 
versetti del Prolog sti$noj, Torino 1999. Il componimento si legge in FOLLIERI, / ca- 
lendari cit., vol. II, p. 129. 
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In Cristoforo, Basilio apriva nel segno della «vita», benché fosse 
morto da secoli, in Nicola invece «apre» nel segno della morte, con un 
vigoroso, arcaico té@vnxe(?). Il rovesciamento si precisa nello svolgi- 
mento del poema. Basilio è morto solo per gli ignoranti, ma tutto è di- 
verso per le persone di cultura, tra i quali si segnalano i $18&oxador 
Aóyov, con un riferimento al mondo scolastico, la cui importanza per il 
Salento è stata sottolineata in più articoli da André Jacob(?). Per le per- 
sone di cultura Basilio vive e parla ancora, dai libri e con i libri, che si 
presentano nel segno dell'opposizione, non della continuità (come era 
per Cristoforo). 

Ancora una volta il riferimento cristiano che era presente nel mo- 
dello viene cancellato, ma con una strategia diversa rispetto a quella se- 
guìta da Giovanni Grasso nei confronti di Nicola-Nettario. Per Cristofo- 
ro di Mitilene, Basilio viveva in Dio dopo la morte, e restava un santo nel 
cielo dei beati, parimenti accessibile a dotti e a ignoranti accomunati 
nel segno della fede cristiana. 

Quello di Nicola di Otranto è invece un empireo puramente librario, 
se non libresco. È il libro, nella sua duplice accezione di «testo» e di 
«oggetto», il discrimine della sopravvivenza. Basilio è morto per «coloro 
che NON sanno». Del resto, il più disteso sviluppo dei contenuti si trova 
ai versi 2 e 3 del componimento di Nicola d'Otranto, là dove egli può 
tratteggiare non le caratteristiche del santo ma quelle del pubblico (li- 
bresco) di Basilio, che è l'orizzonte in cui lo stesso autore гіепіга (%). Рій 
che di Basilio e della sua sopravvivenza, Nicola d'Otranto parla del- 
l'esistenza di sé e del suo mondo. 


(?*) Certamente non derivata da Nicola d'Otranto, ma non per questo meno 
meritevole di essere segnalata, è un'apertura novecentesca, di Ezra Pound (Can- 
tos, LKXXIV) dove un analogo ré8vnxe risupna come un lugubre rintocco in rife- 
rimento a un Angold che non era il benemerito bizantinista ma un poeta e pilota 
britannico, morto nel corso del secondo conflitto mondiale: 

8 October: 
Si tuit li dolh el plor 
Angold té@vnxe 
tuit lo pro, tuit lo bes 
Angold té6vnxe 

(з) Vd. Jacon, Une bibliothèque cit.; D., Culture grecque et manuscrits en Ter- 
re d'Otrante, in Atti del II Congresso internazionale di studi salentini e del I Con- 
gresso storico di Terra d'Otranto (Lecce, 22-25 ottobre 1976), Lecce 1980, pp. 53-77. 

(8) Diversa la situazione in Cristoforo, che tutti accomuna nel generico npiv. 
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Nella seconda e nella terza generazione salentina si disegna dunque 
un mondo senza cielo, o con meno cielo, rispetto ai predecessori e ai 
modelli. Un mondo caratterizzato semmai dall'identità di gruppo nel se- 
gno della cogia, proiettata da Giovanni Grasso su Nicola-Nettario (v. 2), 
da Nicola d'Otranto invece avocata a sé e ai suoi amici (v. 2). 


5. 


Piü che il cielo cristiano, ai poeti della tetrade salentina appare ric- 
co, inesauribile tesoro d'ispirazione il linguaggio in quanto tale, sino al- 
la mistica segreta dell'onomastica estrema (*'). Fieri della loro competen- 
za, essi non temono di contrapporsi con qualche orgoglio di casta agli 
indotti, ben lontani in questo sia dalle esortazioni di Nicola Nettario, 
che così esortava: 


ий фоспобі)с óxepapOf|vat O£Xov. 
Tevod taneivéc, iva pi) peivns като (®2) 


sia dalla coeva rivalutazione di quanto è umile e negletto nell'uomo, che 
in quegli anni, a poche centinaia di chilometri di distanza ma in un 
mondo spirituale tanto diverso, accendeva l'animo di Francesco d'Assisi 
e dei suoi seguaci. 

Eppure non tutto è agevole per quei ludi poetici, e un artificio con- 
notativo potrebbe qui insinuare che su quei /udi si proiettino lupi. È un 
tema ricorrente nella produzione della tetrade salentina, e bene lo si co- 
glie in un altro testo di Nicola d'Otranto — se veramente ancora è lui - а 
fronte di un precedente componimento di Cristoforo Mitileneo. Il mo- 
dello aveva scritto 


(8!) Si pensi al componimento (forse ancora opera di Nicola di Otranto) per 
Gregorio Taumaturgo, in Acconcia Lonco - Jaco8 (Une anthologie cit., p. 207), 
che «non ha minimamente smentito il suo nome» (v. 4), laddove il gioco parono- 
mastico non è sviluppato in un affine componimento giambico sul medesimo 
santo, opera di un maestro costantinopolitano e mediobizantino ben noto in Ita- 
lia Meridionale: Teodoro Studita (ed. P. Speck, Theodoros Studites, Jamben auf 
verschiedene Gegenstànde, Berlino 1968, p. 210). Persino più spinti, nelle poesie 
contro Parma, i dibattuti e anche controversi giochi paronomastici di Giovanni 
Grasso e di Giorgio di Gallipoli su nappa, néApa, naAdun, dove Federico é desi- 
впаќо соте Фроктфуоџос̧, Фрокторіас, Gpuxtopíkoc. Qui distinguere poesia civi- 
le e poesia religiosa (come, in certi periodi della musica occidentale, distinguere 
quali categorie a sé la produzione «profana» e quella «sacra» di alcuni autori) 
appare improprio, la differenza è denotativa, attiene al soggetto, non al modo 
dell'espressione - e il modo è della connotazione dotta. 

(8) GIGANTE, Poeti cit., p. 76 (VIII, vv. 2 sg.). 
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Поїіцупу афбутєс tijv éavtóv, roiuiéveg 
ióelv kaAóv oxe060vct Xpictóv zouiéva (?). 


Il lor proprio gregge abbandonano i pastori, 
a vedere corrono Cristo, il buon pastore 


La composizione, impostata in termini oggettivati e descrittivi, as- 
severati dalla terza persona plurale, risulta anche visivamente perfetta, 
con i riferimenti a greggi e pastori che costituiscono gli angoli di una fi- 
gura geometrica. Ora, Nicola d'Otranto non si limita a incrementare 
quantitativamente, come è solito fare, ma trasforma in allocuzione di- 
retta (con la seconda persona plurale e il verbo al modo imperativo) il 
dettato di Cristoforo Mitileneo: il suo è un Adeste fideles (^*). 


Поїінупу хроватоу убу бфёутес, ropévec, 
OAowbyws Onevoate KaAdv поиёуа 
Xpiotóv Katidetv tv AdKov буалрётпу 
£0 0dvta cca: roiuviov yprotovipeov(85). 


Il gregge di pecore ora abbandonate, pastori 

di tutto cuore correte a rimirare i] buon pastore, 
Cristo, dei lupi il distruttore, 

venuto a salvare il gregge dei cristiani 


Dunque, il Buon Pastore di Nicola non salva evangelicamente le pe- 
corelle e neppure rabbonisce il lupo come nei Fioretti francescani. È più 
‘aggressivo, e più che un pastore nel segno di Abele appare un cacciatore 
nel segno di Apollo Licio(**) con riferimento alla mitologia(*). Il suo 
gregge è di xpiotóvupoi, letteralmente «di chi ha Cristo nel nome», e co- 
me ció possa valere per gli stessi pastori che nel giorno del Natale vedo- 
no il Cristo per la prima volta, è difficile a dirsi. 

Evidentemente non è la credibilità e la plausibilità dell’informazio- 
ne o della storia, cioè il messaggio denotativo in quanto tale, ciò che sta 
a cuore al poeta; egli ama sottolineare l'opposizione con i lupi (come in 
altro componimento sviluppava la contrapposizione tra dotti e indotti), 


(в) $. EusTRATIADES, ‘Ayioddyiov tig Op8o0ddgov "ExxAraíac, Atene 1960, 
p. 396. 

(*) Vd. Dizionario enciclopedico universale della musica e dei musicisti, dir. 
da A. Basso, / titoli e i personaggi, vol. I, Torino 1999, p. 20, s.v. 

(35) Acconcia Lonco – ЈАСОВ, Une anthologie cit., p. 204. 

(55) xàv Aókov dvaipétng = AvKoKtévoc. 

(#) Vd. più innanzi a proposito di un'altra creatura mitologica. 
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con facile riferimento al nemico mondo «latino», analogamente a quan- 
to accadde nel componimento che Nicola-Nettario aveva a suo tempo 
profeticamente dedicato al suo ancora ignoto successore(**). 


6. 


Quel successore avrebbe avuto il nome di Poimen (onomasticamen- 
te, il «pastore» per eccellenza), avrebbe retto il monastero dal 1239 al 
1256(*) e dopo la sua morte sarebbe stato per lui composto un testo 
poetico anonimo(*) che merita esaminare e che qui proponiamo intro- 
ducendo talune varianti rispetto all'edizione Gigante("). Tali varianti 
coinvolgono lettura, punteggiatura e finanche l'interpretazione del pas- 
so nel suo complesso: 


"Н of qócic йуіа, Mov rappaxap(*), 

єїс ӨанВос EAkEeı Tv фоо1у тфу а0Аоу 

фс сйу uóvnv i8o0cav d0Xcc qoctv 

катађВібсау ёу рёсф тфу £voAcv. 

ДАєлуаїс Харшуос просВодаїс оїа (бас 
Поцђу лро<с>єстос, Касобдшу стерріс кішу, 
лбптоке «- х» фбсєах «єЇ»кфу «У»броІс (9?) 
каї тў ларобот соукадолтєта пётра 

Фс ої@ тїс nápyapog év totg óctpáxoic. 


Ci sembra in tal modo che la punteggiatura introdotta a fine v. 4 an- 
ziché v. 5 non lasci irrelato il rpooBoAaig del v. 5, che mal si lega ai versi 
precedenti, e che invece, retto non già da npoeotóc ma da просєстох (9), 
risulterebbe dare un senso plausibile al componimento, che potrebbe 
essere così reso: 


La tua natura santa, Poimen beatissimo, 


(*) Vd. GIGANTE, Poeti cit., p. 76 (testo), 86 (traduzione), 92 (note). 

(®) Vd. HoEck - LOENERTZ, op. cit., p. 12. 

(*) Eppure la sua struttura compositiva, con l'apertura speculativa e la suc- 
cessiva invocazione d'appello al personaggio evocato, ricorda il testo di Giovanni 
Grasso per san Cristoforo, vd. GIGANTE, Poeti cit., p. 107. 

(*) GiGANTE, Poeti cit., p. 93, comunque migliorativo (v. 7) rispetto a HOECK- 
LOENERTZ, Op. cit., p. 144. 

(2) МА. Е. FoLLIERI nella sua recensione a GIGANTE, cit., p. 34. 

(?) Ivi, p. 35. 

(*) Si aggiunga incidentalmente che la confusione manoscritta rpo- e tpoo- 
iotnpi è attestatissima. 
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muove a stupore la natura degli esseri immateriali 
poi che vede la sola tua natura immaterialmente 
vivere fra gli esseri materiali. 

Poimen, salda colonna di Casole, che si è opposto 
ai tremendi assalti — pari a tempeste — di Caronte, 
è caduto <...> cedendo alle leggi di natura 

ed è occultato dalla pietra qui presente 

tale a perla nel suo guscio. 


Non sbaglierebbe, probabilmente, chi qui individuasse non uno ma 
due testi poetici giustapposti (non sarebbe l'unico esempio di giustappo- 
sizione contaminante nel manoscritto(*)), ed è opportuno notare che 
l'immagine della perla nella conchiglia è ricorrente nella memoria poeti- 
ca degli autori salentini sin da Nicola-Nettario(*). 

Di particolare interesse è però soprattutto il X&pwvog in 5° verso. 
Può essere sì letto come semplice memoria classicistica da combinare 
con le creature immateriali e angelicate evocate nei versi precedenti (?), 
ma non va necessariamente connesso con il Caronte traghettatore di 
anime della tradizione classica, per quanto la persistenza di tale figura 
nella tradizione del Salento sia stata piü volte evidenziata (96). Forse il ri- 
mando è alla tradizione popolare e mediobizantina del yaporaAepa, la 
lotta con Caronte inteso come Ade o Thanatos(?) - tema che coinvolge 
anche la tradizione religiosa, là dove è questione della lotta del Cristo 
contro Ade nel Sabato Santo per il riscatto delle anime dei Giusti morti 
prima della Nuova Alleanza('™). 

Un elemento classico che è anche divenuto popolare ed etnico viene 
così assunto nella poesia dotta. Non diversamente, nello stesso periodo 
il termine ëAAnv, che prima indicava essenzialmente il «pagano», tra 
XII e XIII secolo comincia a screziarsi di connotazioni culturali positi- 


(*) Vd. GIGANTE, Poeti cit., pp. 77 e 89, con le osservazioni di PONTANI, loc. 
cit., p. 325. Anche Acconcia LoNco - JacoB, Poesie di Nicola cit., p. 374, n. 16. 

(%) GIGANTE, Poeti cit., p. 82, XXIII 1. 

(77) Non diversamente Nicola-Nettario aveva a suo tempo accostato i Salmi e 
Sofocle, vd. supra, pp. 196-197 e nn. 68-71. 

(*) B. MonTINARO, Canti di pianto e d'amore dall'antico Salento, Milano 1994, 
pp. 24 sgg. 

(*) H.-G. Beck, Geschichte der Byzantinischen Volksliteratur, Monaco 1971, 
pp. 90-92, 95. 

(!°°) Il tema, che già pervadeva il tetpa@siov di Marco d'Otranto, ricompare 
in almeno due componimenti della silloge pubblicata da Acconcia Lonco — Ja- 
cos, Une anthologie cit., p. 197 (testo n. 19.7) e p. 199 (n. 19.16). 
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ve, e ciò nel senso di un'identità essenzialmente etnica, contrapposta al- 
Yalterita dei Latini('). 


7. 


Poesia modulata all'ombra dei «classici moderni» di Bisanzio, va- 
riazioni sul tema nelle quali spesso l'elemento individuale, la personalità 
del poeta - ció che e stato definito der Mensch in der byzantinischen Lite- 
ratur('°) — resta assente. Poesia non da insegnare ai giovani delle scuole 
ma da delibare all’interno di una ristretta cerchia di intenditori. 

Eccezioni alla regola? Sì, come sempre. Le troviamo in un ristretto 
gruppo di componimenti testimoniati nella meritoria e più volte men- 
zionata «Antologia Salentina» pubblicata da Acconcia Longo e da Ja- 
cob, e che qui si sintetizzano nella seguente tabella: 


Eig tò Selrvov Teodoro Prodromo('%*) 
Eig tóv vintfipa 
Eig tv otabpociv 
In S. Deiparam 
202-203 io? In eandem 


203 io? In quendam martyrem 

203 i In SS. Petrum et Paulum 

208 io? In eosdem Giorgio di Gallipoli ('%) 
208 io? In Crucifixionem 

208 іо? In D.N. lesum Christum 

209 

209 





('9) Vd. ad es. Oxford Dictionary of Byzantium cit., vol. II, pp. 911-912 (s.vv. 
Hellenes, di A. KAzHDAN; Hellenism, di A.-M. TALBOT — A. KAZHDAN). Per giungere 
allo «specifico salentino», nei componimenti di Teodoto di Gallipoli per Teodoro 
Cursiota (vd. Acconcia Lonco, Un nuovo codice cit., p. 135 e n. 23) si legge addi- 
rittura tò nayiov otpryua tod Mparxdv pepovg (ITI 10, p. 163; il corsivo è mio). 

('°?) Il riferimento è ad A. KazHpan e al suo omonimo articolo in Jahrbuch 
der Oesterreichischen Byzantinistik, 28 (1979), pp. 1-21. 

(!°) Acconcia Lonco – ЈАСОВ, Une anthologie cit., p. 179, definiscono gli epi- 
grammi n° 19.5/6/7 «de bonne qualité». 

('*) In Theodoros Prodromos, Jambische und exametrische Tetrasticha auf die 
Haupterzahlungen des Alten und Neuen Testaments, ed. G. PAPAGIANNIS, Wiesba- 
den 1997, vol. II, p. 231. 

(!°5) Per i componimenti 19.30-33 e 19.54-58 va detto che il solo 19.33 presen- 
ta attribuzione certa a Demetrio, gli altri vengono ascritti al medesimo poeta in 
base a criteri interni (Acconcia Lonco - JacoB, loc. cit, p. 178). 

(16) GIGANTE, Poeti cit., p. 173. 
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Questi componimenti, quand'anche esemplati su modelli preesi- 
stenti, offrono sin dalla prima lettura un segnale di discontinuità rispet- 
to a quelli precedentemente considerati, e tale discontinuità consiste in 
una forte ricerca di personalizzazione. L'appello alla figura divina o al 
santo - che precedentemente non coinvolgeva la sfera dell'io — diviene in 
questi componimenti caratterizzante: 


19.5 v. 7 ФЕ об ретасуєїу йЕловеіпу, Лдує 

19.6 у. 8 вк tfig metovong pe бооАєіас picar 

19.7 v. 5 Xproté pov 

19.30 v. 1 "ОрВроос бакрошу ларасуою ної, Парвбує 

19.31 уу. 14 Тдӧултосратоу роо тђу аҳлу каі тду ббфоу... баскёбасоу 

19.32 у. 4 накар 

19.33 vv. 1-3 Тфу ápttóv tf] nétpq orfjoóv pe, Пётре, 
kal, Madde, radoov тўу ёрђу бостоуіау, 
кавікєтєба Атүнтүтрїос cóc Хатріс 

19.54 ум. 1-2 Тім пЕтрам, оїрої, Петрє, тс арартіас 
Éuîv ... сбутріфоу карбіам 

ivi, vv. 5,7 Каі су ёё, Пал, хобсоу тої) ёроўс nóvovç 
ӧрӨбҳ тє латєїу т0їс ёроїс лосі бїбоо 

19.55 у. 2 Gc ёк ноуФу Ebers pe подрёуоу “Ardov 

19.56 у. 2 ÓXowÜyoc cot npoctpéxo tH Seondty 

19.57 уу. 3-4 ... Вопдєіос рох убу ҳеїра dibov 
каї бібуєтром mpdc petavoiac фаос 

19.58 vv. 3-4. ... oóvtpiyov tüc yuxoqópouc uAac 
tobtaov, ravauounte Mfjtep tod Adyou 

Si insiste sul rapporto tra un lontano o e un presente £yó, e nella 
distanza la poesia si volge in preghiera secondo la tradizione paracleti- 
ca. 

Parallelamente a questa urgenza espressiva e a questa ricerca salvi- 
fica si avverte peró un impoverimento (ma non ancora la scomparsa) 
де! vocabolario tecnico, cioè dell'elemento propriamente connotativo, 
con particolare riferimento a quelle competenze metriche e prosodiche 
che, non solo agli occhi dei critici moderni('?), ma anche secondo auto- 
ri bizantini come ad esempio Giovanni Tzetze, erano fra le caratteristi- 
che fondanti dell'operare poetico ('**). 


('°?) Acconcia Lonco - Jacos, Une anthologie cit., p. 178. 
('°*) Giovanni Tzetze, Exegesis in Homeri Iliadem, ed. G. HERMANN, Lipsia 
1812, p. 29,1-12. 
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Accantonando per il momento qualsiasi ipotesi attributiva('?), si 
confronti il componimento salentino sull’Ultima Cena con il suo model- 
lo, un tetrastico di Teodoro Prodromo. 

Cosi il salentino: 


Asinvetc, Óó cotrjp, kal yàp aióvov répav 
беїлмос 5é SinAfy tiv évépyeiav péper 
kai yap teAciot tumikdv BÕpa vópov, 
àvterodyer dè pvotixiv ce Ovoíav, 

Cwfic tov йртоу, тӧу rotfjprov тбтє 
midvta Kaivov ovpaviois бу Bpdvoic 

&E o5 uetacyetv á&voOgtnv, Aóye. 


Tu ceni, o Salvatore, e davvero al di là del tempo 
la Cena comporta un duplice valore, 

poiché adempie il sacrificio figurale della Legge, 
e introduce come mistico sacrificio Te, 

pane di vita, che hai bevuto 

il nuovo calice nei troni celestiali; 

sia io degno di averne parte, o Verbo. 


Cosi Teodoro Prodromo: 


@verg tò 00pa Kai 1d deinvov todiers 
kai KAG@c tov dptov, pte, kai, xpatmp, river 
dupo үйр єї со, ка\ Өотђр каї Өосіа: 
© ёё проёфсоу ёсӨїє1 сє pi) tpépov. 


Sacrifichi il sacrificio e mangi la cena 

e spezzi il pane, tu pane, e, tu calice, bevi, 
poiché sei le due cose, il sacerdote e l'offerta; 
chi ti tradirà mangia e non ti teme. 


Il poeta costantinopolitano descrive la scena (forse la sua è una ek- 
phrasis di opera d'arte?) con geometrica concisione e precisione espres- 
siva, dove il mistero dell'Ultima Cena, del Verbo che è pane e acqua di 
vita e nel contempo uomo che assume cibo e bevanda, viene sintetizzato 


('*) Non si può certo proporre l'ascrizione a Demetrio dei tre componimenti 
definiti «de bonne qualité» per il solo fatto che anche in essi (in ispecie in 19.6) 
compaiono errori metrici e prosodici, ma in termini di vocabolario la contiguità 
è avvertibile, e soprattutto la tipologia delle invocazioni è un forte segnale di vici- 
nanza. Conto di tornare su questo tema in altra sede. 
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mirabilmente nel v. 2. Se esiste il vocativo – 1 со — a designare nel Cristo 
il destinatario del messaggio, non è menzionato l'éyó e tutto resta fer- 
mo, immobile nell'enigma dell'attimo, caratterizzato dal contrasto tra il 
Cristo silenzioso e il traditore che mangia senza timore. 

Ben diversa la prospettiva del poeta salentino. Anch'egli si rivolge al 
Cristo, peró scompare Giuda, e non solo lui, ma lo scenario tutto del- 
l'Ultima Cena. La figura che si rapporta al Cristo é proprio quella del- 
l'Autore che è anche l'Orante e che implora in prospettiva apocalitti- 
ca("°) la sua parte del calice salvifico. Assume peso e valore l'io, l'ego; 
l'ekphrasis si è svolta in supplica. 

Eppure la poesia non ha del tutto ceduto il passo alla espressione di 
una devozione individuale e privata. Agisce su di essa non solo la memo- 
ria poetica dell'ascendente (Teodoro Prodromo), ma anche una serie di 
memorie scritturistiche intrecciate fra loro, dove s'impone Matteo 
26,29, quando, in relazione al «frutto della vite», Gesü Cristo dice di sé 
che riva kaivòv èv Вао1А.вї@ тоб Патрёс роо. 

Il poeta salentino che equipara il «regno del Padre» ai «troni cele- 
stiali» ('") e impetra la sua personale salvezza al Verbo chiede indiretta- 
mente la salvezza della sua tradizione letteraria e della sua memoria 
poetica e letteraria, giacché alla luce di essa la sua preghiera riceveva 
senso. 

Ne parliamo oggi perché di certo, in questo, la sua preghiera e stata 
esaudita. 


Università di Chieti Paolo CESARETTI 


("°) Sono grato al prof. Carlo Maria Mazzucchi per avere discusso con me il 
componimento, arricchendone la mia comprensione. 
("") Vd. Matteo 19,28; Luca 22,30. 
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IL FRAMMENTO ESCORIALENSE DI 
GIOVANNI CATRARIO: UNA NUOVA LETTURA* 


Il manoscritto Escor. ®.II.19('), completato da Giovanni Catrario(?) 
nel maggio del 1309 e contenente il testo dell'/liade con scoli, reca nella 


(*) Desidero ringraziare Guglielmo Cavallo e Giuseppe De Gregorio per i 
consigli profusimi e l'amicizia dimostratami. Un sentito ringraziamento ad Augu- 
sta Acconcia Longo. 

(') Una descrizione del codice si trova in G. DE ANDRÉS, Catálogo de los cédi- 
ces griegos de la Real Biblioteca de El Escorial, Il, Madrid 1965, рр. 46-47, in cui, 
nonostante si dia una descrizione delle filigrane (il manoscritto è, infatti, su carta 
italiana), si afferma stranamente che il codice «está escrito en papel oriental 
amarillento, a veces manchado». Per altre informazioni cf. J. IRIGOIN, Un ama- 
teur de pastiches dramatiques: Jean Catrarès, in Jahrb. d. Österreich. Byz. 23 
(1974), pp. 204-209; per la storia del codice è utile G. pe Anprės, Ein byzantini- 
sches Komödienfragment in einer Handschrift des Escorial, in Jahrb. d. Österreich. 
Byz. 23 (1974), pp. 201-204 (questi ultimi due contributi rappresentano rispettiva- 
mente la seconda e la prima parte del lavoro G. DE ANDRÉS - J. IRIGOIN — W. Hò- 
RANDNER, Johannes Katrares und seine dramatisch-poetische Produktion. Mit einer 
Tafel, in Jahrb. d. Ósterreich. Byz. 23 [1974], pp. 201-214 - da cui è tratta la tavola 
qui riprodotta -, la cui terza e ultima parte e costituita da W. HORANDNER, Das 
Dramenfragment des Katrares im Esc. ®-I1-19. Text und literarisch-metrische Be- 
merkungen, in Jahrb. d. Osterreich. Byz. 23 [1974], pp. 209-214). 

(?) Sulla figura di Giovanni Catrario è d'obbligo rimandare almeno a Reperto- 
rium der griechischen Kopisten, 800-1600, 3. Teil: Handschriften aus Bibliotheken 
Roms mit dem Vatikan — Fasz. A, Verzeichnis der Kopisten, erstellt von E. GAMILL- 
SCHEG unter Mitarbeit von D. HARLFINGER - P. ELEUTERI; Fasz. B, Paláographi- 
sche Charakteristika, erstellt von H. HuNGER; Fasz. C, Tafeln, Wien 1997 (Ósterr. 
Akad. d. Wiss. Veróff. d. Komm. f. Byz., I1I/3 A-C), nr. 279 e tav. 151 e a Prosopo- 
graphisches Lexikon der Palaiologenzeit (d'ora in avanti PLP), erstellt von E. TRAPP 
unter Mitarbeit von H. V. BEYER u. a., 1-12. Fasz.; Addenda zu Fasz. 1-12; Ab- 
kiirzungsverzeichnis und Gesamtregister, Wien 1976-1996 (Osterr. Akad. d. Wiss., 
Veròff. d. Komm. f. Byz., 1/1-12; 1/1-12 Add.; l/Reg.), V, nr. 11544; sull'attività svol- 
ta da Giovanni Catrario come copista rinvio al recente lavoro di I. PEREZ MARTIN, 
El ‘estilo salonicense’: un modo de escribir en la Salónica del siglo XIV, in I mano- 
scritti greci tra riflessione e dibattito. Atti del V Colloquio internazionale di paleo- 
grafia greca (Cremona, 4-10 ottobre 1998), a cura di G. PRATO, Firenze 2000 (Pap. 
Flor., XXXI), pp. 311-331, spec. p. 320 e n. 40. Catrario figura, altresì, come l'au- 
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metà superiore del verso del suo ultimo foglio (91) un breve componi- 
mento drammatico, purtroppo incompleto, scritto per mano dello stesso 
Catrario e a lui attribuito(?). Questo testo, pubblicato nel 1974 da 


tore di una lunga satira in metro anacreontico rivolta contro il monaco Neofito; 
la satira è stata pubblicata da P. MArRANGA, Anecdota graeca, Romae 1850, 
pp. 675-682 e da I. Duxcev, Bülgarski dumi vüv vizantijski stichove ot XIV vek, in 
Sbornik na Bülgarskata Akademija na Naukite i Istusvata 41.1 (1945), pp. 130-150 
(pubbl. in ip., Prouévanija vürchu bülgarskoto srednovekovie [Études sur le moyen 
áge en Bulgarie], in Sbornik na Bülgarskata Akademija na Naukite. Kniga 41.1. 
Klon istoriko-filologiéen 21 [1949], pp. 130-150 (nr. XVIII]); una traduzione in 
italiano è in R. Romano, La satira bizantina dei secoli XI-XIV, Torino 1999, 
pp. 445-465. 

(C) È opportuno soffermarsi in questa sede sulla questione del nome del per- 
sonaggio e sulla trascrizione italiana «Catrario» qui adottata. Nella sottoscrizio- 
ne dell'Escor. ®.II.19 (f. 91") si legge ¢ “EteAei@On 6 napdv “Opnpos 5t xerpdc épod 
"Ioávvov 100 Katpápn:- étouc , gout (16 supra пеат) іуб(іктбуос̧) С, pnvi paiw:-; 
nella sottoscrizione del Neapol. III.D.28 (f. 164"), copiato nel 1314, analogamente 
troviamo f ‘EteAe108n tò rapòv BiPAiov S14 Yerpòg éuod ‘In(&vv)ov to0 Katpápn 
[unvi] | ampiAA(io) ім(біктибмос) 1В" - £tovc ,g'Óxf':-. Se ne ricava, dunque, un so- 
stantivo della I declinazione del tipo Katpápnc (gen. Katpápn), da cui deriva la 
trascrizione grafica «Catrares» (o «Katrares») che, usata già da Alphonse Dain — 
cf. A. Dain, À propos de l'étude des poètes anciens à Byzance, in Studi in onore di 
Ugo Enrico Paoli, Firenze 1956 (Pubbl. dell'Univ. degli St. di Firenze. Fac. di lett. 
e fil., s. IV, vol. I), pp. 195-201, spec. pp. 198-199 -, continua ad incontrare un 
grande consenso da parte degli studiosi, soprattutto stranieri (cf. DE ANDRÉS, Ein 
byzantinisches Komódienfragment cit., pp. 203-204; InicoiN, Un amateur cit., 
pp. 204-209; HORANDNER, Das Dramenfragment cit., pp. 209-214; I. PEREZ Mar- 
TIN, A proposito de dos codices copiados por Juan Catrares: los Escorialenses gr. 
X.I.13 y ®.I.18, in Erytheia 9.2 [1988], pp. 221-240; E. GamiLLscHEG, Beobach- 
tungen zur Buchproduktion іт byzantinischen Makedonien, in Вобаутут) Maxedo- 
vía 324-1430 у. Х. Дхевувс сорлбто |Фєссадоміки, 29-31 октоВріоь 1992), Gccoa- 
Хомікт 1995 |Етаїрєіа Макєбомікфу Хлоюбфу. Макєбомікі ВівВМовтіки, ар. 82), 
рр. 105-113, spec. pp. 108-109). Diffusa è anche la trascrizione fonetica «Catraris» 
o «Catrari» (cf. G. MERCATI, Su Giovanni Catrari, in Byz. Zeitschr. 24 [1923-1924], 
pp. 300-305 [ristampato in 1p., Opere minori IV, Città del Vaticano 1937 (Studi e 
testi, 79), pp. 193-199] e N. G. WiLson, Scholars of Byzantium, London 1983, 
p. 255). La resa in italiano di questo sostantivo, tuttavia, come del resto di tutti i 
nomi di famiglia in —-ng, in assenza di una normativa precisa al riguardo, appare 
ambigua. Roberto Romano, ad esempio, lo italianizza in «Catrara» (cf. Romano, 
La satira bizantina cit., pp. 445-465, dove si segue, credo, la soluzione offerta da 
Silvia Ronchey di adottare la desinenza -a per tutti i nomi bizantini in -ng, 
cf. A. P. KazHDAN - S. RoncHEy, L'aristocrazia bizantina dal principio dell'XI alla 
fine del XII secolo, Palermo 1997 [Nuovo prisma, 3]), sebbene sarebbe più giusto 
un nome del tipo «Catrare»: bisognerebbe adottare, infatti, la terminazione in -a 
per i nomi comuni e per i nomi di famiglia derivanti da toponimi, la terminazio- 
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пе іп -е per i nomi propri per i quali esiste sempre una certa oscillazione tra la I e 
la III declinazione (cf. sulla questione le acute osservazioni contenute in E. FoL- 
LIERI, Dal nome del Bessarione al problema della resa in italiano dei nomi di fami- 
glia bizantini, in Riv. di st. biz. e neoell. n. s. 35 (1998) [pubbl. 1999], pp. 131-137). 
Nella sottoscrizione metrica del Var. gr. 175, datato al 1321-1322 (f. 158": + yetpeg 
Katpapioto BifAov tivd° EEéxAnoav | ov(pa)ving noBéovtos émothuns ayAadv xpá- 
tog | Gg povocg ovdé nap’ GAAov tHvdbe навіу йсктоєу | Kai Kaipobs éoxéwato Kai 
ботатоу £yvoxe téAoc:- | Etet ,swA-), si incontra un genitivo del tipo Katpapioro 
che rimanda al nominativo Katpápioc. Tra il 1314 e il 1321-1322, dunque, si pone 
il passaggio dalla forma della I declinazione a quella della II che, a mio avviso, 
non può essere fatto dipendere troppo semplicisticamente da ragioni metriche 
(cf. GaMiLLscHEG, Beobachtungen cit., p. 108 e n. 30). Credo, piuttosto, che alla 
base ci sia una ben precisa volontà da parte del nostro personaggio di mutare il 
proprio nome in Katpápioc, suggestionato, forse, dall'esempio di Demetrio Tricli- 
nio che, proprio nello stesso periodo, aveva cambiato il proprio nome da Tpi- 
xAivng (che appare nella sottoscrizione dell'Oxon. New College 258 del 1308) in 
Tpuwtvios (il cui genitivo ritorna, forse corretto da un originario TpwAivn, nelle 
due sottoscrizioni del Marc. gr. 464 [cf. A. TuRvN, The Byzantine Manuscript Tra- 
dition of the Tragedies of Euripides, Urbana 1957, pp. 26-27 e n. 43 e G. DERENZI- 
NI, Demetrio Triclinio e il codice Marciano greco 464, in Scrittura e civiltà 3 (1979), 
pp. 223-241, spec. p. 224 n. 4]. Il cambiamento del nome, dunque, sembra coinci- 
dere con l'ingresso di Catrario nell’ambiente tricliniano, come è testimoniato, tra 
l'altro, dalla presenza nello stesso Vat. gr. 175 (ff. 9-38') del cosiddetto scriba Her- 
mippeus, copista riconducibile con certezza all'ambito tricliniano e cosi chiama- 
to da Alexander Turyn per aver copiato nel codice il dialogo Hermippus sive de 
astrologia (cf. A. Turyn, Codices graeci Vaticani saeculis XIII et XIV scripti anno- 
rumque notis instructi, in Civitate Vaticana 1964 [Codices e Vaticanis selecti 
quam simillime expressi, 28], pp. 125-127). Una riprova viene fornita dal Taur. 
C.VI.26. Questo codice, contenente, tra l'altro, l'Hermippus, è andato distrutto 
nell'incendio del 1903, ad eccezione di 21 fogli che, esibendo la scrittura dello 
scriba Hermippeus, consentono di metterlo in relazione con il Vat. gr. 175 e di ri- 
ferirlo all'ambito tricliniano. Stando ad Anton Elter, l'ultimo ad aver esaminato il 
codice prima dell'incendio, nel margine superiore di f. 1" si leggeva distintamente 
+ indvvov tod xartpapiov:- (cf. Jo. Katrarii Hermodotus ег Musocles dialogi ab 
A. ELTER primum editi, Bonnae 1898, p. 7 ma anche Mercati, Su Giovanni Ca- 
trari cit., p. 302 e F. Jorss, Johannes Katrarios und der Dialog Hermippus oder 
über die Astrologie, in Byz. Zeitschr. 59 [1966], pp. 275-284, spec. pp. 276-277). Si 
tratterebbe di una nota di possesso o, forse, solamente di lettura, ma, soprattutto, 
di un'ulteriore conferma di come Catrario, una volta entrato a far parte del- 
l'entourage tricliniano, avesse optato definitivamente per la forma Katpápioc. Dal 
momento, dunque, che nessuno chiamerebbe Demetrio Triclinio Triclines (né, 
tanto meno, Tricline o Triclina o Triclini!), neppure in riferimento al codice di 
Oxford, credo sia preferibile adottare la forma Catrario (anche relativamente al- 
l'Escor. ®.II.19 e al Neapol. III.D.28): essa, oltre ad essere quella che, per così dire, 
lo stesso Catrario aveva scelto, ha il merito di presentare una resa in italiano uni- 
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Wolfram Hórandner(*), consta di 37 versi giambici disposti su tre colon- 
ne e si apre, senza titolo né ónó6eoic, direttamente con la lista dei perso- 
naggi: il servo, il coro delle serve, il giovane padrone, ‘Iwciòng. A parlare 
è un personaggio anonimo che svolge il tradizionale compito di esporre 
l'antefatto ed introdurre in medias res:; ai mali che la sua casa aveva sof- 
ferto in passato per l'azione di persone sconsiderate che non avevano ri- 
spetto né timore per gli dei si aggiunge quale dAAo (v. 33) anzi péya xa- 
x6v (vv. 33-34) l'operato di una donna, Evpinnn. Costei é vista intreccia- 
re inganni, tramare macchinazioni e usare ogni mezzo per distruggere 
la casa e aggiungere Bápoc Bápei (v. 32). Non si sa chi sia questo perso- 
naggio introdotto a parlare, ma ritengo possa trattarsi Феї бєраташу: іп- 


voca. Solo un cenno, infine, circa l'origine del personaggio. Inmaculada Pérez 
Martín parla di lui come di un copista attivo a Tessalonica ma «de origen no salo- 
nicense», senza chiarire, tuttavia, da dove tragga questa informazione (cf. PEREZ 
MARTIN, El ‘estilo salonicense' cit., p. 320). La studiosa, inoltre, non specifica se si 
tratti di un personaggio, per quanto non nativo di Tessalonica, pur sempre greco 
o, invece, straniero. Quest'ultima eventualità, tuttavia, è da scartare, nonostante 
Dain, in relazione alla satira composta da Catrario contro Neofito, parli di un 
«reproche qu'un Bulgare, Catrarès, adresse à un Grec, Néophytos» (cf. Dain, A 
propos de l'étude cit., p. 198). Dalla semplice lettura del testo greco, invece, si 
evince chiaramente come lo straniero, anzi, il péya шЕоВарВаром терас (уу. 24-25 
Matranga), sia Neofito, per il quale Catrario conia il curioso epiteto BovAyapaA- 
BavitoBAayoc (v. 54 Matranga); sul modo dei bizantini di relazionarsi con gli 
stranieri, rimando all'interessante contributo di M. D. Spaparo, / barbari: luoghi 
comuni di etnografia bizantina presso gli storici, in Categorie linguistiche e concet- 
tuali della storiografia bizantina. Atti della quinta Giornata di studi bizantini (Na- 
poli, 23-24 aprile 1998), a cura di U. CrIscuoLo - R. Ma:sano, Napoli 2000, 
pp. 233-247. Che il yévog in questione sia di origine greca, è dimostrato dal fatto 
che è attestato un ramo della famiglia a Chio nel XV secolo. Al suo interno, poi, 
figura un certo Etépavos Katpàpioc, che è stato riconosciuto come il primo no- 
taio greco noto di Chio (PLP V, nr. 11548; M. I. MANOUSAKAS, Erépavos Katpapios 
ó mpórog yvootóg "EAÀmvag votápiog tig Хіоо, іп Еіс џуйипу Коустаутіуоо 
1. Ардйуто 1874-1960, Авіа 1960, рр. 265-271; зі tratta dello stesso personag- 
gio che, insieme ad altri quattro notai, uno greco e tre latini, il 4 aprile 1441, au- 
tentica per la famiglia dei Giustiniani una copia in greco dell'atto con cui nel 
1367 l’imperatore Giovanni Paleologo aveva donato l'isola alla potente famiglia 
genovese, cf. A. RovERE, Documenti della Maona di Chio [secc. XIV-XVI], Genova 
1979 [Atti della Società ligure di storia patria, n. s., vol. XIX (XCIII), fasc. II], 
p. 42 n. 9 [da p. 41]). Altri membri della famiglia attivi a Chio nel XV secolo sono 
Міхай? Катраріос о каї уросоубос каї vouogoAaE tf|c £v Xio áyworütnc untporò- 
Aeaç (PLP V, nr. 11547) e Ішауутс Добкас Катрартіс (PLP V, nr. 11545). Mi ripro- 
pongo, tuttavia, di ritornare sull'argomento in maniera più esaustiva in un con- 
tributo di prossima pubblicazione. 
(* HoRANDNER, Das Dramenfragment cit., pp. 209-210. 
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fatti egli, che del resto figura al primo posto nella lista dei tod Spapatoc 
прӧсота, piü volte allude alla propria condizione servile (5). 

Il frammento si presenta ricco di rimandi ai classici che di sovente 
assumono le proporzioni di veri e propri plagi, sicché l'impressione che 
si ricava, d'accordo con Jean Irigoin, è quella di un «pastiche drama- 
tique»(*), un centone, insomma, e, per giunta, modesto. Il v. 1, secondo 
Hórandner, sarebbe il frutto di una accorta operazione poetica, ottenuta 
rielaborando due passi di ascendenza euripidea: Catrario avrebbe con- 
taminato un verso di Dicearco di Messene all'ózó6ecig del Reso con il 
verso iniziale della Danae pseudo-euripidea, da cui avrebbe desunto l'e- 
spressione péyYog mAiov 1ó8£ (7). In realtà, più che dalla Danae, che Ca- 
trario sicuramente conosceva, non per esserne stato l'autore, come sem- 
bra credere Hòrandner, ma per averla trascritta lui stesso nel Vat. Pal. 
gr. 287 (ff. 147‘-148'), di cui fu, del resto, anche il rubricator(*), l’immagi- 
ne del péyyog nAiov potrebbe derivare da testi con cui il nostro autore 
aveva maggiore dimestichezza, quali i Persiani di Eschilo (v. 377), le 
Trachinie di Sofocle (v. 606) e, soprattutto, l'Ecuba di Euripide (v. 248). 
Irichiami sono, tuttavia, molto piü numerosi: l'Ecuba euripidea (v. 617) 
sembra il modello dell'«oi» vewoti 5eonxdtat del v. 3; dietro il kaxds 5péa- 
oavtas del v. 13 si nascondono i Persiani (v. 813); alla base del népa Aé- 
y£w del v. 17 c'e l'Elettra di Sofocle (v. 633) e il v. 18 ...tiv g5pav...éxov 
sembra alludere a Sofocle (Trachinie v. 1152), Eschilo (Eumenidi vv. 40- 
41 e 854-855) ed Euripide (Andromaca vv. 302-303). Nel v. 35 ($6X0ug 
mAéxovoav) è evidente il richiamo alle Coefore (v. 220), mentre per il 
таута кайду ё&1обсау del v. 36 bisognerà guardare al solito Euripide 
(Medea v. 278) piuttosto che ad Aristofane (Cavalieri v. 756). Ancora più 
tangibile è il parallelismo che si può istituire tra alcune espressioni del 
раѕѕо (у. 11 dixnv teXEGRPOPOV, v. 12 épiwvóv, v. 18 totyáp op' ‘OXvprov, 


(5) Нибу «ої» уєаюті Seondtat (v. 3); rjuetg ôt tæv oiko8ev oi AcAeiipiévot | nó- 
мої pvuAdttetv émi Sdpoug tetaypeba (vv. 25-26). 

(в) IRIGOIN, Un amateur cit., pp. 204-205. 

(7) HORANDNER, Das Dramenfragment cit., pp. 211-212 e n. 37. 

(в) П Vat. Pal. gr. 287, come è noto, insieme al Laur. Conv. Soppr. 172 costitui- 
sce il cosiddetto esemplare P dei drammi euripidei (per una descrizione rimando 
a Turyn, The Byzantine Manuscript Tradition cit., pp. 258-264). Sulla questione 
dell'autenticità della Danae e dei vv. 1578-1629 dell'/figenia in Aulide, vergati nel 
manoscritto dallo stesso Catrario (ff. 146* ultime due linee della colonna di de- 
stra-147*) e un tempo erroneamente attribuiti, proprio come la Danae, a Catrario, 
si veda ora M. L. WEsr, Tragica V, in Bull. of the Inst. of Class. St. 28 (1981), 
pp. 61-78, spec. pp. 73-76. 
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у. 20 какфс какобс е фолєр Ti8EAov) e i vv. 1389-1391 dell'Aiace: in que- 
sto caso l'autore non si è limitato a modellare i suoi versi su quelli sofo- 
clei ma, ai limiti del plagio, ha tratto intere espressioni dal tragediografo 
attico (?). 

La qualità del frammento non e superiore se lo si analizza dal punto 
di vista metrico. Si tratta di dodecasillabi bizantini, meglio che trimetri 
giambici('°), per i quali, in ragione dei numerosi errori prosodici, è forse 
il caso di parlare di scarsa attenzione per la quantità piuttosto che di 
violazioni della prosodia classica. Come ha evidenziato Hérandner, le 
norme fondamentali del dodecasillabo bizantino vengono sostanzial- 
mente rispettate, tranne quella della parossitonesi finale, trasgredita in 
ben 10 casi("), con una percentuale del 27,02% (troppo alta per il XIV 
secolo). Credo, tuttavia, che per alcune di queste infrazioni si possa par- 
lare, se non di riprese, almeno di suggestioni di modelli classici nei qua- 
li, come è ovvio, non si faceva attenzione a che la fine di verso coincides- 
se con una parola parossitona. Per quel che concerne eiyopev (v. 4), nei 
7 casi in cui tale parola è attestata nelle sezioni in trimetri giambici della 
tragedia di età classica('?), essa può trovarsi solamente o dopo la prima 
breve del secondo metro(') o, appunto, in fine di verso("*). Il tetéype6a 
del v. 26, invece, ricorre solamente al v. 49 dell'Alcesti e, significativa- 
mente, di nuovo in fine di verso. Nei 51 casi in cui il verbo idetv (qui al 
v. 29) è attestato nei trimetri giambici dei tragediografi, ben 33 volte è in 
fine di verso('5), e analogamente il roté del v. 30, nelle 250 occorrenze 
riscontrabili nella tragedia, ovviamente nei trimetri giambici, solo in 25 


(*) Alcuni di questi paralleli (vv. 3, 26, 36, 11-12 e 18-20) sono già in HORAND- 
NER, Das Dramenfragment cit., p. 212. 

(©) Come sostiene IRIGOIN, Un amateur cit., p. 205. Per il dodecasillabo bi- 
zantino si rimanda all'ormai classico P. Maas, Der byzantinische Zwólfsilber, in 
Byz. Zeitschr. 12 (1903), pp. 278-323 (ristampato in ip., Kleine Schriften, hrsg. von 
W. BUCHWALD, München 1973, pp. 242-288 [nr. 101]). 

(") HORANDNER, Das Dramenfragment cit., pp. 212-214. 

(?) Sofocle, Antigone vv. 270 e 421; Euripide, Eracle vv. 230 e 927, Medea v. 
1203, Elena vv. 707 e 1048. 

(!3) Sofocle, Antigone v. 421; Euripide, Medea v. 1203, Elena vv. 707 e 1048. 

(9 Sofocle, Antigone v. 270; Euripide, Eracle vv. 230 e 927. 

(!5) Eschilo, Supplici v. 720, Persiani vv. 210, 387, 398, 419, Prometeo incatena- 
to v. 238, Sette contro Tebe v. 644, Agamennone v. 349, Coefore vv. 176, 425, Eume- 
nidi v. 51; Sofocle, Antigone vv. 206, 1270, Aiace vv. 81, 538, Edipo re vv. 824, 832, 
Elettra vv. 876, 1497, Filottete vv. 664, 1392, Edipo a Colono v. 1100; Euripide, Me- 
dea vv. 1167, 1196, Andromaca v. 1123, Eracle v. 600, Ione v. 286, Elena vv. 145, 
897, Baccanti vv. 811, 1018, 1244, Reso v. 310. 
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casi non occupa la posizione finale di verso(!*). Se poi si aggiunge che al 
v. 19 npeoBevopeva è una congettura di Irigoin, come vedremo passibile 
di miglioramento("), e che al у. 20 йвєЛом e? una citazione dall'Aiace('*), 
le infrazioni ‘ingiustificate’ si riducono a 4 (vv. 2, 15, 22, 34), con una 
percentuale che scende al 10,8196. 

L'attribuzione del frammento a Catrario apparve fin dall'inizio 
scontata: la mano che ha vergato il centone di f. 91*, infatti, esibisce una 
scrittura che - nonostante il modulo più piccolo (del resto il testo del- 
l'Iliade è disposto su due colonne, quello del frammento, invece, su tre), 
il ductus più veloce ed il maggior numero di legature - negli elementi di- 
stintivi, quali la forma delle lettere e delle abbreviazioni nonché il trat- 
teggio delle legature, non si differenzia da quella di Catrario così come 
appare nell’Iliade e nella sottoscrizione di f. 91". Ciò detto, non si può 
escludere del tutto l'eventualità che Catrario sia stato semplice copista 
di un testo già esistente piuttosto che autore e copista al tempo stesso. Il 
carattere del testo, tuttavia, strutturato, come si è visto, su continue al- 
lusioni letterarie che presuppongono una non comune familiarità con i 
classici, ben si accorda al carattere del nostro personaggio, copista, per 
quel che ne sappiamo, specializzato in testi classici, filologo e letterato 


('*) Queste le 225 ricorrenze di noté in fine di verso: Eschilo, Supplici vv. 291, 
399, 731, Prometeo incatenato vv. 68, 340, 367, 724, 797, 999, 1035, Sette contro 
Tebe v. 15, Agamennone v. 1040, Coefore vv. 267, 775, 895, 987, Eumenidi vv. 70, 
225; Sofocle, Trachinie vv. 17, 25, 31, 158, 171, 297, 380, 480, 555, 621, 812, 1072, 
1091, 1226, 1250, Antigone vv. 321, 456, 500, 762, 912, 1157, 1161, Aiace vv., 314, 
448, 755, 1082, 1106, 1133, 1246, 1314, Edipo re vv. 279, 328, 335, 428, 602, 697, 
715, 754, 855, 994, 1043, 1377, 1456, Elettra vv. 1, 11, 291, 373, 420, 695, 811, 940, 
979, 1013, 1052, 1145, 1200, 1207, 1348, 1427, Filottete vv. 5, 96, 222, 324, 412, 458, 
578, 611, 780, 798, 801. 880; 918, 1041, 1380, Edipo a Colono vv. 98, 386, 389, 408, 
451, 454, 608, 814, 870, 1023, 1207, 1386, 1702; Euripide, Ciclope v. 186, Alcesti vv. 
317, 330, 367, 372, 699, 719, 937, 1102, Medea vv. 3, 325, 368, 451, 464, 601, 749, 
803, 1320, Eraclidi vv. 66, 90, 215, 252, 511, 650, 879, Ippolito vv. 326, 454, 714, 
887, 977, 1250, Andromaca vv. 7, 254, 324, 553, 646, 707, Ecuba vv. 818, 1187, 
1191, Supplici v. 297, Eracle vv. 2, 10, 64, 222, 252, 258, 261, 311, 472, 718, 829, 
1289, 1291, 1294, 1355, Jone wv. 733, 762, 1329, 1339, 1398, 1413, 1450, 1510, 1528, 
Troiane w. 347, 440, 478, 488, 703, 715, 746, 922, 974, 1160, 1188, 1190, 1206, Elet- 
tra vv. 249, 416, 631, 634, 663, 771, Ifigenia in Tauride vv. 340, 472, 666, 706, 802, 
945, Elena vv. 292, 387, 390, 596, 656, 896, 901, 1019, 1294, 1389, 1543, 1644, Feni- 
cie vv. 7, 475, 520, 571, 1007, 1590, 1673, Oreste vv. 150, 499, 1087, Baccanti v. 
1227, Ifigenia in Aulide vv. 434, 821, 1299, Reso vv. 610, 861, 934, 968, 977. 

(7) HORANDNER, Das Dramenfragment cit., p. 210 e infra, pp. 216-218. 

(8) СЕ. supra, р. 214. 
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lui stesso, figura di spicco dell'ambiente tricliniano('*). E un attento esa- 
me paleografico, tuttavia, che elimina ogni dubbio. È significativo il fat- 
to che il frammento si interrompa ex abrupto dopo soli 37 versi, presen- 
tandosi come uno schizzo, una brutta copia scritta di getto nella metà 
superiore del verso di un foglio per la restante parte scarabocchiato, cre- 
do, dallo stesso Catrario(?°). Alcuni indizi grafici, inoltre, testimoniando 
una sofferta stratificazione di interventi, impongono di guardare al 
frammento come ad un interessante caso di autografia tardobizantina. 
Numerose sono, infatti, le correzioni e le aggiunte operate dalla stessa 
mano di Catrario che possono essere considerate alla stregua di varianti 
d'autore. Oltre ai casi menzionati da Hòrandner di parole sostituite con 
altre metri causa (?), si segnalano [[xá&exev]] al v. 8 e [[BAénov]] al v. 19, 
entrambe cancellate direttamente dall'autore. 

Il v. 19, altresi, offre lo spunto per ulteriori considerazioni (cf. tav., 
col. 1, l. 9). Nell'edizione di Hórandner esso appare come segue: 


xai náv9" (BAérov] óp&v piota npeoßevópeva(?). 


(°) In aggiunta a quanto indicato alla n. 2, si vedano D. M. NIcoL, Thessalo- 
nica as a Cultural Centre in the Fourteenth Century, in ‘H ӨєссаЛоуікт urat 
‘AvatoAis xai Avoews, Thessaloniki 1980, pp. 121-131 (rist. in ip., Studies in Late 
Byzantine History and Prosopography, London 1986, nr. X), spec. p. 125 e G. Ca- 
VALLO, / fondamenti culturali della trasmissione dei testi antichi a Bisanzio, in Lo 
spazio letterario della Grecia antica, II, La ricezione e l'attualizzazione del testo, a 
cura di G. CAMBIANO — L. CANFORA - D. Lanza, Roma 1995, pp. 265-306, spec. 
pp. 304-305. 

(2°) Nella metà inferiore di f. 91‘ sono stati disegnati, in modo rozzo e sgrazia- 
to, due cerchi concentrici, uno più grande e uno più piccolo, riempiti di bestie e 
di uomini avvolti in lunghe vesti e con in testa dei turbanti. Intorno sono presenti 
dei segni zodiacali riconoscibili, a dire il vero, più che per la qualità del disegno, 
per il fatto che recano accanto i loro nomi: 5idvpo1, KapKivoc, Aéwv, rapdévoc. La 
presenza dei segni zodiacali lascia credere che si tratti di un cielo stellato che po- 
trebbe avere qualche relazione con il testo iliadico (così DE ANDRES, Ein byzanti- 
nisches Komódienfragment cit., pp. 203-204, in cui si fa un'accurata descrizione 
del disegno). Considerando la modesta fattura di questo schizzo, il suo rapporto 
con il contenuto del codice e, soprattutto, la presenza di uno Cwdiaxdé¢ analogo 
nel Vat. gr. 175 (f. 39), si può ipotizzare che il disegno contenuto nel codice Esco- 
rialense, così come quello del Vaticano, siano stati realizzati da Giovanni Catra- 
rio. Il cielo stellato del Var. gr. 175, infatti, che appare di livello superiore solo per- 
ché riccamente colorato, presenta, in realtà, segni zodiacali (uomini e bestie) 
morfologicamente riconducibili ad alcune delle figure appena abbozzate nel ma- 
noscritto dell'Escorial. 

(1) HORANDNER, Das Dramenfragment cit., p. 213. 

(2) HORANDNER, Das Dramenfragment cit., p. 210. 
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Ho avuto modo di verificare, tuttavia, che in luogo di ópóv, che pu- 
re si è portati a leggere per influenza del BAérov precedente, il mano- 
Scritto reca ópüv: & un alpha e non un omega ad essere legato, senza so- 
luzione di continuità, all'accento circonflesso. Catrario, inoltre, ha scrit- 
to solamente npeofev, abbreviando per troncamento la parola; 
npeofevépeva, che è congettura di Irigoin, se per un verso salva il dode- 
casillabismo, per l’altro, essendo parola proparossitona, infrange la leg- 
ge della parossitonesi finale e presenta nella terzultima sede, al posto 
della lunga richiesta dal rpérov giambico, una sillaba breve. La forma al 
participio, del resto, forse ricostruita perché in dipendenza da un verbo 
di percezione, non chiarisce il senso dell'intero verso: non è vero, infatti, 
che tutte le cose migliori vengano sempre onorate, anzi! Come comple- 
tare, allora, il rpeofeò tradito? Nell’interlinea, proprio in corrisponden- 
za di rpeofes si legge in modo chiaro la parola xp&mn, non presa in con- 
siderazione da Irigoin e Hérandner, sebbene se ne faccia menzione in 
apparato: proprio perché scritta nell'interlinea e frutto, quindi, di una 
successiva rielaborazione, si può ritenere che l’autore, in una eventuale 
redazione definitiva del passo, l'avrebbe inserita. La parola пресфеб, 
d'altro canto, dal momento che xp&tn non ne rappresenta la variante, 
non può essere eliminata, ma andrà completata in rpeofevwv. Trovo 
conforto in questa mia congettura nel fatto che npecBevav, come predi- 
cativo dell’ ‘OA vpxov...natihp del v. 18, si ritrova nel v. 1389 dell'Aiace di 
Sofocle, tragedia da cui, proprio limitatamente ai vv. 1389-1391, Catra- 
rio ha attinto copiosamente. Si arriva, dunque, ad un verso di questo ti- 
po: 

xai náv9" [[BAénov]] ópàv ápioxa npeofeo(ov) xpátn 


suffragato dalla prova paleografica e sicuramente piü corretto dal punto 
di vista metrico e sintattico(?). La clausola npeofeóov xpátn, infatti, a 
differenza del rpeofevbueva accolto da Hórandner, rispetta in pieno la 
prosodia e le norme del 'trimetro giambico" d'età bizantina (?*) e ritorna, 
sempre in posizione finale di verso, nell'Ippolito di Euripide(?). L'uso 


(23) Propongo la seguente traduzione dei vv. 18-19: «...e il padre che regge la 
sede dell'Olimpo e onora tutti i poteri migliori a vedersi...». 

(?4) rIpeofieóov fornisce, infatti, la lunga necessaria nella seconda sede del- 
l'ultimo metro mentre xpárr, con accento acuto sulla penultima sillaba, rispetta 
la norma della parossitonesi finale. 

(5) Sebbene nella tragedia euripidea si trovi rpeopevow крбтт (у. 5: тойс цім 
сёВоутас 1àpà npeofeo xpátn). 
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del verbo ópàv in dipendenza da un aggettivo, d'altro canto, ricorre al- 
l'interno del frammento stesso: pochi versi più sopra è possibile leggere 
Kai xatvov tiv del rapstxe nóvov | ópüv évapydic (vw. 8-9). 

Resta da rispondere, infine, alla più ovvia delle domande: che tipo 
di testo e? Irigoin parla di «tragédie» (?*), Gregorio de Andrés di «Komó- 
dienfragment» (?), mentre Hórandner afferma che non si può decidere 
«ob es den Anfang einer Tragódie oder einer Komódie bildet» (?*). Iri- 
goin non motiva la sua posizione, come del resto fa de Andrés, ma credo 
che egli pensi ad una tragedia per l'argomento (una situazione estrema- 
mente negativa) e l'influenza esercitata dai tragici (spesso a livello di ri- 
prese letterali). Questa ipotesi, tuttavia, non convince del tutto. Nono- 
stante, infatti, il peso dei tragici sia tanto operante, tra i personaggi della 
presunta tragedia, di cui abbiamo l'elenco, non figura alcuna divinità né 
alcun eroe del mito. Il nome 'Iocíóngc, poi, € hapax, mentre quello di Eo- 
pinty è attestato, oltre che in Pausania come attributo di Artemide(?), 
anche come nome comune di donna(): e ‘comuni’ sono, per l'appunto, 
i personaggi della commedia. Le riprese dei tragici non implicano ne- 
cessariamente che il frammento escorialense appartenga ad una trage- 
dia: lo stesso Irigoin lo definisce un «pastiche dramatique»(?), e nei 
centoni, come è noto, versi di più autori erano assemblati a formare 
nuovi componimenti di senso e contenuto completamente differenti (??). 
Un dotto bizantino, poi, qualunque testo si accingesse a scrivere, sentiva 


(29) Твісоїм, Un amateur cit., p. 205. 

(7) pe ANpREs, Ein byzantinisches Komödienfragment cit., p. 201. 

(?8) HORANDNER, Das Dramenfragment cit., p. 211. 

(9) Cf. Pausania, Periegesi della Grecia VIII.14.5. 

(*) Cf. CIG I nr. 947 e Teofilatto Simocatta, Epistola 9 Zanetto. 

(7) Cf. n. 6. 

(?) Si pensi nell'Occidente latino ai centoni virgiliani su temi dell'Antico e del 
Nuovo Testamento e nell'Oriente bizantino ad un'opera come il Christus patiens 
in cui la narrazione della Passione di Cristo, fatta sulla base del racconto evange- 
lico, è impreziosita da numerosi versi tragici (prevalentemente di Euripide, ma 
anche di Eschilo e Licofrone) e, come ha recentemente ribadito Enrica Follieri, 
dal riecheggiamento di Romano il Melode. Sui centoni nel mondo bizantino mi 
limito a rimandare alle pagine di H. HuNGER, Die hochsprachliche profane Litera- 
tur der Byzantiner, München 1978 (Handbuch d. Altertumswiss., XII/5, 1-2), II, 
pp. 98-107; per quanto concerne il Christus patiens e la sua ricchissima bibliogra- 
fia, basti, in questa sede, il rinvio a E. FoLLIERI, Ancora una nota sul Christus pa- 
tiens, in Byz. Zeitschr. 84-85 (1991-1992), pp. 343-346 (rist. in EAD., Byzantina et 
italograeca. Studi di filologia e di paleografia, a cura di A. Acconcia Lonco - 
L. PERRIA — A. Luzzi, Roma 1997 [Storia e letteratura, 195), pp. 463-468). 
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il peso della tradizione classica, al punto da non utilizzare espressioni 
che non fossero state consacrate da un antecedente di rilievo. La situa- 
zione, pur nella sua drammaticità, non prova che il frammento sia stato 
concepito come l’inizio di una tragedia: si impone, a mio avviso, un pa- 
rallelo con la tipica situazione della commedia nuova in cui un servo si 
lamenta per la condotta sconsiderata del suo giovane padrone che, con- 
tro la volontà del padre, si è innamorato della donna sbagliata (e, non a 
caso, tra i personaggi figurano il 60cpárov, il xat tàv коріоу е аітепо 
due donne). Viene da chiedersi, a questo punto, ma è solo una ‘provoca- 
zione*, se si può essere davvero così sicuri che i dotti bizantini - sempre 
«avari di asserzioni», per dirla con Paul Maas(*), su conservazione e 
perdita dei classici - avessero della Néa una conoscenza limitata alle so- 
le l'vóua: di Menandro. 


Roma Daniele BIANCONI 


(?) P. Maas, Sorti della letteratura antica a Bisanzio, in G. PASQUALI, Storia 
della tradizione e critica del testo, Firenze 1952?, pp. 487-492, spec. p. 489. 
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Introduce e presiede Mario Vitti 
Mario Petrucciani (Università degli Studi di Roma «La Sa- 
pienza»), L'altrove nella poesia di Ghiorgos Seferis 


Dimitris Daskalòpulos (poeta e critico letterario — Atene), 
Tre europei «vicini»: Eugenio Montale, Ghiorgos Seferis, 
E. M. Forster 


Maria Stasinopulu (critico letterario — Atene), 
Seferis e Marò, epistolario II 
Presiede Alkistis Proiou 


Michalis Pierìs (Università di Nicosia), 
Itinerari seferiani nel Medioevo e nel Rinascimento 


Mario Vitti (Università della Tuscia), 
Perifrasi della morte, quasi un eufemismo 


Alkistis Proiou - Angela Armati (Università degli Studi di 
Roma «La Sapienza»), Ghiorgos Seferis e Luigi Pirandello: 
«fari del precario arcipelago in cui viviamo» 
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L'ALTROVE NELLA POESIA 
DI GHIORGOS SEFERIS 


Riapro Le parole e i marmi ('). Il primo saggio è dedicato a Pirandel- 
lo. E nelle primissime righe trovo scritto: il «precario arcipelago in cui 
viviamo» (?). E di colpo in questa piccola frase riconosco il profilo incon- 
fondibile di Seferis, cioè qualche vettore essenziale del suo sistema idea- 
tivo, insomma il suo identikit di poeta. La precarietà dell'esistenza, e 
quindi il mare, il viaggio, i due grandi archetipi, nuclei proiettivi dotati, 
nella cultura occidentale - come é noto - di un alto potenziale mitopoie- 
tico. 

Ma non mi fermo su questo punto che certo & ben conosciuto dagli 
studiosi e dai lettori di Seferis - anche se magari dovrò tornarci tra poco. 

Allora proseguo ad andare avanti tra quelle memorabili pagine delle 
prose critiche e diaristiche di Seferis e adesso mi sorprende l'affiorare, il 
ritornare, sia pure ogni volta con mutate sembianze, di una figura un 
po’ inquietante, quasi uno strappo dell'immaginario che non saprei in 
che modo definire se non come l’altrove. Un esempio: in una di queste 
prose Seferis discute il problema della responsabilità: che può essere – 
come sappiamo - etica, politica, professionale, e cosi via: cioé essenzial- 
mente razionale, concreta, pragmatica. E invece no: Seferis conclude la 
sua riflessione sulla responsabilità, parlando nientemeno che dei sogni, 
e citando un exergo usato da un celebre poeta irlandese che dice: «Le re- 
sponsabilità cominciano dai sogni...» (?). 

L'altrove potrebbe quindi configurarsi come scatto ideativo che in- 
crina, o sovverte, o spiazza, o addirittura capovolge l'automatismo delle 
stereotipe comuni certezze, il rassicurante conformismo delle idee cor- 
renti: insomma il grimaldello che apre le porte di un'altra realtà. 


(0) С. SEFERIS, Le parole e i marmi, а сига і Е. М. PonTANI, Milano 1965. Sul 
retro della copertina è scritto che il volume raccoglie una «ampia e, si spera, 
esauriente scelta delle prose finora pubblicate da Seferis». 

(2) Sereris, Sopra una frase di Pirandello in Le parole e i marmi cit., p. 9. 

(3) SEFERIS, L'arte e il tempo in Le parole e i marmi cit., p. 15. 
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Non sarà quindi per caso che nelle pagine fondamentali dedicate al- 
la poesia contemporanea Seferis concluda le sue acuminate riflessioni 
così: «Talora non mi dispiace - e anzi mi dà una particolare soddisfazio- 
ne - pensare che il poeta che vide, meglio di ogni altro, il mondo esterno 
era cieco»; oppure calcolare «il caso d'un Rimbaud che scrive il Bateau 
ivre senza aver mai visto il mare» (*). 

Altro caso. Nella Introduzione a Eliot, Seferis ragiona su una precisa 
situazione storico-letteraria: e cioè su quegli scrittori che, dice, «nell'at- 
to in cui piü cercano d'esprimere quell'elemento insostituibile che reca- 
no in sé» — proprio allora guardano all’altrove, cioè «tanto più forti pa- 
rentele avvertono» con esperienze e modelli esterni, e più precisamente 
«con creatori estranei all'ambito della loro lingua». E Seferis rafforza la 
sua opinione appellandosi a Rémy de Gourmont, il quale ha lasciato 
scritto: «Ogni volta che in una letteratura vedete un movimento, cercate 
fuori di quella letteratura la forza che lo ispira» (5). Fuori, altrove. 

Dunque l'altrove come rivelatore delle facoltà originali ma ancora 
inespresse dell'artista, l'altrove come stimolatore energetico del nuovo. 

Fermo qui l'esemplificazione: ma anche da questa antologia mini- 
ma tratta da Le parole e i marmi mi sembra possa profilarsi l'ipotesi non 
troppo illecita di un altrove che non si puó classificare semplicistica- 
mente nella forma di quella che i manuali di stilistica chiamano opposi- 
zione costitutiva: ma che, invece, va cercato nel grumo profondo, gene- 
tico, della invenzione. Si potrebbe obiettare che le testimonianze finora 
allegate a suffragare questa ipotesi provengono tutte dalla prosa di Sefe- 
ris. E la poesia? 

Certo, anche se fin qui abbiamo voluto convocare il libro delle prose 
- sappiamo bene che Seferis é anzituttuo un poeta. Ma proprio a questo 
riguardo, allora, direi subito che per il problema dell'altrove le prose co- 
stituiscono soltanto una conferma, ad adiuvandum, della poesia. 

L'attività saggistica, infatti, scorre parallela al lavoro del Seferis 
poeta. E la poesia, se soltanto si fa attenzione al titolo, tre volte insistito, 
delle sue raccolte, Giornale di bordo (*), svela come sua costante centrale 
il mito del viaggio. 


(*) SEFERIS, Sulla poesia contemporanea in Le parole e i marmi cit., p. 50. Con 
il titolo complessivo Sulla poesia contemporanea Pontani ha raccolto «le pagine 
più notevoli di due scritti di Seferis»; per i dettagli editoriali si veda ibidem, 
pp. 218-224. 

(5) SeFERIS, /ntroduzione a Eliot in Le parole e i marmi cit., p. 89. 

(в) 'HuepoAóyio Karactpópatoc, A*. Con questo medesimo titolo, infatti, se- 
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Leggenda, Argonauti: 


Passammo capi molti, molte isole il mare 
Che mette ad altro mare [...] 
[...] 


Non finivano, i viaggi (’). 


Fra gli agapanti: 


La prima cosa che Dio fece è il lungo viaggio(*). 


Leggenda, VIII: 


Che cercano le nostre anime viaggiando 
su ponti d'avariati navigli [...] 

[...] 

Che cercano le nostre anime viaggiando 
sopra legni marini imputriditi, 

da porto a рогіо? (5). 


Viaggio nel tempo e fuori del tempo, soprattutto al richiamo di poe- 
ti antichi e moderni, da Omero a Kavafis. Viaggio nello spazio (Londra, 
l'Albania, l'Egitto, il Sud-Africa, anche l’Italia) e fuori dello spazio, verso 
un porto-chimera che senza tregua accende il miraggio del suo faro (tal- 
volta improbabile) e immancabilmente si sottrae all'ancoraggio definiti- 
vo. 

Ora è chiaro che questo mito del viaggio, con tutte le sue fascinazio- 
ni, in qualcuna delle sue fantasmatiche apparizioni, non può inevitabil- 
mente non toccare, anzi addirittura combaciare, con la dimensione del- 
l'altrove. 

Purché, naturalmente, si faccia attenzione a non confonderlo con 
l’esotismo di terre lontane che talora marcò il viaggio - e il viaggiatore — 
nel gusto di certa letteratura romantica e decadente. Questo vale, analo- 
gamente, anche per le costellazioni dell'Utopia e per i favolosi giardini 


guìto da A’, B’, I“, sono uscite le raccolte di poesie pubblicate ad Atene, 1940; 
Alessandria d'Egitto, 1944; Cipro 1955. 

(7) С. SEFERIS, Poesie, a cura di F. M. PoNnTANI, Milano 1963, p. 71. A p. 19 si 
avverte: «Questo libro presenta un'ampia antologia della poesia di Seferis. I testi 
sono riprodotti dalla raccolta IToirjuata (Poesie), ed. Ikaros, Atene 1961». 

(*) Ibidem, p. 223. 

(°) Ibidem, p. 83. 
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dell'Eden perduto: ma Eden e Utopia vanno ad orbitare su altri e diversi 
parametri teorici. 

Però, benché dunque viaggio e altrove trovino immancabilmente al- 
cuni punti di tangenza, non è di questi che qui vorrei trattare, quanto 
piuttosto di un meno prevedibile altrove, distinto dal viaggio, quasi direi 
indipendente dal viaggio, almento inteso in senso stretto. Un primo, sia 
pure piccolo, passo di avvicinamento potrebbe essere nella voce del 
messaggero, una figura cara al poeta, nelle vesti del nunzio dell'antica 
tragedia, che certo ha compiuto un lungo viaggio. Ma o non arriva, op- 
pure - se ora sta qui davanti a noi - sembra talvolta pronunciare parole 
misteriose, inafferrabili. Da dove viene? La Grecia, le isole, le navi: real- 
tà cosi familiari al poeta. Si, ma ora dove sono? Lo si dice in Santorino: 


nel luogo che fu nostro 
colano a picco - ruggine e cenere - le isole('?). 


Andiamo allora a rileggere Leggenda, V: «... ricerchiamo l'altra vita, 
di là dai simulacri»("), e ancora Santorino: «... quell'altra vita ora som- 
mersa» (?); e Mattia Pascal fra le rose: «Nell'altra vita una donna mi dice- 
va...»(?). Non sarà certo per disattenzione che nello spartito seferiano 
questa espressione ricorra tre volte. L'altra vita. Quale? 

Per tentare di orientarci su questo interrogativo, credo sia necessa- 
rio tenere prioritariamente presente che nella poesia di Seferis (benché 
non manchino evidentemente casi di dualismo o contrapposizione) 
sembra spesso prevalere - come è verificabile anche nella mescolanza 
dei toni - la commistione, o compresenza, o ambivalenza, o ambiguità 
di vita e morte, mito e attualità, cronaca e immaginario, luce e tenebra. 
Ció comporta fatalmente, per certe liriche di Seferis, uno stemma quasi 
di sfinge. Non il caso di meravigliarsi. L'ambiguità é uno dei connotati 
ampiamente conosciuti non soltanto del linguaggio, della letteratura – 
bensì dell'arte moderna. 

Ne consegue che la ricognizione dei territori dell'altra vita, o, dicia- 
mo adesso, dell’altrove debba obbligatoriamente farsi più articolata. Ob- 
bligatoriamente, rifiutando però ogni segmentazione troppo meccanica, 
ogni linea di confine rigida, convenzionale, predeterminata. Considera- 
ta la ristrettezza del tempo, mi limiterò a riferire due casi che riterrei, 


(9) Ibidem, p. 139. 
(") Ibidem, p. 75. 

(2) Ibidem, p. 137. 
(93) Ibidem, p. 183. 
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almeno per ipotesi, non di dualismo o di contrapposizione - соте а ргі- 
ma vista potrebbe sembrare - ma piuttosto casi di compresenza, di am- 
biguità. 

Nella seconda parte (Elpènore, il sensuale) del famoso poemetto il 
«Tordo» appaiono forme pietrificate nell'immobilità: le statue. Dove le 
incontreremo? 


— «Stanno nel museo, le statue». 


- «No, ti danno la caccia, non lo vedi? 
con le membra spezzate [...]» (^^). 


Il doppio volto del reale, o l'angoscia dell'onirico? Certo, di fronte 
alla vita vivente, alla donna - «nuda nel meriggio»('5) - che aspetta, 
qualche verso più in là, di fronte alle dionisiache danze giovanili, anche 
il più celebrato museo può essere un altrove. O viceversa? 

Abbiamo evocato la Grecia aperta del mare, delle isole, delle navi: il 
grande archetipo dell’acqua. Ma nel canzoniere seferiano della Grecia è 
scritto anche (Leggenda X): 


La nostra terra è chiusa, tutta monti, 

[...] 

Non abbiamo né fiumi né pozzi né sorgenti: 
poche cisterne vuote("*). 


Vista da qui, anche la Grecia del mare, allora, può diventare un al- 
trove, un miraggio. 

O l'altrove, cioè la sua controfigura, non sarà invece in quelle cister- 
ne vuote, quella irreparabile, fatale assenza dell'acqua, insomma quella 
terra desolata dove probabilmente passa - Here is no water but only 
rock... But (there) is no water — passa l'eco calcinata del grande poeta co- 
si amato da Seferis("). 

Vorrei concludere ritornando adesso al primo detto, a Le parole e i 
marmi. E precisamente alla prosa più breve, appena due pagine, ma fra 
tutte la più intensa, eppure così pacata - e al contempo emozionante - 
che porta il titolo Il nostro amico marinaio. È dedicata al capitano di 
lungo corso, e poeta, Andoniu. «Non posso non ricordarmi di quella se- 


(V) Ibidem, p. 253. 

(5) Ibidem, p. 255. 

('*) Ibidem, p. 91. 

(7) T. S. ELIOT, The Waste Land, V. What the thunder said, vv. 10-11. 
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ra d'autunno quando m'apparve all'improvviso dinanzi, nel mio ufficio a 
Londra, or'é molt'anni. Aveva scaricato, cereali forse, e andava a carica- 
re carbone a Cardiff» (!*). Escono insieme nelle strade svuotate della cit- 
tà. Passano anni. E un'altra sera Seferis va a trovare Andoniu sulla nave, 
nella cabina del comandante riempita di infiniti pacchetti vuoti di siga- 
rette, caricati di parole in ogni angolo vuoto. «Cosi ho potuto ascoltarlo 
una volta, fra un ordine e l'altro al timoniere, leggermi i [suoi] versi. 
Avevamo messo prora alla luna. Il mare era cheto, la Grecia addormen- 
tata [...]. Un lungo silenzio [...]. 

Ripensammo insieme a quella sera lontana di nebbia, quando, par- 
lando del carbone da caricare al mattino, convenimmo che, alla fine dei 
conti, in fondo a ogni miniera di carbone c'é sempre un cavallo bian- 
co»(!9). 

Ora a me sembra che leggere questa metafora solamente nel contra- 
sto visivo-coloristico - peraltro un po' scontato —- bianco-nero significhe- 
rebbe impoverire, banalizzare la forza, il fascino della visionaria inven- 
zione di cui Seferis ci ha lasciato innumerevoli prove. E quindi - se mi 2 
concesso - non vorrei escludere l'ipotesi che il contrasto, o meglio, il 
conflitto assolutamente decisivo sia tra il buio immobile, la cella asfitti- 
ca, il cieco carcere della esistenza - la miniera - e il cavallo bianco che 
uscirà e correrà nella plenitudine solare del giorno in un galoppo senza 
fine, di vita libera e appassionata, verso l'altrove. Ma forse proprio lui, il 
cavallo bianco, potrebbe essere il simbolo vitale dell'altrove. 


Università di Roma «La Sapienza» Mario PETRUCCIANI 


('*) SErEnis, /l nostro amico marinaio in Le parole e i marmi cit., p. 148. 
(9) Ibidem, p. 149. 
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EUGENIO MONTALE, GHIORGOS SEFERIS, 
E. M. FORSTER (*) 


Se oggi in Grecia chiedete, a chiunque si occupi di letteratura, a 
quale autore straniero Ghiorgos Seferis sia più strettamente legato, vi 
risponderà immediatamente: a T. S. Eliot. Questa affinità culturale, ef- 
fettivamente preminente, tra Seferis ed Eliot, ha reso marginale e aper- 
to a un'indagine l'argomento più vasto dei rapporti del poeta del «Tor- 
do» con altri poeti e scrittori stranieri. Nel mio breve intervento cer- 
cherò di esaminare se, e in quale misura, l'opera di Seferis si trova in 
rapporto con quella di Eugenio Montale e di E. M. Forster. Certamente 
non è mia intenzione sostenere che i tre autori si siano reciprocamente 
influenzati. Seferis, nel suo saggio dal titolo K. P. Kavafis, T. S. Eliot: 
paralleli, avverte, per quanto riguarda la questione delle influenze: 
«Non sono gli influssi che qui mi interessano [...]. Credo che si possa 
parlare legittimamente delle opere parallele di Kavafis e di Eliot; paral- 
lele, nel senso in cui Plutarco scrisse le vite parallele di Demetrio Po- 
liorcete e di Marco Antonio, due uomini affatto estranei fra loro; o me- 
glio, nel senso in cui nella nautica si parla di luoghi situati sul medesi- 
mo parallelo e caratterizzati dal medesimo clima, senza che per questo 
si trovino nello stesso punto del globo»('). L'indagine che intendo com- 
piere ha come oggetto principale l'opera di Seferis, considerata dal 
punto di vista di un lettore greco contemporaneo; di conseguenza, ri- 
guarda la fortuna greca dell'opera degli altri due scrittori, sulla quale 
sento di dovermi soffermare. 

Se non erro, le poesie di Montale sono state tradotte per la prima 
volta in greco da Dimitris Nikolareizis e pubblicate sulla rivista Néa 


(*) La traduzione italiana di questo articolo è stata curata da Alkistis 
Proiou. 

(') G. SEFERIS, Aoxipés I, Atene 1974, pp. 326-327; in italiano in G. SEFERIS, 
Le parole e i marmi, a cura di F. M. PonTANI, Milano 1965, pp. 118-119. 
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Eotía(?) nel millenovecentoquarantotto. Da allora sono apparse tradu- 
zioni sporadiche, e soltanto negli ultimi anni traduttori più recenti 
hanno iniziato a occuparsi della sua poesia, mentre rimangono quasi 
del tutto sconosciuti i suoi saggi, eccetto la notissima critica che ha 
scritto per l'edizione italiana delle poesie di K. P. Kavafis. In generale, 
posso sostenere che l'opera di Montale non è nota in Grecia quanto 
meriterebbe. Contrariamente a ció che é accaduto con Forster, Seferis 
e Montale non si sono incontrati né tantomeno conosciuti personal- 
mente. Nei saggi di Seferis, negli otto volumi della sua corrisponden- 
za sinora pubblicati, come anche nel suo diario personale, non vi è al- 
cun riferimento e neanche un semplice accenno al nome del poeta ita- 
liano. L'unica traccia dell'interesse del poeta greco nei confronti del 
poeta italiano l'ho trovata nell'Archivio di Seferis. Si tratta di un rita- 
glio della rivista The New York Times Book Review con una recensione 
della prima edizione americana, con testo originale a fronte, della an- 
tologia poetica (Selected Poems) di Montale, pubblicata a New York. Il 
ritaglio è datato venti novembre millenovecentosessantasei, e, molto 
probabilmente, non è casuale il fatto che nella biblioteca di Seferis si 
trovino i tre volumi di poesie di Montale, nella traduzione francese 
della casa editrice Gallimard, apparsi nello stesso anno, millenovecen- 
tosessantasei. In questo ritaglio Seferis ha sottolineato alcune frasi 
che sembrano averlo interessato o impressionato o che devono esser- 
gli apparse concordi con il proprio punto di vista. Traduco i relativi 
passi dall'inglese: 

«Montale avverte il lettore di non aspettarsi una formula magica 
in grado di compiere miracoli o di svelargli nuovi mondi: il poeta può 
solamente dire ciò che non siamo, ciò che non vogliamo. ‘Da sempre 
mi sono sentito in uno stato di totale disarmonia con la realtà, e que- 
sta disarmonia è stata la fonte della mia ispirazione’ scrive il poeta 
italiano in un saggio autobiografico». 

Seferis sottolinea, inoltre, la notizia che il poeta americano Ro- 
bert Lowell ha tradotto in inglese alcune poesie di Montale, che il vo- 
lume contiene sessantotto poesie, «circa la metà dell'intera produzio- 
ne di Montale», e che la traduzione delle poesie è opera di sedici di- 
versi traduttori! Infine, sottolinea anche la seguente ultima frase della 


(?) D. Nikotareizis, Evvid noijpata tov Evyéviou MovráAe in Néa Eoría 43 
(15 marzo 1948), pp. 337-341. 
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nota critica: «Nella presente edizione con traduzione a fronte del te- 
sto originale italiano, i lettori possono trovare il discorso poetico co- 
me è stato scritto dallo stesso Montale. Anzi, quanti verranno per la 
prima volta in contatto con la sua opera, potranno capire a fondo una 
delle voci più autorevoli del nostro secolo»(3). 

Aldilà di questi elementi esterni ed extratestuali, cosa possono avere 
in comune i due poeti, e a quale livello possono essere messe in parallelo 
le loro opere? Innanzitutto, entrambi hanno avuto un ruolo importante 
e decisivo nel panorama poetico delle loro nazioni. Hanno cambiato in- 
fatti sia il corso della poesia italiana che di quella neogreca. Hanno dato 
espressione al dramma umano, come l'hanno vissuto e sperimentato in 
prima persona nel comune spazio geografico del paesaggio mediterra- 
neo. Le analogie e le probabili loro affinità sono già state evidenziate da 
molti anni. Nel millenovecentosettanta, nella miscellanea edita dall'Uni- 
versità di Padova dal titolo Omaggio a Seferis, Amalia Corrà ha pubblica- 
to lo studio Seferis e Montale: paralleli, in cui, in modo non sempre con- 
vincente, cita una vasta gamma di versi di entrambi i poeti, rintraccian- 
dovi molti elementi comuni in parole, motivi, simboli e metafore(*). Di 
un tema analogo si è occupato nel millenovecentottantasei uno studioso 
greco, Makis Trikupis, sottolineando non solo le affinità, ma anche le lo- 
ro diversità(5). Secondo la mia opinione, i saggi dei due poeti, più che la 
loro poesia, mettono in evidenza le loro tematiche comuni, le analoghe 
idee e convinzioni riguardo l'arte, la società e la vita. Non trovo sia ca- 
suale il fatto che ambedue abbiano tradotto, ognuno nella propria lin- 
gua, T. S. Eliot, che abbiano scritto sull'importanza della tradizione, 
sulla necessità della poesia nell'epoca contemporeanea, nonché su Dan- 
te. Che poeti stranieri come Paul Valéry e W. H. Auden oppure artisti 
come Igor Stravinsky li abbiano commossi. Tutti e due sono stati criti- 
cati a causa della loro poesia ermetica. La lettura parallela dei loro saggi 
mette in evidenza ancora un’altra, più profonda somiglianza. Entrambi, 
infatti, evitano l'adesione a qualsiasi fede dogmatica - religiosa, sociale, 
politica — e restano fermamente indipendenti. Nel saggio intitolato La 
solitudine dell'artista, Montale scrive: «L'artista riesce a comunicare con 


() L. Repay, Beyond the Power of Words in The New York Times Book Review 
(20 novembre 1966), pp. 4-5. 

(*) A. CORRA, Seferis e Montale: paralleli in Omaggio a Seferis, Padova 1970, 
pp. 197-232. 

(5) M. Trikupis, Zegéprnc kai MovtáAe in Aiafáto 142 (23 aprile 1986), 
pp. 126-129. 
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il pubblico solo mediante l'isolamento. L'impegno sociale e politico non 
lo deve interessare» (*). E Seferis, dal canto suo, scriverà nel millenove- 
centoquarantuno: «Non sono fanatico [...] il fanatismo non rientra nel 
mio carattere. E persino al tempo in cui si sono scatenate le passioni più 
accecanti, la mia inclinazione era quella di cercare di capire il punto di 
vista del prossimo. Sono uomo del dialogo piuttosto che del pugno»(?). 
Seferis riconoscerà un analogo comportamento sia a livello umano che 
spirituale anche in Forster. Scrive infatti: «Forster reagiva come artista, 
non gli piacevano le teatralità chiassose, né le persone che, con l’ascia 
del dogma, minacciano di decapitare il vicino che manifesta opinioni di- 
vergenti»(*). 

Veniamo ora a E. M. Forster. Cinquanta anni fa, lo studioso greco 
G. P. Savvidis, in una sua recensione al libro di Forster Two Cheers for 
Democracy, affermava che l’opera del narratore inglese «continua, sfor- 
tunatamente, a essere quasi sconosciuta» in Grecia(?). Da allora molte 
cose sono cambiate. Il nome di Forster ha cessato di essere messo in 
rapporto, quasi esclusivamente come accadeva in passato, con il nome 
di Kavafis. Oggi nelle librerie greche si possono trovare almeno dieci ti- 
toli di opere di Forster (saggi, racconti e romanzi), tra i quali anche Ho- 
wards End in tre diverse edizioni e in traduzioni varie! - suppongo dopo 
il successo della sua versione cinematografica. 

Seferis e E. M. Forster si incontrarono per la prima volta a Cam- 
bridge nel giugno del millenovecentocinquantuno. Fino ad allora non 
sembra che il poeta greco fosse interessato all'opera del romanziere in- 
glese; infatti l'unico libro che a quella data si trovava nella biblioteca di 
Seferis era Pharos and Pharillon (^), uscito prima della guerra. Ad Ales- 
sandria, durante la guerra, Seferis si era fatto prestare da un amico la 
guida di Alessandria scritta da Forster (Alexandria. A History and a Gui- 
de), un classico che gli fu particolarmente utile per familiarizzare dal 
punto di vista storico con la città e addentrarsi nel quadro naturale dello 
scenario kavafiano. Uno dei motivi per cui Seferis si interessava alla co- 


(6) E. MONTALE, La solitudine dell'artista in The Second Life of Art. Selected Es- 
says of Eugenio Montale, edito e tradotto da J. GaLassi, New York 1982, p. 26. 

(7) G. SEFERIS, Aoxiuég II, Atene 1992, р. 21. 

(3) G. SEFERIS, Aoxiués II, Atene 1974), pp. 337-338. 

(?) G. P. Savvipis, Av9p@rioués kai Aruocioypagía in To Brjua del 5 dicem- 
bre 1951; oggi in G. P. Savvipis, IIávo vepá, Atene 1973, pp. 137-141. 

(°) Tutte le informazioni qui usate relative alla biblioteca di Seferis proven- 
gono da: N. GHIANNADAKIS, KaráAoyoc BifAio6rjkng Гіфруоо ка: Mapas Lepépn, 
Iraclio 1989. 
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noscenza di Forster era il fatto che Forster aveva incontrato e frequenta- 
to Kavafis ad Alessandria nel periodo della prima guerra mondiale. In 
altri termini, Seferis si era trovato di fronte a un testimone affidabile, 
non condizionato dai pregiudizi morali e dai pettegolezzi della comuni- 
tà, stratificati per decenni, riguardo alla vita e all'opera dell'alessandri- 
no. Aldilà della loro conoscenza personale, che Seferis registra dettaglia- 
tamente nei saggi e nel diario personale, l'opera che ha stimolato una 
migliore conoscenza dello stile, del pensiero e delle idee di Forster è la 
raccolta di saggi Two Cheers for Democracy, libro che ha ricevuto in 
omaggio con la dedica autografa dell'autore inglese. È caratteristico che 
tutti i relativi passi, che Seferis prende in prestito da Forster per utiliz- 
zarli nei propri testi, provengono da questo libro. Sfogliando questi sag- 
gi si può facilmente constatare il rispetto di Forster per la lingua, inso- 
stituibile e principale mezzo di comunicazione, come anche i valori fon- 
damentali di una pura umanità, la quale, secondo Forster, può essere 
ottenuta con l'Amore e l'Arte. Forster, in una sua trasmissione radiofoni- 
ca realizzata subito dopo la seconda guerra mondiale, aveva sostenuto 
tra l’altro: «Con il termine sommario di ‘arte’ intendiamo qualsiasi cosa 
che distoglie la vita dalla routine: la letteratura, la musica, le belle arti, 
le arti decorative. L'arte ci distingue dagli animali [...], se cessiamo di 
occuparci di arte, non potremo mai innalzarci a livelli superiori» ("!). 
Seferis si trova nella piena maturità, biologica e creativa, quando 
incontra Forster e incomincia a interessarsi dell'uomo e dell'opera. Di 
conseguenza, la loro affinità spirituale non è da ricercarsi nell’ambito 
delle influenze reciproche. Li accomuna la concezione inerente allo sco- 
po e alla necessità dell'arte, il rispetto della lingua, che caratterizza en- 
trambi, la vasta e profonda cultura, la fede nei valori umani, sui quali 
l'umanesimo europeo si basa e sopravvive sino ai nostri giorni. Se si 
confrontano alcuni testi di Seferis (per esempio i saggi: L'Arte e l'Epoca, 
Varianti riguardanti il libro, il punto di vista del poeta sulla lingua) con 
analoghi testi di Forster, si riscontreranno molte corrispondenze, tanto 
nel pensiero quanto nell'espressione. Non dimentichiamo che Seferis 
scrive il saggio Uno sguardo dalla torre pendente quando Forster muore. 
In una successiva e più ampia stesura del mio intervento intendo ci- 
tare diversi passi paralleli tratti dai saggi dei tre scrittori, poiché credo 
che soprattutto da essi emerga il comune clima culturale che li avvicina 
malgrado le parziali differenze. Ritengo sia evidente che coloro che sono 


(") M. Laco, E. M. Forster. A literary Life, New York 1995, p. 1. 
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vissuti nella stessa epoca, che hanno condiviso gli stessi avvenimenti 
storici e che hanno riflettuto sui problemi del loro tempo, inevitabil- 
mente non possano non concordare sulle stesse o analoghe opinioni, e 
non possano non riferirsi agli stessi valori. Forster, malgrado sia più an- 
ziano degli altri due, ha avuto una lunga vita che rientra per la maggior 
parte nel XX secolo; egli stesso, però, sosteneva di sentirsi legato di più 
a epoche precedenti (?). 

Non dobbiamo comunque dimenticare che Seferis, E. M. Forster ed 
Eugenio Montale hanno differenti origini culturali, etniche e sociali, e 
che, in linea di massima, ognuno esprime le proprie particolarità, e si 
basa sulla propria tradizione. Del resto sembra che Montale non abbia 
avuto contatti con il romanziere inglese, come almeno si deduce dalla 
biografia di Forster, pubblicata diversi anni fa da P. N. Furbank(?). Un 
altro elemento, sia pure meno rilevante, che li accomuna é l'interesse 
che tutti e tre hanno mostrato per Kavafis e la sua poesia. Forster ha 
avuto la fortuna e il privilegio di conoscerlo personalmente e di avere 
con lui uno scambio epistolare. Per tutta la vita Seferis ha cercato di fa- 
miliarizzare con l'opera e la personalità di Kavafis, che, negli anni '30, 
non riteneva fosse un poeta importante. Anche Montale ha provato am- 
mirazione per il poeta alessandrino, ha tradotto due sue poesie e si é 
ispirato a lui. 

In breve, si potrebbe dire in modo epigrammatico che ci troviamo 
di fronte a tre scrittori europei che si appoggiano alla comune tradizio- 
ne culturale europea, a tre «vicini» per cultura, ognuno dei quali, tutta- 
via, è in grado di delimitare con chiarezza il proprio spazio. Perché, co- 
me ha scritto in una sua poesia il mio prediletto poeta americano Ro- 
bert Frost, 

Good fences make good neighbours("). 


Atene Dimitris DASKALOPULOS 


(*) E. M. Forster, Two Cheers for Democracy, New York 1951, p. 56. 

(3) P. N. FURBANK, E. M. Forster. A life, Oxford 1979. Non ho potuto sfortu- 
natamente consultare ad Atene il lavoro di L. BariLE, Bibliografia montaliana, 
Milano 1977, di difficile reperimento. 

(4) The Poetry of Robert Frost, a cura di E. CONNERY LATHEM, New York 1969, 
р. 34. > 
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Accanto a Seferis poeta, acclamato e insignito del premio Nobel, 
saggista, che mostra di usare la lingua greca in modo paradigmatico, 
traduttore, in grado di creare con la sua traduzione un'opera autonoma, 
intellettuale, che con coerenza tiene un diario della sua vita pubblica e 
privata, abbiamo anche il Seferis della corrispondenza. I carteggi del 
poeta pubblicati postumi('); quelli che stanno per vedere la luce della 
stampa(?); quelli che giacciono nell'Archivio di Seferis presso la Biblio- 
teca Ghennadios di Atene(*), oppure si trovano nelle mani dei rispettivi 
destinatari (*), o ancora esistono senza che forse lo si sappia; tutti questi 
carteggi mostrano un uomo che considerava lo scambio epistolare come 
una forma di comunicazione di importanza fondamentale, nei frangenti 
difficili come pure nei momenti di gioia. 

Bloccato a Pretoria, il 25 ottobre 1941, Seferis annota sul suo diario: 
«L'altro ieri lettera di Alekos Xidis. Ieri lettera di Nanis Panaghiotópu- 
los. Ho risposto immediatamente con pagine e pagine. Siamo isolati al 
di là di ogni immaginazione: appena si ode una voce conosciuta, le pa- 
role scorrono come un fiume» (5). 

In Seferis la corrispondenza assume spesso il carattere di un diario 
de profundis, per ringraziare o tenere aggiornate persone a lui care. E 


(*) La traduzione italiana di questo articolo è stata curata da Alkistis Proiou. 

(') Con Ghiorgos Theotokàs, quasi coetaneo di Seferis e rappresentante, in- 
sieme a lui, della generazione del ‘30; col pittore cipriota Diamandìs; col critico 
Andreas Karandonis; con Marò, nel periodo in cui la loro relazione era segreta, 
clandestina per così dire; col saggista Zisimos Lorentzatos; con Timos Malanos 
di Alessandria; con lo studioso di Seferis per eccellenza, il filologo Ghiorgos Sav- 
vidis; col grecista Edmund Keeley (i carteggi sono citati in ordine di pubblicazio- 
ne). 

(2) Con il suo amico Ghiorgos Apostolidis; con Marò, divenuta ormai sua mo- 
glie; col direttore della rivista Néa [pduuarta e mentore della generazione del ‘30, 
Ghiorgos Katsìmbalis. 

() Con i suoi amici Nanis Panaghiotdpulos e Dimitris Andoniu. 

(*) È il caso di Ghiorghis Pavlòpulos. 

(5) G. SeFERIS, Mépesg 4° (1 Fevapn 1941 - 3 AexéuBpn 1944), Atene 1986, p. 145. 
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questo il caso della maggior parte di Mépeg B' (28 Avyovotov 1931 - 12 
PeBpovapiov 1934)(6), costituita da lettere indirizzate al musicologo e 
critico musicale Lukia Fotopulu, con la quale Seferis aveva un legame 
sentimentale, ma anche di una parte della corrispondenza con la moglie 
Marò, in corso di pubblicazione (marzo-aprile 1956, quando il poeta si 
trovava a Beirut e sua moglie ad Atene). La lettera assume talvolta la 
forma di una pagina di diario che copre l’arco di un'intera giornata, co- 
me la missiva spedita a Marò da New York, in data 7 febbraio 1957. AI- 
tre volte le lettere costituiscono commenti filologici, oppure esprimono 
pensieri e giudizi suggeriti da vicende della vita quotidiana, politica e 
letteraria. 

L'Epistolario di Marò e Ghiorgos Seferis, il cui primo volume è uscito 
nel 1989 a cura di Michalis Kopidakis e il secondo è in corso di stampa a 
cura della scrivente, è il primo epistolario coniugale di un letterato neo- 
greco che include scritti dei due sposi. Il primo volume comprende 175 
lettere, per lo più del poeta, il secondo 215, ripartite in misura quasi 
uguale tra i due corrispondenti. Le lettere raccolte nel secondo volume 
coprono un arco temporale che va dal 17 luglio 1944 al 27 febbraio 1959. 
Ragioni di servizio, per quanto riguarda il poeta (oltre ad essere mem- 
bro di varie commissioni partecipa a diverse conferenze) e motivi fami- 
liari, nel caso di Marò (dovendo vivere all'estero per lunghi periodi torna 
spesso ad Atene per vedere le figlie) tengono separati i due coniugi for- 
nendo loro, come unica soluzione, la comunicazione epistolare. 

Lo scambio di missive tra due coniugi, anche nei casi di più forte 
trasporto, naturalmente non ha la stessa intensità di un carteggio amo- 
roso. La componente costituita dai problemi di ordine pratico, con rela- 
tivi tentativi di soluzione — un elemento che ricorre con una certa fre- 
quenza - rende fiacche e forse addirittura noiose parecchie lettere. Il 
tempo che scorre sposta il baricentro di una relazione e nel caso della 
nostra, quella tra Seferis e Marò, «dalle fondamenta di sabbia delle esal- 
tazioni passeggere lo trasferisce sulla pietra della pazienza, dell’affetto, 
della comprensione reciproca»(?). Tuttavia anche questo tipo di corri- 
spondenza conserva il suo valore documentario. 

Passiamo ora ad una riassuntiva presentazione del contenuto delle 
lettere: gioie familiari e piccoli problemi che assumono talvolta dimen- 


(6) С. Ѕеѓегіѕ, Мёрєс В (28 Аруоботоо 1931 - 12 ФеВрооаріоо 1934), Аіепе 
1975. 

(7) Zepépns xai Mapó. 'AAAnAoypagía (1936-1940). a cura di M. Z. KoPIDAKIS, 
Iraclio 1989, p. 11. 
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sioni maggiori; meschinità in ambito professionale, che generano in Se- 
feris un sentimento di amarezza nei confronti della classe dirigente; an- 
sie e difficoltà legate a trasferimenti e promozioni; impressioni ricavate 
da viaggi e persone; commenti sulla politica e intensa partecipazione 
emotiva allo spinoso problema di Cipro, soprattutto all'atmosfera oppri- 
mente della lotta e dei fermenti politici del periodo 1955-1960, che con- 
durrà agli accordi di Zurigo. Transazioni. Ristrettezze economiche. Sti- 
pendi, acquisti di regali, malattie, informazioni su conoscenti e incontri 
con amici. La costruzione della casa in via Agras 20, che fino al suo 
completo allestimento fu per Marò, sulle cui spalle gravavano tutti i pro- 
blemi di ordine pratico, fonte inesauribile di inquietudine e di preoccu- 
pazioni. Nelle loro lettere Seferis e Maró, per mettersi d'accordo e pren- 
dere delle decisioni, arrivano anche a buttar giù schizzi approssimativi, 
intervenendo persino sui progetti architettonici. All’ardente ebbrezza 
dell'amore, che impronta di sé il primo volume, sono subentrate la cal- 
ma o l'agitazione della dimensione quotidiana, la solidità del loro affet- 
to, la tenerezza, la compattezza di chi affronta insieme ogni cosa. 
Espressioni come: «Per quanto concerne il trasferimento, preferirei 
molto che ne parlassimo insieme, prima che io prenda la mia decisio- 
ne»; oppure «In questo momento mi manca la conversazione» o ancora 
«Ho bisogno del tuo parere» sono frequenti nel secondo volume della 
corrispondenza con la moglie. Nelle pagine dell'epistolario sfilano, co- 
m'è naturale, persone appartenenti all'ambito familiare più stretto, ami- 
ci, colleghi, collaboratori. 

Lo stile di Seferis, noto dal suo dettato poetico e saggistico, è accu- 
rato persino nei passi che sviluppano argomenti topici o in contesti sem- 
plicemente informativi. Forse ha il pensiero costantemente rivolto a un 
futuro lettore. Particolare interesse, a mio avviso, presentano le pagine 
relative al comportamento nella sfera lavorativa, nonché ai punti di vi- 
sta e alle aspirazioni professionali di Seferis. Ugualmente degno di nota, 
ma a tutt'oggi non ancora oggetto di un commento esteso da parte degli 
studiosi del poeta, ? il suo senso dell'umorismo. Conciso, leggero, ina- 
spettato. 

D'altra parte, Marò appartiene a quella categoria di persone, spesso 
moleste per gli altri, che pensano ad alta voce. Non esita a dire la sua, 
ma è anche pronta a riconsiderare le sue opinioni se si rende conto di 
aver formulato una valutazione errata. Lo stesso tono, spontaneo e im- 
pulsivo, si rileva anche nella sua scrittura. Scrive di getto, senza divisio- 
ne in paragrafi, usando la punteggiatura in modo parsimonioso e singo- 
lare, con uno stile non di rado burrascoso. Tratta con espressione disin- 
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volta e sovrabbondante di innumerevoli argomenti, saltando dai più 
importanti ai più banali con la naturalezza di chi sta conversando o sta 
parlando al telefono. «Queste cose, caro», osserva in una sua lettera, 
«sono state buttate giù alla rinfusa, senza che le rileggessi, perché chiac- 
chiero con te come se mi fossi accanto e sai che parlo sempre senza ri- 
flettere prima su ciò che ti sto dicendo, e che tu ti inquieti sempre per 
questo... Nulla, oggi, mi mette fretta, le ore passano come più mi piace» 
(1° febbraio 1957). Ecco un altro passo caratteristico del suo modo di 
scrivere: «Del denaro di Roxani(*) ti ho già scritto, tienilo come si trova. 
L'ho vista ieri, trascorrerò con lei il pomeriggio di venerdì. Ho visto Elli 
Papadimitriu (?). Le telefoneró per vederci, è addolorata per la morte di 
Anghelos('°), è molto simpatica. Ieri sono passata da Apostolidis (!), ave- 
va un consiglio, vuole le rimanenti 21 sterline, ora gli telefono. Andrò 
anche per il mio biglietto. Dobbiamo inoltrare una richiesta alla banca 
perché ci diano sterline inglesi per pagare il biglietto, si farà. Non darmi 
consigli su cose che conosco. Per quanto riguarda il terreno, non ti 
preoccupare, chiederò a tutti, a Kalligàs('?), Apostolidis e anche a Da- 
maskinòs('). D'altronde prima ne parleremo. Apostolidis è uno sciocco, 
ma sa giudicare. Ora finisco. Perdonami, ma sono piuttosto sbattuta. Il 
caldo qui è tremendo. E a Egina ho avuto appena il tempo di fare un ba- 
gno. Penso di venire in aereo, anche se provo una certa avversione all'i- 
dea. Ti telegraferó. Keti (^) torna il 10 giugno. Roma - scrive – ё nel pie- 
no del suo splendore ed è una gioia viverci [...]» (30 maggio 1950). 
Rileggendo per un altro motivo i diari di Seferis, affiancando ad essi 
per un confronto i Saggi e gli epistolari del poeta, ho individuato vari 
temi che potrebbero impegnare gli studiosi e costituire, inoltre, anche 
oggetto di studi. Riporto, a titolo esemplificativo: 1) i sogni, che fa e poi 
rievoca, mettendoli molte volte per iscritto; 2) il suo humour, già men- 
zionato, costante, essenziale e discreto, con una forte componente ironi- 
ca; 3) gli incontri con personaggi significativi del suo tempo (Eliot, Audin, 
E. M. Forster, Pound, Saint John Perse, Salvatore Quasimodo e altri) e 


(*) Moglie di Anghelos Seferiadis, fratello di Seferis. 

(9) La nota scrittrice di prosa. 

(©) Anghelos Seferiadis mori a Monterey in California il 19 gennaio 1950. 

(") Ghiorgos Apostolidis, avvocato, intimo amico della coppia Seferis. 

(?) Marinos o Maris Kalligàs, archeologo e critico d'arte, direttore, per un 
lungo periodo, della Pinacoteca Nazionale. 

(3) Alekos Damaskinòs, agente di borsa. 

(4) Keti Katsoghianni, amica dei coniugi Seferis. Cara amica, per molti anni, 
del maestro Dimitris Mitròpulos. 
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il modo in cui descrive o trascrive le conversazioni avute con loro; 4) in- 
fine, le gite e i viaggi che fece, il suo comportamento prima, durante e 
dopo la sua visita a un luogo. Studia la storia della regione, consulta le 
guide turistiche, fotografa località e persone con l'abilità di un profes- 
sionista, visita i monumenti (storici, archeologici, ecc.), osserva la flora 
e la fauna, commenta la civiltà. In seguito prende nota di tutto ciò nel 
suo diario o scrive ai suoi cari. In altre parole, vive il luogo che sta visi- 
tando. Il 22 febbraio, dopo una visita nei dintorni di Sidone, scrive: «Po- 
meriggio pieno di sole - campagna, ulivi e anemoni di un rosso molto 
intenso, ciclamini. Questo è lo strano sentimento che provo. Mi serve 
sempre un ‘retroterra psichico’ per sentire un paesaggio» (5). 

A quest'ultima abitudine di Seferis si riferiscono i passi tratti da let- 
tere indirizzate alla moglie Marò, spedite rispettivamente il 10 novem- 
bre 1956 e il 21 gennaio 1957 da New York, dove il poeta si trovava come 
membro della delegazione greca per la questione cipriota. 

«[...] Abbiamo belle giornate piene di sole; dispiace che non si pos- 
sano godere. Il cielo di New York è alto e arioso, non ha la pesantezza di 
quello di Londra o di Parigi. Così mi spiego il fatto che questa città non 
mi ha dato l'impressione di qualcosa di immenso, come mi aspetttavo. I 
grattacieli vivono comodamente e le loro dimensioni non danno la sen- 
sazione di qualcosa di opprimente, si librano leggeri; quando scende la 
sera le loro finestre si illuminano, formando una scacchiera lunga e 
stretta. Sono lievi e la loro architettura dice qualcosa. Ti accorgi della lo- 
ro grandezza quando ti capita di vedere una chiesa, per esempio in stile 
gotico inglese del XIX secolo, che assomiglia a uno sgabello di Skiros 
accanto a un armadio. La prima cosa che dissi appena arrivato fu quan- 
to piccola e raccolta fosse New York. Ieri sera però, tornando in taxi dal- 
la casa di Ladàs, ho un po' capito quale diabolico organismo sia anche 
questa, come tutte le grandi città, e che cosa potrebbe nascondere sotto 
la sua superficie [...] (10 novembre 1956). 

Se fossi americano, il mio pensiero fisso sarebbe in che modo fare 
una nuova rivoluzione per l'indipendenza — così pensavo mentre l'altro 
ieri stavo tornando in treno da Washington. Una straordinaria capacità 
di dominare la materia, di sottometterla, di usarla e una sorprendente 
assenza di originalità, di indipendenza, di personalità nel pensiero e nel 


(5) G. SeFERIS, Mépeg ET’ (20 AnpiAn 1951 - 4 Avyovotov 1956), Atene 1986, 
p. 120. 
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comportamento umano in generale — questa è in due parole l’impressio- 
ne che ho riportato dalla capitale. Com'è possibile che questi uomini, 
dotati di tale forza materiale, pensino al mondo in maniera indipenden- 
te, quando con il loro comportamento dimostrano di non essersi ancora 
liberati dall'abitudine di imitare gli inglesi, come mostra anche la capi- 
tale, tagliata sul modello di una qualsiasi capitale di uno stato membro 
dell'impero britannico. Opposizione agli inglesi, sì - ma non sono апсо- 
ra in grado di realizzare l'indipendenza dagli inglesi. 

L'altra cosa che ho capito è che gli americani sono un popolo che 
non è mai stato tormentato – com'è possibile che comprendano noialtri, 
popoli martoriati, sopraffatti dal dolore? 

Due sere fa dicevo qualcosa del genere a Mitròpulos(') e a Кеп, 
mentre eravamo seduti in un ristorante tedesco (il direttore è un greco) 
dopo la rappresentazione della Carmen. Keti disse che loro hanno espe- 
rienze della felicità, il che non è poco. Forse ha ragione nel sostenere 
che questo è già qualcosa - ma a che cosa può servire questa esperien- 
za? 

Mitròpulos dà sempre l'impressione di una persona che abbia biso- 
gno di protezione, di uno che ha lottato duramente per arrivare dov'è ar- 
rivato e che continua a lottare duramente per conservare la posizione 
che si è guadagnata; se consideri che il denaro e gli affari determinano 
condizioni terribilmente dure per l'artista, il quale, se ha successo, di- 
venta lui stesso una merce ed è costretto ad assoggettarsi alle leggi del 
guadagno e della perdita, ti sarà facile immaginare quali cattive abitudi- 
ni si possano contrarre da un tal genere di vita. 

Per tornare agli americani, si direbbe che il loro universo sentimen- 
tale (nell'accezione più ampia) sia limitato ai negri; sono separati da 
costoro come il latte dal caffé. 

Ieri, verso mezzogiorno, io ed Averof("), andando a far colazione in 
casa di conoscenti, siamo passati per il parco e ci siamo fermati un mo- 
mento a guardare una gabbia, nella quale andavano avanti e indietro al- 
cune orse molto grandi e belle. Le stavamo osservando, quando abbia- 
mo sentito dietro di noi una calda voce di negro che cantava con accenti 
di grande dolore: 


('*) Dimitris Mitrópulos, musicita greco famoso e acclamato in tutto il mon- 
do (1896-1960). 

(7) Evànghelos Averof-Tositsas, noto uomo politico, all'epoca ministro degli 
esteri greco e presidente della commissione greca per la questione di Cipro alle 
Nazioni Unite. 
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‘Domino!... Domino...!’ 

Pensammo che lo facesse per denaro. Era un uomo alto, con un'e- 
spressione sofferente scolpita nelle rughe del volto, con un sorriso cosi 
umano! Sembrava piü scuro in mezzo alle neve. 

'Perché canti?' chiese Averof. 

‘Non so, canto perché mi piace cantare’ rispose. 

Mi accostai a lui, ‘Ripetimi un po’ le parole...’ 

‘Domino...’ cominciò a dire. 

‘Chi è, una ragazza?” 

‘Non lo so, it might be a girl, it might be an angel’ rispose. 

Cosa non darei per sentire un americano di pelle bianca rispondere 
così [...]» (21 gennaio 1957). 

Senza alcun dubbio l'Epistolario II completa l'immagine dell'uomo- 
poeta e fornisce materiale per un'interpretazione della sua opera in 
chiave psicologica. Altrettanto utile per la comprensione della sua poe- 
sia sarà la lettura critica comparativa dei volumi che raccolgono i diari 
privati e dei corrispondenti diari politici, nonché l'intero epistolario del 
poeta, qualora se ne completi la pubblicazione. Rimane sempre però il 
quesito in merito alla legittimità della decisione di rendere di pubblico 
dominio la corrispondenza privata, soprattutto quella amorosa o il car- 
teggio tra coniugi, che conservano, non di rado, quel carattere di indi- 
screzione di chi spia attraverso il buco della serratura e che spesso fan- 
no crollare i miti. Certo, il problema non sussiste piü nel caso in cui la 
divulgazione corrisponda a un desiderio espressamente dichiarato, in 
qualsiasi modo, dai corrispondenti. 


Atene Maria STASINOPULU 
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ITINERARI SEFERIANI NEL MEDIOEVO 
E NEL RINASCIMENTO (*) 


«Dico di essere un copista del Medioevo» (') 


Ho visto anche una vecchia immagine sacra in una sala dal soffitto 
basso; la ammirava molta gente. Rappresentava la risurrezione di Lazzaro. 
Non ricordo né Cristo né Lazzaro. Solo, in un angolo, il ribrezzo dipinto 
sul volto di un personaggio che guardava il miracolo come se ne sentisse 
l'odore. Si sforzava di coprirsi il naso con un ampio panno che gli pendeva 
dal capo. Questo signore del « Rinascimento» mi ha insegnato a non aspet- 
tarmi troppo dal giudizio universale... 


Il brano che ho appena letto non appartiene, come si potrebbe ra- 
gionevolmente ipotizzare, al diario di Seferis. Si tratta di alcuni versi di 
una poesia, l'Uomo, della raccolta Quaderno di esercizi (I), che contiene 
poesie scritte tra il 1928 e il 1937(?). 

Questi versi anticipano le conclusioni desunte dall'analisi dell’argo- 
mento indicato dal titolo del mio intervento. Benché profondamente nu- 
trito di cultura classica, e poeta dalla «visione tragica», Seferis aveva 
tuttavia imparato diverse cose e aveva subito alcune influenze fonda- 
mentali in seguito allo stretto contatto con il mondo rinascimentale. Si 
tratta di un'inclinazione poetica e culturale niente affatto marginale di 
Seferis verso la letteratura greca medievale e quella occidentale del Ri- 
nascimento, dalla quale ha attinto quegli elementi che lo hanno aiutato 
a creare la propria visione poetica, ma anche ad imprimere piü chiara- 
mente l'immagine del proprio presente in un rapporto creativo con il 
passato. 

Se il volgersi di Seferis verso la letteratura classica sottolinea (certa- 


(*) La traduzione italiana di questo articolo é stata curata da Alkistis Proiou 
e da Paola Maria Minucci. 

(') G. SEFERIS, Aoxipég I, Atene 1974, p. 420. 

(2) G. SEFERIS, /Toirjuata, Atene 1974, p. 120. 
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mente secondo il suo punto di vista) l'inclinazione ellenocentrica della 
sua poesia, la frequente e sostanziale deviazione verso la letteratura me- 
dievale e rinascimentale delinea una prospettiva «occidentalizzante» 
della sua arte poetica. Naturalmente questa osservazione è possibile so- 
lo se siamo d'accordo sul fatto che Seferis era cosciente che una buona 
conoscenza dell'antichità letteraria presupponeva non solo un'altrettan- 
to solida conoscenza della letteratura medievale, ma anche la compren- 
sione di quei valori che sono alla base del lavoro degli artisti del Rinasci- 
mento. Per Seferis vale quanto egli stesso aveva sottolineato con enfasi 
in merito alla conoscenza della lingua greca da parte di Palamàs: «La 
conosceva da cima a fondo, fin negli angoli più riposti; quella antica, 
quella medievale, quella idiomatica, in ogni sfumatura, in ogni tonali- 
їа» (3). 

Il riferimento a Palamàs impone di sottolineare che l'elemento più 
valido, che Seferis abbia riconosciuto alla generazione dei grandi soste- 
nitori della lingua demotica dell'epoca di quell'autore, fosse il loro sfor- 
zo affinché l'ellenismo moderno considerasse «senza pregiudizi e in mo- 
do uniforme tutti i periodi della propria tradizione: antica, medievale e 
moderna». Ma anche la constatazione che Palamàs «fu la prima scuola 
ad averci insegnato ad affrontare lo straniero senza complessi di inferio- 
rità» (*). 

Seferis crede che la sua generazione (la generazione degli anni 
Trenta) debba continuare il suo cammino in questa direzione per poter 
sanare il grande difetto della lingua poetica greca nei confronti delle 
contemporanee lingue poetiche dell'Occidente, le quali, attraverso l'inin- 
terrotta esperienza di un cammino di rinascita, avevano assimilato nel 
miglior modo possibile gli elementi estranei che la caduta di Bisanzio e 
la graduale conquista di tutti i rimanenti territori ellenofoni gli avevano 
offerto. Secondo questa logica è comprensibile perché Seferis dimostri 
un grande interesse per la lingua demotica del Medioevo, che considera 
non contaminata dall’influsso dannoso dei puristi (5). 

La grande pena di Seferis poeta sembra derivare dalla consapevo- 
lezza di vivere in un'epoca in cui non si è formata una lingua greca auto- 
revole e naturale che, secondo l'espressione dello stesso Seferis, possa 
«mantenere a galla» il poeta, «come fa il fiume con il nuotatore che se- 


(3) SEFERIS, Докіцес І сії., р. 220. 
(*) G. SEFERIS, Aoxiuég II, Atene 1974, p. 26. 
(5) /bidem, p. 73. 
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gue la corrente» (*). Questa situazione ideale della lingua greca moderna 
Seferis la ritrova soltanto nell'epoca del Rinascimento greco, peraltro 
circoscritto, nella lingua cioè degli autori cretesi del Seicento, Kornaros 
e Chortatsis. È da questo punto di vista che Seferis riconosce l'impor- 
tanza fondamentale dell'influenza che il Rinascimento occidentale ha 
esercitato nei confronti di una lingua greca letterariamente perfeziona- 
ta, quella appunto dei poeti del Rinascimento cretese, quando il poeta 
non assume atteggiamenti psicotici nei confronti della lingua parlata, 
come per esempio farà più tardi Psicharis. Al contrario, crea la sua ope- 
ra con la serenità e la fede di chi non «ha alcun dubbio che la sua voce 
sia quella giusta, conforme alla lingua della comunità»(?). 

È ovvio che Seferis fosse geloso di questo dono che i poeti della let- 
teratura cretese, al suo apice, hanno avuto il privilegio di godere e di im- 
piegare nel miglior modo possibile, come fu geloso (nell'accezione posi- 
tiva del termine) dell'iter creativo di Theotokòpulos dall'arte cretese a 
quella occidentale. Indubbiamente Seferis, lasciando la patria per stu- 
diare in Europa, nutriva l'ambizione che anche la propria esperienza oc- 
cidentale fosse della stessa entità e qualità. Voglio dire che Seferis senti- 
va (o voleva sentire) che il proprio percorso culturale verso la civiltà oc- 
cidentale (considerata figlia spirituale del Medioevo greco e del 
Rinascimento occidentale) lo assimilava in qualche modo a un uomo 
del Rinascimento, un Kornaros o un Theotokòpulos. In ogni caso, non 
voleva sicuramente essere uno Psicharis (con la sterilità del suo ben no- 
to dogmatismo), né come Ioannis Papadiamandòpulos, che si era lascia- 
to assorbire completamente dalla sua esperienza dell'Occidente in cam- 
po artistico e culturale, sopravvivendo nella letteratura solo come Jean 
Moreas. 

Cosi, quando si riferisce, per esempio, alle proprie preferenze lette- 
rarie, differenti da quelle di Ghiorgos Theotokas, ne focalizza le diversi- 
ta come segue: 

«Theotokas deve aver dato maggiore importanza a Iona Dragumis e 
alla personalita di Psicharis, mentre io ai nostri testi medievali e a Ero- 
tokritos » (8). 

Il riferimento a Erotókritos & particolarmente significativo, poiché 
si tratta dell'opera che ha esercitato un'influenza determinante sulla 
sensibilità linguistica di Seferis in ambito poetico, soprattutto nel perio- 


(6) SEFERIS, Aoxipég I cit., pp. 296-297. 
C) Ibidem, p. 297. 
(5) SEFERIS, Aoxipéç II cit., p. 293. 
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do dei suoi primi tentativi, quando prende forma la sua coscienza di 
poeta. Seferis crede che i versi di Kornaros ci dimostrino che questi 
guarda verso un orizzonte delimitato dalla tradizione popolare bizanti- 
na e dalla letteratura del Rinascimento italiano(?). Credo che questo sia 
l'ideale che abbia voluto raggiungere, in modo analogo, anche Seferis, 
con il suo amore per il greco medievale. Sentiva che ogni letterato greco 
della sua epoca aveva il dovere di misurarsi con la civiltà occidentale, 
nel tentativo di ristabilire quel rapporto tra l'Ellenismo e il percorso cul- 
turale dell'Occidente, che si era interrotto dopo la caduta di Bisanzio. 

Come i dotti greci, grandi artefici della stagione rinascimentale, si 
recano in Occidente afflitti per il grande disastro seguito alla caduta di 
Costantinopoli - e gradualmente anche di tutti i rimanenti focolai della 
tradizionale civiltà greca — cos! anche l'arrivo di Seferis in Occidente 
presuppone l'irrimediabile perdita di una culla tradizionale della civiltà 
greca. 

Se, per esempio, leggiamo le poche pagine che Seferis ha dedicato a 
Nüchios Nikandros, «il primo greco che scrisse le sue impressioni sul- 
l'Inghilterra del 1545»('°), osserveremo, fra le righe, una sorta di identifi- 
cazione psicologica di Seferis con Nikandros, che entra, senza paura e 
con parità di diritti, in una nuova patria culturale. Scrive infatti: 


«Nìkandros è un personaggio rappresentativo del greco post- 
bizantino all'epoca del Rinascimento. [...] Giovane, fugge dalla 
Patria, cacciato dalla catastrofe provocata dai Turchi di Barba- 
rossa. Profugo a Venezia, è costretto, ‘vivendo di stenti’, a diven- 
tare un copista di manoscritti greci per guadagnarsi il pane. Ma la 
grande tradizione imperiale è ancora viva in lui, lo sostiene e, 
quando entra al servizio di uno stato onnipotente, gli permette di 
guardare alla grandezza dei re e dei signori con il freddo occhio 
di un osservatore obiettivo, senza aver paura. Nei suoi scritti si 
sente l'uomo che giudica gli altri da pari a pari, non importa 
quanto in alto siano né quanto siano più felici del suo popolo»("). 

Credo che l'atteggiamento psicologico di Seferis di fronte al mondo 
della cultura occidentale sia analogo. Lo considera per lo più dal punto 
di vista di un greco in esilio che consegue, o aspira a conseguire, una 
grande vittoria: quella di un'intimità positiva che si fonda sul contatto 


(°) SEFERIS, Aoxipég I cit., p. 301. 
('°) SEFERIS, Aoxipég II cit., p. 101. 
(") Ibidem, p. 108. 
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senza psicosi con l'altro e il nuovo, attraverso il prisma di «un forte che 
ha perso» (rammentiamo qui il Neòfitos recluso), ma che ha come arma 
la forza di mantenersi retto spiritualmente e che, senza lasciarsi abba- 
gliare né piegarsi servilmente, conquista nuove forze spirituali. 

Ho l'impressione che quanto scrive Seferis sui dotti greci fuggiti in 
Occidente dopo la caduta di Costantinopoli sia l'espressione di un punto 
di vista affettivo, che coincide con quello del noto saggio di Kavafis Dotti 
greci nelle case romane. «Giudicando giudichiamo noi stessi», come ha 
scritto l'autore stesso("). In effetti, accade spesso di riconoscere le mi- 
Bliori critiche di un poeta a se stesso proprio in quelle che costui riferi- 
sce - esclusivamente, si direbbe, - ad altri, ai maestri dei quali ha invi- 
diato l'arte o, ancora, alle circostanze (storiche, culturali) in cui la loro 
opera si è sviluppata. 

Ecco, dunque, un giudizio, a mio avviso più vicino a quello che Se- 
feris indirettamente riferisce a se stesso, in cui si esprime anche la pena 
di un uomo che, nonostante viva nell'epoca moderna della macchina, dà 
grande importanza all'arte artigianale. Si trova, non a caso, nel suo sag- 
gio maturo su Dante (scritto all'età di 66 anni): 


«In Dante io vedo soprattutto il comportamento del capoma- 
stro medievale, del ‘capomastro’ come si diceva un tempo, e pen- 
so che la tradizione tramandata dagli artigiani di una volta conti- 
nui e cambi, consapevolmente o meno, nelle belle arti come in 
poesia. Ora, con l'irrompere delle macchine, si perde anche que- 
sta e fa sì che, insieme ad altre cose, l'artista odierno si senta pri- 
vo di sostegni. Qui inizia un'altra storia» (!). 


Certamente «inizia un'altra storia», ma che cosa intende veramente 
Seferis? La cosa più saggia è credere che intenda esattamente ciò che il 
passo esprime. Ossia che, vivendo in un'epoca in cui le macchine spaz- 
zano via in modo vertiginoso ogni forma di artigianato, Seferis in un 
certo qual modo invidiasse i colleghi che vissero e crearono (finanche la 
loro poesia, come Dante) in un'epoca in cui l'artista aveva il sostegno 
dell'antica tradizione dell'artigianato. E che questa non sia una frase 
fortuita di Seferis, lo garantisce il fatto che egli ritorna sul tema del- 
l'artigiano nel prologo su La poetica della musica di Stravinskij, tre anni 
dopo lo studio su Dante (1969) e appena due prima di morire (1971): 


(") SEFERIS, Aoxipés I cit., p. 506. 
(') SeFERIS, Aoxipéc Il cit., p. 265. 
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«Se avessi avuto la grande fortuna di poter disporre libera- 
mente di me stesso durante l'anno scolastico 1939-1940, avrei cer- 
cato un posto fra gli uditori di Igor Stravinskij a Harvard College. 
Non so come, ma devo aver ereditato qualcosa delle vecchie abi- 
tudini corporative del Medioevo. Sento Stravinskij con tale spiri- 
to, degno di un artigiano, direi fuori della nostra epoca [...]. E 
con questo stesso spirito ho la stravaganza di credere che l'inse- 
gnamento degli illustri maestri possa avere un domani la stessa 
importanza delle loro creazioni»("). 


Anche Ghiorgos Seferis era un illustre «capomastro» di tal genere, 
uomo dei sensi e dell'artigianato (per quanti, ad esempio, conoscono il 
suo amore morboso per l’arte dell'antica tipografia, che è l'arte del Rina- 
scimento). Un «capomastro» consapevole di dover contribuire in qual- 
che modo con la propria opera a far sì che il Neoellenismo riprendesse il 
filo precisamente là dove lo avevano lasciato le nostre opere medievali 
dell’arte e della letteratura. E poiché parliamo di un poeta, ecco quanto 
ci dice sul tema della lingua, ponendo il poeta greco (che ha perduto la 
continuità della tradizione linguistica dopo la catastrofe dell'Impero Bi- 
zantino) di fronte al grande poeta italiano, che ha avuto il privilegio di 
nutrirsi di una lingua comune ampiamente parlata in Italia nella sua 
epoca ed evolutasi in modo naturale. 


«Il greco medievale è più vicino al Dighenìs di quanto non lo 
sia il latino medievale all'italiano volgare. Quel latino che ha avu- 
to sicuramente importanza per Dante, dal momento che lo parla- 
va e lo scriveva, come mostrano la sua vita e la sua opera. E ho 
valutato, da un altro punto di vista, il danno che la catastrofe del- 
l'Impero Bizantino ha causato all'ellenismo. Essa ha interrotto 
una funzione fisiologica; voglio dire che ha interrotto la normale 
interdipendenza tra la lingua dei dotti e l'espressione popolare, 
che avrebbe condotto a un sincretismo arricchito delle virtù di 
entrambe. Al contrario, quella catastrofe ha accresciuto il divario 
tra i due mondi linguistici e li ha isolati. In questo senso, ha impe- 
dito che accadesse, anche nell'espressione linguistica, qualcosa di 
simile a quanto è stato realizzato nella pittura al tempo dello 
straordinario Rinascimento dei Paleologhi: la perfetta sintesi del- 
la tradizione popolare con quella dotta» ('5). 


(4) Ibidem, p. 306. 
(5) Ibidem, p. 280. 
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Il tempo non mi permette di approfondire l’analisi sulla riflessio- 
ne saggistica di Seferis. Preferisco concludere con alcune osservazioni 
che derivano da una considerazione globale della sua poesia, dal pun- 
to di vista di un suo colloquio poetico più profondo con la letteratura 
medievale e rinascimentale. 

In uno stadio molto precoce (già in Svolta), e all'infuori dei diretti 
riferimenti poetici a Erofili e a Erotòkritos (parole, rime, espressioni 
poetiche), il poeta sperimenta, con una composizione poetica di cin- 
que parti, il Discorso Erotico che, come ha sottolineato G. Savvidis, 
deve molto alla struttura rinascimentale in cinque parti dell'Erotókri- 
tos. Mentre all'apice della maturità, e mi riferisco a... Cipro, ove l'ora- 
colo d'Apollo disse che abitato avrei..., la scelta dei cronisti medievali 
ciprioti (Neòfitos recluso e in particolare Leònzio Macheràs), come 
pure del cronista franco-cipriota Stefano Lusignano ma anche dei 
viaggiatori occidentali (Villamont, Felix Faber, Suriano e altri), lo por- 
ta a ripercorrere le orme e a rivisitare i modi dell'arte poetica occi- 
dentale, in particolare di quella rinascimentale. Arte e tecnica che ri- 
fuggono l'unilaterale ricorso agli antichi miti, ma scelgono di valoriz- 
zare creativamente anche le opere di un passato più recente (è 
indicativo l'esempio del rapporto di Shakespeare con le cronache me- 
dievali). 

Tuttavia, quello che è di estremo interesse nella matura raccolta 
cipriota è la sintesi compiuta da Seferis, nell'ambito della stessa rac- 
colta poetica, tra gli antichi miti e il materiale medievale-rinascimen- 
tale. Così la voce di Euripide e di Eschilo, e la figura di Elena e di 
Teucro, si alternano alla voce di Neòfitos recluso e di Macheràs, di 
Dante, di Stefano Lusignano e di Suriano, come anche alle figure di 
Pietro I e di Eleonora di Aragona. Eccezion fatta per il notissimo De- 
mone della prostituzione, vale qui la pena di ricordare anche / gatti di 
San Nicola, che, come ho dimostrato in un precedente studio, illustra 
nel miglior modo possibile come i vagabondaggi di Seferis tra i testi 
dei cronisti occidentali e dei viaggiatori del Medioevo e del Rinasci- 
mento sostengano e modellino l'ispirazione e il procedimento della 
sua scrittura poetica. Mentre una poesia come Èngomi, che è incen- 
trata su una campagna di scavi archeologici e che, al posto dello svi- 
luppo atteso in tema antico, decolla con una prospettiva visionaria di 
stile rinascimentale, mostra meglio il successo conseguito da Seferis 
nella sintesi, successo del quale ho cercato di parlarvi. 
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Èngomi 


Larga, distesa piana: si scorgeva da lungi 
un ruotare di mani allo scavo. 

Nel cielo volute di nubi, a quando a quando 
la tromba d'oro e rosa del crepuscolo. 
Giravano fra l'erba scarsa e i rovi 

aliti lievi, postumi di pioggia: era piovuto 
forse di là dai vertici 

dei monti che prendevano colore. 


Avanzai verso gli uomini al lavoro, 

uomini e donne coi picconi nei fossati. 
Un'antica città: muraglie, strade, case 
spiccavano, impietrati muscoli di Ciclopi 
anatomia d'una potenza consumata 

a un occhio d’archeologo 

d'anestesista o di chirurgo. 

Decomposte parvenze, stoffe, mollezza, labbra, 
e le cortine del dolore spalancate 

additavano, ignuda e immemore, la tomba. 


Levai gli occhi su gli uomini al lavoro, 

omeri tesi, braccia che picchiavano 

con ritmo greve e rapido quella macabra landa 

e pareva trascorrere fra le rovine la ruota del fato. 


Ed ecco, camminavo: non camminavo più, 
guardavo gli uccelli in volo: impietriti, 
guardavo l’aria del cielo: opacata, 
guardavo i corpi che lottavano: fermi. 

E tra essi scalava la luce una figura. 
Capelli neri effusi sul collo, ai sopraccigli 
era il battito d'ala della rondine, curve 
sul labbro le narici, e il corpo 

sbocciava dal travaglio, denudato, 

coi seni acerbi d'una Dea che guida, 
immota danza. 


Io chinai gli occhi intorno a me: ragazze 
impastavano e pasta non toccavano, 





mì 
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donne filavano e fusi non giravano, agnelli 
s'abbeveravano con lingue irrigidite 
sull'acqua verde come addormentata 
e il pastore era fermo con la sua verga in aria. 
E rimirai quel corpo che saliva: 
masse intorno, formiche; con aste 
la battevano senza farle male. 
Il suo ventre splendeva ora come la luna, 
credei che il cielo fosse sua matrice: 
in sé la riassorbiva, madre e pargolo. 
I suoi piedi restarono ancora di marmo, 
svanirono: un'assunzione. 
Il mondo 

ritornava com'era, il nostro mondo 
di tempo e di terra. 

Odori di giunco 
presero abbrivo nelle chine antiche 
della memoria, grembi tra le foglie, umide labbra. 
E tutto inaridi d'un tratto 
nella distesa della piana, 
nella desolazione della pietra, 
nella potenza mangiata, nel luogo 
vuoto con l'erba scarsa e i rovi, 
dove sgusciava immemore un serpente, 
dove s'impiega tanto per morire('*). 


È evidente come l’esperienza rivelatrice cipriota di Seferis lo abbia 
spinto a una sintesi tra la propria esperienza del greco antico e quella 
medievale e rinascimentale, riunendo nella stessa raccolta voci e miti 
dell'antica Grecia accanto a voci bizantine ma anche occidentali, accan- 
to alle storie del Medioevo e del Rinascimento. Riuscendo infine, come 
poeta, a equilibrare e bilanciare la propria opera tra Oriente e Occidente 
nel modo seguito con successo dai grandi greci del Medioevo e del Rina- 
scimento: Leonzio Macheràs, Gheorghios Chortatsis, Domenico Theoto- 
kòpulos, Vincentzos Kornaros. 


Università di Nicosia Michalis Pieris 


('*) SEFERIS, Poesie, traduzione di F. M. PonTANI, Verona 1963, pp. 293-297. 
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PERIFRASI DELLA MORTE, 
QUASI UN EUFEMISMO 


Uno dei temi ricorrenti nella poesia di Seferis è quello della morte. 
Il fatto non costituirebbe di per sé una inclinazione di particolare origi- 
nalità, poiché il tema è piuttosto frequentato dai poeti moderni come 
già da quelli che appartengono al passato, se non fosse che la parola 
‘morte’ e i suoi sinonimi fanno parte di un contesto organico che coin- 
volge l'animo del poeta quanto la dinamica delle sue procedure poeti- 
che. Seferis è un poeta della 990pà, del logoramento fisico e morale; la 
consapevolezza della morte è per lui una condizione di disagio psichico 
entro la quale tale logoramento si spande e trova la sua espressione nel- 
la pagina scritta. 

Il tema rivela la sua importanza fondativa e la sua forza di pulsione 
nell'opera Mv@iotépnua, pubblicata nel 1935. Il concetto che affiora con 
enfasi in questo testo come un persistente leit motiv, se enunciato in mo- 
do esplicito, in un aforisma, corre il rischio di sembrare banale: la mor- 
te è il punto terminale della vicenda che si chiama vita. 

In questo poema di ventiquattro brani Seferis fa coincidere la vita 
con la metafora «zavápyaio pápa», dramma antichissimo. Ogni qual 
volta nasce un essere vivente, egli lascia pensare, in quel momento stes- 
so ha inizio un'azione drammatica che fa scattare il conto alla rovescia. 
Ogni vita, per Seferis, è una vicenda personale, riservata ad una sola 
persona ed esclusivamente ad essa; è irripetibile. Quando il poeta, in va- 
rie altre poesie, parla del come un uomo si conquista la morte, allude 
appunto al percorso attraverso il quale egli giunge alla morte; è raro 
morire eroicamente, ammonisce Seferis, è raro conquistarsi l'autentici- 
tà e raggiungere la morte in tale stato privilegiato, riservato a pochissi- 
me persone, non certo a quante si trovano intorno a noi: l'eroismo ap- 
partiene al passato e l'autenticità è un mito irraggiungibile. 

Evidentemente quando Seferis fonda il suo progetto di poesia su un 
tema di per sé ovvio, abbiamo detto banale, come quello della morte, lo 
fa perché esso gli consente di richiamare alcune esperienze che provoca- 
no tensioni emotive e invenzioni poetiche adeguate alle sue aspirazioni. 
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Chi ha studiato il lessico di Seferis poeta('), ha constatato che la pa- 
гоја Өйуатос ricorre ventiquattro volte e che il verbo redaivo è usato ben 
trentadue volte: una frequenza molto elevata per un’opera dall'estensio- 
ne piuttosto ridotta qual è quella di Seferis. Talvolta il senso di morte è 
associato esplicitamente alla parola yaArvn, serenità, calma o pace, co- 
me già nella tradizione cristiana. I due termini si presentano abbinati, 
per esempio, nel verso 8 del brano 20 (K") di Mv8icrópnya: 


BAéno та 8évrpa rov avacaívouv trj uabpr yaArvn tov 
nredapévov(?). 


Qui addirittura уаХлут è preceduta dall’attributo polivalente, ma 
sempre di connotazione negativa in greco, paòpo, che preannuncia il ge- 
nitivo di specificazione «tov redapévov». 

Mentre tuttavia solitamente Seferis non evita di nominare la parola 
‘morte’, sia come sostantivo, sia come verbo ‘morire’, gli accade talvolta, 
in determinati casi nei quali il significato della parola sia causa di una 
sofferenza insostenibile per lui oppure nei quali non vuol ammettere o 
non vuol confessare le intenzioni che la suscitano, di rimuovere la paro- 
la o, come nel caso citato appresso, di sostituire la parola con una rap- 
presentazione dal valore omologo. In una poesia del 1928 alla quale l'au- 
tore s'è astenuto dal dare un titolo, e che nel primo verso recita 


То офос шас рёрос nov Croape npiv Sera хрома сє Eévo toro(?) 


dopo una sequenza di fatti distopici e disgiunti, distribuiti in tre quarti- 
ne di lunghi versi liberi, Seferis fa una pausa e passa ad una scena di 
morte che apparentemente non ha un nesso narrativo diretto con le de- 
scrizioni che la precedono (la donna amata dovuta lasciare, cliniche, 
farmacie, casse da morto, poi perplessità, vita inautentica, noia): 


Tlé8avav 6A01 рёса ото карёђі, ра to Kapapi axoAovOder 
то стоҳасуб поо брҳісє сау йуощє ало то Мубмі. 

Пе реуалфсау та vóyix toU Kanetaviov... Kt o уабкћтрос абобрі- 
стос XOU Xe tpeic єроџёуєс сє кй0= скдЛа... 


(!) Come X. A. Koxouts, Iivaxag AéEewv tov Moinudtwv tov l'iópyou Xegépr, 
Atene 1975?. Le frequenze e le constatazioni da me avanzate sono fondate su que- 
sto lessico. 

(2) Si veda la trad. di F. M. Ромтамі: G. SEFERIS, Poesie, Mondadori, Verona 
1963, p. 123 e relative ristampe. 

Q) Ibidem, p. 25. 
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Н Ө@аАасса povoxove: apyóá, t 'ápueva xapapivouv ki n pépa лає 
va yAvKavet. 

Tpia deAgivia pavpodAoyovv, yuadifovtac, YauoyeXa n yopyóva, kt 
Évac vabtnc yvéget &cxaopévoc otn yáuma kapáAa(*). 


I fatti messi a fuoco in questa quartina si riferiscono al racconto Zl 
vascello fantasma di Edgar Allen Poe; ad esso rimanda chiaramente l'ex- 
ergo, citato dall'autore nell'originale («We plainly saw that not a soul li- 
ved in that fated vessel!»). Diversamente dalla sintassi dispersiva delle 
prime quartine, il fraseggio dell'ultima obbedisce ad una disposizione 
sintattica regolare. La prima parola della quartina è essenziale per in- 
tendere la quartina intera ma anche la poesia nel suo insieme «ré0a- 
vav». Al terzo verso, dopo aver soffermato l’attenzione sulle unghie del 
capitano morto e sulla barba del nostromo, Seferis si concede un'ampia 
descrizione di pace e di serenità fatta di brevi enunciati (soggetto e pre- 
dicato) di effetto pervasivo. Sarebbe facile ravvisare nel mare una equi- 
valenza con la morte, anche senza dover rimandare, come si suol fare in 
casi analoghi, a Gaston Bachelard: il poeta si compiace in una rappre- 
sentazione di pace, nella quale si immerge per rimuovere tutte le espe- 
rienze di squallore e di inautenticità descritte nelle tre quartine che pre- 
cedono. 

Il desiderio di ricongiungersi ad uno stato di quiete come quello che 
soltanto la morte è in grado di assicurare, è espresso nella conclusione 
di un'altra poesia scritta come questa in quello stesso mese di agosto 
dell'anno 1928, l'eáuua rov Mato IIackóAn. Essa ha una conclusione 
più esplicita e psicologicamente più compromessa: dopo quattro quarti- 
ne nelle quali il poeta si è rivolto ad una figura femminile, a Verina, nel- 
la quinta, appena prende coscienza della verità sull'esistenza («Tr atiter 
évac будролос̧ ті ӨёАе1 кол лаҳ да Sixarodoynoer tv bxapEH TOU OTT Sev- 
tépa rapovoia;»), si abbandona al desiderio di lasciarsi cullare nell’ine- 
sistenza: 


A! va Bptoxdépovva EvAdppevocg yapévog atov Eipnvixov Qxeavò 
убуос нє тп валасєса кал тому ayépa 

рӧуос̧ кал оріс асоррато обтє ббмацт yia va radéyo pe ta 
стоїеіа (5). 


(*) Ibidem, p. 27. 
(5) Vedi trad. in G. SEFERIS, Poesie, trad. di F. M. PONTANI, Fratelli Fabbri, 
Milano 1969, p. 80. 
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La poesia reca una data precisa: 5 agosto 1928. Un mese prima è 
morto suicida il poeta Kostas Kariotakis a Prèvesa. 

La prima poesia é stata pubblicata nel 1931, in Zrpogrj. La seconda, 
nella quale la conclusione morte/pace è più esplicita, è stata tenuta nel 
cassetto per essere pubblicata nel Terpáói:o yuuvaouátov, nel 1940, 
quando Seferis temeva che la guerra in arrivo avrebbe messo in forse la 
pubblicazione delle sue opere poetiche. 

L'ultima parola del brano KA’, e del poema intero Mv6icróprua, è 
yoann: 

Epeig nov tinote dev siyape Ba xovg 6i9á&ouue tn yaAnvn (5). 


Chi ha concluso il suo percorso terreno non ha più in mano null'al- 
tro che la pace. La vita e le torture dell'esistenza finiscono nella tranquil- 
lità dell'inesistenza. Anche qui l'omologia morte/pace. 

La conclusione della vita nella pace imperturbabile dell'inesistenza, 
che abbiamo incontrato in due pagine significative di Seferis, è un tema 
che ritorna, in modo piuttosto ambiguo veramente, come si addice al- 
l'arte sempre più smaliziata del poeta, negli ultimi versi di KíyAr, scritta 
non a caso nella villa «l'oaArvn» di Poros nell'ottobre 1946, come indica 
la sottoscrizione, e pubblicata pochi mesi piü tardi, nel marzo 1947. Non 
è il caso di soffermarmi su altri particolari del passo conclusivo di 
KíyArn, né di parlare del poema nel suo insieme; mi limito perciò a 
quanto riguarda la calma, la pace, il silenzio delle ultime parole. 

Il testo recita: 


xai іса 

o éva peyaAo oniti pe MOAAG rapáðvpa avoiytá 

tp£xovtac anó kápapa ce xápapa, dev Eépovtac and nov va коїта- 
Etc rpota, 

yiati da фбуоюу та лєбка karı та кадрєфтісубуа Вооуй кал то тітіВі- 
сна том пордлфу 

Ө`'абебсе1 т ӨбЛасса, Өроциатісџёуо yuadi, anó Bopiá xat voto 

6 'adeidoouv та ціла соо ал'то фос тпс pépag, 

ло старатобу Еафутка кі бЛа рабі та тбітбікіа (7). 


(2) Vedi trad. in G. SEFERIS, Poesie, trad. F. M. PonTANI, Mondadori, Verona 
1963, p. 133. 

(7) Vedi trad. in G. SEFERIS, Poesie, Mondadori cit., p. 267, dove nel quinto 
verso dalla fine si deve sopprimere «al vento», e correggere il quarto verso in «da 
nord e da sud». 
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In questi versi il poeta si trova di là di quel reticolo di riferimenti 
classici accalcati nei versi precedenti (Edipo, Eteocle, Polinice, l’inno- 
cente Antigone, Nereidi, Gree, l'anadiomene, il «Pervigilium Veneris» 
citato in una nota) e dà una rappresentazione giuliva della casa, un ro- 
vescio della casa-incubo con la quale era incominciato il poema. Si ri- 
volge ad una seconda persona verbale (probabilmente a lui stesso) che 
manifesta la sua gioia con spontaneo slancio correndo da una stanza al- 
l'altra nel timore che la visione miracolosa del mare e della luce non 
possa durare, poiché il mare si puó svuotare da un momento all'altro, 
come si svuoteranno i suoi occhi della luce e come d'un tratto si spegne- 
rà il suono delle cicale. Il tono é di giubilo, musicalmente un «allegro», 
come egli precisa usando il termine nell'accezione tecnica (*). 

Nelle pagine del diario che riguardano la produzione del poema, Se- 
feris confessa che nel finale i versi risultavano «apketà oxotervoi» dal 
punto di vista sentimentale e che il tono era troppo basso. Durante un 
intervallo della scrittura, nel quale fece una camminata, racconta, egli 
pensò a Bashó e a quell'aforisma del poeta giapponese secondo il quale 
non si devono mortificare le creature di Dio. Bashé illustra la sua affer- 
mazione portando l'esempio del fiore di pepe e della libellula: non biso- 
gna togliere le ali alla libellula riducendola in fiore di pepe, ma bisogna 
aggiungere le ali al fiore di pepe trasformandolo in libellula. L'allegoria 
di Seferis è suggestiva e qualcuno vi ha creduto più del necessario pren- 
dendola alla lettera, come è toccato più volte alle spiegazioni del poeta. 
In realtà Seferis non si lascia persuadere da Bashé, non rinuncia ai suoi 
convincimenti, non rovescia il concetto al quale mirava fin dal princi- 
pio, ma si piega alla norma della poetica classica, secondo cui il poeta 
deve trascendere il suo stato d'animo basso o vile, per ispirarsi a senti- 
menti generosi, rispettosi dei valori della vita. Seferis ha rispettato que- 
sta regola poetica, che ha trovato applicazione anche nella poesia pura 
(per esempio da Valéry nella conclusione del Cimetier marin) nei com- 
ponimenti più ambiziosi, o che aspirano ad un certo grado diciamo ele- 
vato, come in Eporikóc Aóyog («O xóopog eivar arA6c»). Effettivamente 
l’«allegro» del tono finale, il movimento della sintassi che sottolinea i 


(*) Il termine, e quanto segue relativamente a Bashó, si trova nel diario, Mé- 
pes tov 1945-1951 [Mépes, E], 1973, pp. 76-77, e rispettivamente nella traduzione 
di F. M. Pontant: С. SEFERIS, Le parole e i marmi, Il Saggiatore, Milano 1965, 
рр. 192-93 = G. SEFERIS, Opere, a cura di F. M. PONTANI, Club degli Editori, Vero- 
na 1971, pp. 201-202 («Versi piuttosto oscuri» traduce Pontani; tradurrei piutto- 
sto: «cupi»). 
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segmenti di questo «allegro» sembrano esprimere fiducia. Ma il tono al- 
legro quasi di esaltazione, è in conflitto con il significato della magnifica 
invenzione sonora delle cicale che passano bruscamente dal loro chias- 
soso stridio al silenzio più assoluto. Il tono di giubilo ha tratto in ingan- 
no inizialmente anche me. In realtà dopo la festosa scoperta della casa 
del ritorno, cade il silenzio della pace, di quella pace che non può essere 
altro che morte. Seferis, grazie all'ambiguità, o alla polivalenza della sua 
espressione, é riuscito a essere doppiamente coerente: con la sua indole 
che non rinuncia ai pensieri di logoramento e di morte, e con il rigore 
della poesia che non puó fare a meno dell'elevatezza per quanto riguar- 
da la materia e il tono. 

La poesia è sempre un altro modo di dire, è una perifrasi. Anche le 
affermazioni più scontate come quella sulla fine dell'esistenza possono 
trasformarsi in quella particolare emozione che appartiene inconfondi- 
bilmente alla poesia. Per Seferis la contemplazione della morte è una 
condizione esistenziale persistente ma anche un pretesto letterario irri- 
nunciabile. Non può farne a meno neanche nel momento supremo di il- 
luminazione e di purificazione grazie al quale prendono il volo gli ultimi 
versi di KizAn; lo fa usando il tono in modo eufemistico, in modo da mi- 
metizzare un’affermazione che potrebbe risultare mortificante per la 
sensibilità del lettore. 
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GHIORGOS SEFERIS E LUIGI PIRANDELLO: 
«FARI DEL PRECARIO ARCIPELAGO 
IN CUI VIVIAMO» (*) 


È difficile stabilire quando sia avvenuto l'incontro letterario di Sefe- 
ris con l'opera di Pirandello: non si hanno riscontri precisi e lo stesso Se- 
feris ci porta fuori strada. Dal 1928 in poi, egli lega il nome del personag- 
gio pirandelliano di Mattia Pascal - sotto la forma di Mathiós Paskalis - 
ad alcune delle sue poesie piü belle. «'O Mo8:óc Паскадліс - scrive Sefe- 
ris all'amico Andreas Karandonis — gyevvi@n £v "A6rjvaic tó xadoxaipi 
tod dayxeiov...»('). «Tó kaXokaípi toO &ayxeiov» e infatti l'estate del 1928 
in cui il poeta greco scrive la poesia Lettera di Mathiòs Paskalis(?). 

È una poesia cara a Seferis e dovrebbe essere il primo testo poetico 
seferiano in cui appare Mathiòs Paskalis come persona, cioè come «ma- 
schera», come alter ego del poeta. Leggiamone soltanto la prima strofe: 


I grattacieli di New York non conosceranno 
mai la freschezza che scende a Kifissià 
ma le due ciminiere che mi piacquero in terra straniera, dietro 
i cedri, tornano ancora 
quando vedo i due cipressi sopra la tua chiesa 
familiare 
che ha dipinti i dannati in tormento 
tra fuoco e cenere. 


(*) Un primo nucleo di questo lavoro e? stato pubblicato in: A. PRorou - 
A. ARMATI, Per una ricerca su Ghiorgos Seferis e Luigi Pirandello in Rivista di Studi 
Bizantini e Neoellenici 35 (1998), pp. 119-129. 

(') La notizia si legge nella lettera che Seferis, il lunedì di Pasquetta del 1958 
(Aevtépa tfis Aaurpfig), scrive all'amico Andreas Karandonis: G. SEFERIS - А. KA- 
RANDONIS, AAAnAoypapia 1931-1960, a cura і Е. DIMITRAKÒPULOS, Atene 1988, 
pp. 190, 225-226. Si veda anche С. Sereris, Mépec A’ (16 ®eBpovapiov 1925 - 17 
Avyovotov 1931), Atene 1975, p. 107. 

(?) G. SEFERIS, l'páuua той Майбой IIackáAr in IIoijuara, Atene 19855, 
pp. 81-82; la prima edizione è del 1940, per la trad. it. si veda PROIOU - ARMATI, 
Per una ricerca su Ghiorgos Seferis e Luigi Pirandello cit., pp. 123-124. 
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Qualche tempo prima, tra il 1926 e il 1928, comincia ad abbozzare il 
suo unico romanzo, Sei notti in Acropoli (), che completerà nel 1954 e 
che sarà pubblicato postumo. In questo romanzo Mathiós Paskalis viene 
nominato con valenze diverse; all'inizio vi sono riferimenti a Mattia Pa- 
scal come personaggio pirandelliano, che con humour Seferis definisce: 
"Eva ёуӨролос̧ лой лёбаує xai ó£v néOave(*), per divenire poi nel corso 
dell'opera tpocontio di se stesso, al quale affida, nello sviluppo del- 
l'intreccio narrativo, dei versi che sono suoi versi. 

Il Mathiós Paskalis del romanzo quindi dovrebbe essere antecedente 
al Mathiós Paskalis della già citata lirica. 

Il testo più impegnativo, forse il più importante, in cui compare il 
nome del personaggio pirandelliano, è la poesia ‘0 Ma@iòs IaoxdAng 
Gvdpeoa ota tpiavrágvAAa (Mathiòs Paskalis fra le rose)(5), che Seferis 
scrive a Còrizza, in Albania, nel 1937 (5). E poesia di un realismo ermeti- 
co, o meglio di un ermetismo realistico, se si puó usare una simile 
espressione; e questo realismo si basa su un'immagine simbolica che 
tuttavia conserva intatto il terreno reale. 

Mathiós Paskalis come persona compare non solo nel romanzo e in 
diverse poesie seferiane, ma riflette, a nostro parere, i sentimenti del 


(7) Pubblicato nel 1974 a cura di G. P. Savvidis: G. SEFERIS, Её ибрт оту 
'AkpóroAr, Atene 1974. Nel gennaio del 1954, Seferis, cercando tra alcune vec- 
chie carte, ritrova una busta con un manoscritto degli anni 1926-1928 che contie- 
ne passi di un «romanzo» quasi terminato e lo riprende per completarlo, tanto 
che in data 15 agosto del 1954 scrive: «Oggi, giorno dell'Assunzione, ho terminato 
l'Acropoli. Ho lavorato dall'inizio dell'anno come pazzo - nella veglia e nel sonno. 
Raramente ricordo una cosa del genere [...]», SEFERIS, "Ебі уфутєс отђу Акро- 
roàn cit., p. 257. Una notazione diaristica che fa risalire la stesura del romanzo al 
1926 si può leggere in Sereris, Mépec A’ (16 DeBpovapiov 1925 - 17 Abyovotov 
1931) cit., p. 60, alla data del 28 maggio 1926. Si veda anche SEFERIS, Mépeg A' (16 
®eBpovapiov 1925 - 17 Avyovotov 1931) cit., pp. 94-95. Il 14 maggio del 1937 ricor- 
da che nel passato aveva affidato ad un romanzo, che lui stesso chiama «opera 
giovanile», la descrizione della noia che gli procurava Atene: si veda Zepépng xai 
Mapó. 'AAAnAoypagía A' (1936-1940), a cura di M. Z. Koripakis, Iraclio 1989, 
pp. 191-192. 

(*) SEFERIS, "EZ voyrec oti)v Акродлодт сії., р. 21. 

(5) La poesia, pubblicata per la prima volta in Tà Néa l'páuuara 4, Atene 
1938, pp. 713-714, fa parte dell' 'HuepoAóyio Karaorpóuaroc A’, ora in SEFERIS, 
Пођџата сії., рр. 155-156; рег la traduzione italiana si veda G. SEFERIS, Poesie, a 
cura di F. M. PonTANt, Verona 1963, pp. 182-185. 

(*) In Та Меа Граррата 4 сії., р. 714, la poesia risulta scritta nella primavera 
del 1937. 


Go: gle UNIVERSITY OF " SINI/ 


G. Seferis e L. Pirandello: «fari del precario arcipelago in cui viviamo» 261 


poeta greco anche nei suoi scritti diaristici e nella corrispondenza; è co- 
me se lo accompagnasse nel corso della vita. 

Ricordiamo qui un testo che Seferis scrive a Londra il 16 aprile 
1933: 

«Прохтёс тб Вр@бо түрӨє уй иё Вреї, ёлеєлта бпо рђуєс̧, 9 Мадіёс Па- 
cxáAnc. AisBaZa 1o ITovupyatópio 100 Ntavte. ‘AXXà avrò civar ФЛ Kov- 
Bévta. ‘0 Ma@idg MaoxdAng prike péca otd ypageto pov Aayaviacpévoc. 
‘And tétEs nov Exw va tov 50, Exer Papbver apxeta. Tòv potnoa ti éywe 
1ócov kaipó. 'H ictopía tov elvat dpkexü nepiepyn. Moó tijv cine pé dovv- 
fjftotec Exppadceic, nailovtac pé ð, ti Exegte стй ёахтоћа тоо ёфпрпиёуос 
kal vevpixds — xai tà vò paki. Mè Aiya Adyia Trav épwtevpévos, Kai 1d al- 
сбтий тою абто, EAcye, tod Edmxe va kataAaBer noc Sév avixet ot тілоте. 
Tod cina: ‘Xaipopai, totes eioai 22 єбвєрос/. Мі коітабє, ймощбє тйу порта 
xai #puye: pod dpnoe thy бутолості бті тду єїха Врісєт» (7). 

«Ieri l'altro, a sera, è venuto a trovarmi, dopo mesi, Mathiòs Pas- 
kalis. Leggevo il Purgatorio di Dante; ma questo è un altro discorso. Ma- 
thiòs Paskalis è entrato nel mio studio affannato. Dall'ultima volta che 
l'ho visto, si è appesantito parecchio. Gli ho chiesto cosa gli fosse suc- 
cesso in tutto questo tempo. La sua storia è abbastanza curiosa. Me l'ha 
raccontata con espressioni insolite, giocherellando con quello che gli ca- 
pitava tra le dita, distratto e nervoso insieme. In breve, era innamorato, 
e il suo sentimento gli faceva capire, diceva, di non appartenere a nulla. 
Gli ho detto: ‘Mi rallegro, allora sei libero’. Mi ha guardato, ha aperto la 
porta, è andato via, lasciandomi l'impressione di averlo insultato». 


La scelta di Mattia Pascal quale alter ego è qui ben ponderata. In 
queste poche, dense righe è riflessa la drammaticità del personaggio pi- 
randelliano e del poeta greco che in quel preciso momento sembra si ri- 
specchi in lui. Quasi un anno prima, il 17 ottobre 1932, nel suo diario 
Seferis, introducendo un colloquio con un'altra persona da lui creata, 
Stratis Thalassinòs(*), scriveva: «'O Etpatng OGaAacowóg (6& qavepo- 
vetar mà rapà yiù và pè xopoidévyer) fipde xai pod eine [...]»(°); ma рег 
descrivere il suo nuovo stato d'animo il poeta ha bisogno di un altro 


(7) SeFERIS, Mépec B' (24 Avyovotov 1931 - 12 Defpovapiov 1934), Atene 1975, 
p. 125; per la provenienza di questo testo si veda /bidem, pp. 7-8. 

(*) Sulle personae di Stratis Thalassinòs e di Mathiòs Paskalis si veda il docu- 
mentato studio di D. Menni, Erpátnç; 8aAaccivóg kai MaOióg ITaoxdAns. Avo 
лросатеїа тоб Гіфрусь Хєфірп in IToinon 13, Atene 1999, pp. 188-204. 

(°) SeFERIS, Мёрєс B' (24 Avyovotov 1931 - 12 DeBpovapiov 1934) cit., pp. 90- 
91. 
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npocontto, di un'altra «voce», quella di Mattia Pascal('°). Nel silenzio 
della solitaria casa londinese, Seferis si rende conto della vanità del ten- 
tativo di sfuggire a se stessi, come del resto se ne era reso conto il perso- 
naggio pirandelliano. 

Il poeta greco, in una lettera inviata sempre dall'Albania alla sorella, 
datata Córizza 31 aprile 1937, scrive: 

«Аберфобдл... йм Exoupe adtd 1d бфос тої шлаєт дёЛафрій үй соВарё 
npéypata civar énerdy Sécape tiv Kapdié pas Kal peyaAdoape, Smwc axo- 
pbéyyetat 6 сбутрофос Мавійдс Паскадлс. Елеїбі акбит ката Вавос у1- 
Фвоїнє тіж бларуоюу страутікфтера праурата nob Eexepvodv tic taxet- 
vég paç UrdpEeic, nov dév civar o& tedevtaia avadvon тілотє ФАЛо тара 
Eva bAiKd (kai dév évdiapépovv парй сйу олло)...» ("). 

(«Sorellina... se abbiamo lo stile che si esprime in forma leggera per 
cose serie è perché abbiamo stretto il cuore e siamo cresciuti, come sen- 
tenzia il compagno Mathiòs Paskalis. Poiché ancora, in fondo, sentiamo 
che esistono cose più importanti che superano le nostre umili esistenze, 
che in ultima analisi non sono altro che un materiale - e interessano so- 
lo come materiale...»). 


In un momento di crisi, che Seferis chiama «Kotv@vixn», ma che si 
può definire anche esistenziale, dovuta alla minacciosa situazione poli- 
tica in Europa - da li a poco scoppierà infatti la Seconda Guerra Mon- 
diale - il poeta annota: 


[1938]. «Iapaoxevrj, 30 LextéuBpn, ‘AOrjva, 11 Bpddu: «Хтіс ті убута 
'ávakoivoev tàv Tecoápov', otó Móvayo. Xrjuepa àyyXoyeppavikó йма- 
коуо0ёу рў хросфоүћс сё róXeuo. 'H Ebpómnn, avtd nod épetc, Eto roù 
ávatpagiikape, Aéyapue Eopónn, dv ó£v Eewoynos, eivat Eton và Eeyuyn- 
cti. Mali p'avtò éva peyádo pépos tfjg Gof]g pag terewbver. Eipar 38 
Xpovà. 'Anó 60 xai uxpóc rpéreı vû koitáGouue tí püc péver Kai ti pro- 
podpe vai. Kavoupe pavtd roù pag péver. Aùtèg тіс рёрєс тоб Eertéuppn ў 
TPpitm «KOLVOVIKM» — dc tiv n@ Etoi — Kpion тйс (ос рою. Oi Svò dAAeç 
1922, 1935. 

Na teAei@vw pt to Tetpadio Tupvacpartov. 


(©) Ma esiste il caso in cui le personae si equivalgono; si veda la nota diaristi- 
ca del 31 maggio 1939 nella quale Seferis scrive: «'O М. П. й ӧ Х. Ө. стђу Tpav- 
ovAfavia», G. SEFERIS, Mépec T" (I6 AnplAr 1934 - 14 AsxéuPpn 1940), Atene 1977, 
p. 124. 

(") I. Tsatsu, ‘0 adeppés pou l'iüpyoc Zepépns, Atene 1973, p. 354. 
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e subito dopo ricorre alla persona di Mathiòs Paskalis per esprimere, 
con amara ironia, il suo stato di isolamento e la necessità di concentra- 
zione e di ritorno agli intramontabili valori dell'universo platonico; in 
effetti in quel periodo era intento alla traduzione dei miti platonici, ap- 
parsa postuma in Meraypapés: 

"O Ma@idg HaoxdAng: 

"Orav óÀa o dgrjvovv kai co0 gaívovvrai ává&ia, yeAola, kai 

zapárova, 
убрісє трєїс popès tò xAeidi, natéyov kai Zavapyice và ĝia- 

Babes ПАбтоуа» ("). 

([1938] «Venerdì, 30 Settembre, Atene, 11 sera. Ieri notte ‘il comuni- 
cato dei Quattro’, a Monaco. Oggi il comunicato congiunto di inglesi e 
tedeschi di non belligeranza. L'Europa, quello che, secondo la nostra 
cultura, definivamo Europa, se non ha esalato l'ultimo respiro, sta per 
spirare. E nel contempo una gran parte della nostra vita finisce. Ho 38 
anni. Da ora in avanti dobbiamo vedere cosa ci rimane e cosa possiamo 
fare con ciò che ci rimane. Questi giorni di settembre la terza crisi «so- 
ciale» – lascia che la chiami pure così - della mia vita. Le altre due nel 
1922 e nel 1935. 

Che io finisca il Quaderno di esercizi. 

Mathiòs Paskalis: 
Quando tutto ti abbandona e ti sembra insignificante, ridicolo e 

stonato 
gira tre volte la chiave, concentrati e ricomincia a studia- 

re Platone»). 


Il 21 luglio 1939 Seferis scrive a Marò che si trova a Tràpeza, una 
bella località marina; si lamenta del caldo ateniese, dei pettegolezzi ate- 
niesi, le descrive le sue giornate, gli incontri con il fratello Anghelos e 
con il cognato Kostandinos Tsatsos (Kostakis). Parlando del cognato 
scrive: «Tijv nepaopévn Kopiaxij pàc біаваєє сту Кпфісій - йтау кі ої 
Кахсірладл - бійфора pépy and тђу йлбутцот tov, nod civar noAv це- 
yahn. Td id10 tporédpi éEaxodoveet. ‘Eym dév npóxkewat v' àravtrjoo dAAn 
popa. "Extóc dv ypáyo kavéva ypéppa otòv Ma@rò MaoxdAn Kai tò npo- 
oiéyo ota Néa Fpappata [...]»('). («Domenica scorsa ci ha letto a Kifi- 


(12) SeFERIS, Mépeg I (16 АлріАт 1934 - 14 AexéufBipn 1940) cit., p. 105. Questi 
stessi versi, senza il vocabolo patéyov, vengono ripresi da Seferis nel 1968, si ve- 
da G. Sereris, Xeipéypapo ‘Oxt. ‘68, a cura di P. A. ZANNAS, Atene 1986, p. 30. 

(э) Zepépns xai Mapd. ‘AAAnAoypagia cit., p. 329 e p. 330 n. 4. 
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sia - c'erano anche i coniugi Katsìmbalis - diversi passi della sua rispo- 
sta, che è molto estesa. Continua con gli stessi argomenti. Io non ho in- 
tenzione di rispondere un'altra volta. A meno che non scriva qualche 
lettera a Mathiòs Paskalis e la faccia pubblicare su Tà Néa [pdéppata 
[...]»). 

Seferis vorrebbe affidare al suo alter ego, a Mathiòs Paskalis, una 
eventuale sua risposta. 

Troviamo ancora in data 27 settembre 1939 un riferimento al perso- 
naggio pirandelliano. È a Mathiós Paskalis che Seferis fa dire: «'O 
Maio; ITaoxóAnc: ''H Zepatvò eivai uti ávágtpa. Mxopó уй тў соџВоо- 
Xéwo va tio SeiEw ti andiec civar avtéc. A&v elvat kovtrj, 6 католавалує 
iow. Aiotélo. PoPodpai prnas, exnpedlovtds тпу mpdc avtd rod vopilo 
KOAUTEpO, тій стєрйсю йло йма блЛо, pidav dpova. Kal xpémer va Choe ка- 
veic. “Avayxn tod Kaxod»("). («Mathids Paskalis: ‘Seraind @ un fuoco. 
Posso consigliarla; dimostrarle quanto siano sciocchezze queste. Non è 
sciocca, e forse capirebbe. Esito. Temo che, influenzandola su ciò che 
credo meglio, possa privarla di un'arma, di una difesa. E si deve vivere. 
Necessità del male'»). «Si deve vivere. Necessità del male»: queste paro- 
le potrebbero essere scritte da Pirandello e dette da Mattia Pascal; non 
c'è, secondo noi, persona, tra le tante maschere seferiane che avrebbe po- 
tuto esprimere meglio di Mattia Pascal questi pensieri seferiani. 

Il 2 settembre del 1939 Seferis si trova a Marusi, un sobborgo di Ate- 
ne, in casa del noto critico e bibliografo Ghiorgos Katsìmbalis, dove in- 
contra Henry Miller e Lawrence Durrell, ai quali il critico greco ha letto 
in traduzione alcune poesie di Seferis, tra le quali Mathiós Paskalis. Dur- 
rell chiede a Seferis dove abbia trovato il nome Mattia Pascal, e si diver- 
te nell'apprendere che il poeta greco non conosce l'omonima opera di 
Pirandello: «Ho letto per caso - informa Seferis - questo nome per stra- 
da, su un cartellone cinematografico, nell'epoca in cui Mosjoukine('5) 
interpretava questo personaggio» (!5). 

Molti critici sono propensi a credere totalmente a questa dichiara- 
zione, ma noi crediamo che qui Seferis celi la data della sua conoscenza 


(14) SeFERIS, Мёрєс̧ Г (16 АлріАп 1934 - 14 AexéuBpn 1940) cit., p. 135. 

(!5) Le feu Mathias Pascal, film muto realizzato nel 1924 da Marcel L'Herbier 
con Ivan Ilitch Mosjoukine; per una più ampia bibliografia si veda: PRoIOU - Ав- 
MATI, Per una ricerca su Ghiorgos Seferis e Luigi Pirandello cit., p. 126 n. 16. 

(') G. SeFERIS, Mépeg I (16 AnpiAn 1934 - 14 AexéuBpn 1940) cit., pp. 131-132. 
Una parte più estesa di questa conversazione si può leggere in PROIOU-ARMATI, 
Per una ricerca su Ghiorgos Seferis e Luigi Pirandello cit., pp. 124-125 in n. 10. 
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di Pirandello, come del resto aveva fatto nel caso del suo incontro lette- 
rario con Dante("). 

Sin dal 1925, inoltre, si riscontrano negli scritti diaristici seferiani 
appunti sulla molteplicità della personalità umana, che Seferis potrebbe 
aver attinto — azzardiamo un'ipotesi - anche dagli scritti di Pirandello in 
traduzione francese. Ne riportiamo alcuni: 


1925. Iapaoxevij, 2 ‘Oxtòfipn. Nóyta: «'O áv0ponoc elvai ravta di 
TOG: ExeTvog nod npáttet, кї ёкєїуос nob PAénE1 tov éavtó tov và праттєї 
éxetvog nod bnopépet, кі йкєїмос rob BAénet tov Eavtd tov và блофеЕреї 
éxetvoc nob aicOdvetat, Ki Exetvoc nob napatnpet tov éavtd tov va аїсва- 
vetat. "Oxav Aéyo ёуф, ті ёууоб, тӧ ёүф роо А i B; Ki abtd deixver ma єї- 
vat oxeddv adbvato va eivai Kaveic eiducpiviys» ('*). (1925. Venerdi, 2 Otto- 
bre. Notte: «L'uomo è sempre doppio: quello che agisce, e quello che ve- 
de se stesso agire; quello che soffre, e quello che vede se stesso soffrire; 
quello che sente, e quello che osserva se stesso sentire. Quando dico io, 
che cosa intendo, il mio io A o B? E questo mostra come sia quasi im- 
possibile essere sinceri»). 

1926. 9 @efpovapiov: «'Je suis né plusieurs...’ (Valéry). “And tobs 
NOALOVS adtobs rob pépvoupe péca рас xai ávaykaoctikü BAénouve pè tà 
áta нас, йкобує ув та абтій нас, екфрабоутаї ці тд стбра нас, лоідое єї- 
vat 6 eidtKkpivijc; — ‘Je suis mort un seul’: Өй npéret Aoindv và сорпєра- 
vovpe rog uè tò Bdvato avurAnpavovpe tiv cidicpiverd pac»('%). (1926. 9 
Febbraio: «'Je suis né plusieurs...’ (Valéry). Tra tutti coloro che portiamo 
dentro e che per forza vedono con i nostri occhi, sentono con le nostre 
orecchie, si esprimono con la nostra bocca, chi è il sincero? — ‘Je suis 
mort un seul’. Dovremo dunque concludere che con la nostra morte por- 
tiamo a compimento la nostra sincerità»). 

1928. Kupiaxt), 8 ‘Tavovapiov: «Aèv propdpe và yvmpicoupe tobc dA- 
Xoug: Sèv propodpe và yvopicovpe tòv gavtò pag: eivat pát ý paviaKt 
yuyodoyixi avadipnon. "Ас xoitéEoupe tiv ápon tfj wuxtic» (7°). (1928. 
Domenica, 8 Gennaio: «Non possiamo conoscere gli altri; non possiamo 
conoscere noi stessi: è vana la maniacale ricerca psicologica. Guardia- 
mo all'elevazione dell'anima»). 


(7) M. Peri, Mvfjues Dante in Memoria di Seferis, Studi critici, Firenze 1976, 
pp. 105-126. 

(") Mépes A' (16 Defipovapiov 1925 - 17 Abyovotov 1931) cit., p. 21. 

(!) Ibidem, p. 42. 

(?) Ibidem, p. 101. 
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1935. 7 LexréuBpn: «Avtodidaxtos. — Exéyov tà BiBXia nov біавасєс: тобс 
аудрфтоюс rob o éxnpéacav. Tig adAoiwoeic tod éavtod cov péca oth 
Сой. Хкёуоо тіс елівоцієс сою- тб Вавотєро ското сор. ТІ єїмал éxetvo rob 
GAAaEE and céva; Ti GAAO and thy Em@avera; Minwc dév eicai 6 їбіос; 
"Iótog 6rwg Stav fioovv nadi; Atò nod OeAEc v'GAAdEEi, Sév ropet 
v GAAdEEr. AÙTÒ mod yopeves pms Trav й фоуй блӧ тӧу £autó cov, rj 
ймаірєст тоб баютоб сою; Мабє то, uóvo tiv émipavera propeic v aAAG- 
Eeic. Ta GAAa, xà BaObtepa, uóvo và tà Eexdoets propets — yid Aiyo katpó. 
Өй cioa adtd nod cica. "AAA ti cicat; AioBaveca tov éavtd cov, tóv 
diaiobdavecar. Дёу рлореїс уй тӧу Eépetc GAGKANpo: Snwc Sév uropelç và 
Eépeis tobs GAAous. Tov yvwpilercs kanote Eton, калотє аХМЛліс, SoKipatov- 
тас тоу пбуо стойс ФААООс, ретатолібоутас tic Gnowets tov, рё тў Sbvapy 
kai tijv йбоуаџіа соо» (2). (1935. 7 Settembre: «Autodidatta. — Pensa ai li- 
bri che hai letto; alle persone che ti hanno influenzato. Ai mutamenti di 
te stesso durante la vita. Pensa ai tuoi desideri; al tuo scopo più profon- 
do. Cosa è cambiato in te? Che altro se non la superficie? Non sei forse 
lo stesso? Lo stesso di quando eri fanciullo? Ciò che volevi che cambias- 
se, non può cambiare. Ciò che cercavi era forse la fuga da te stesso? Il ri- 
fiuto di te stesso? Sappilo, solo la superficie puoi cambiare. Il resto, le 
cose più profonde puoi solo dimenticarle - per poco tempo. Sarai ciò 
che sei. Ma chi sei? Hai coscienza di te stesso? Lo intuisci? Non puoi co- 
noscerlo totalmente; come non puoi conoscere gli altri. Conosci te stes- 
so a volte in una maniera a volte in un'altra, provandolo sugli altri, spo- 
stando i suoi punti di vista con la tua forza e la tua debolezza». 


Alla morte di Pirandello, avvenuta il 10 dicembre del 1936, Seferis si 
trova a Còrizza in Albania, dove scrive, per la rivista Ta Néa l'páuuaza, 
un articolo sul drammaturgo italiano(?), dal titolo Sopra una frase di Pi- 
randello (?3), scegliendo come exergo un passo tratto dai Sei personaggi in 
cerca d'autore, che attinge dalla traduzione in francese di Benjamin Cre- 
mieux. La frase è la seguente: 


(?) SEFERIS, Mépes [ (16 АлріАп 1934 - 14 ДєкбиВрт 1940) cit., pp. 28-29. 

(#) Nella lettera indirizzata a Marò, sua futura moglie, datata 27 dicembre 
1936, scrive: «Xtèç éypawa xt Eva apOpaxi nob pod Chtnoav ya Ta Néa l'páppara», 
in Zepépns xai Mapa. ‘AAAnAoypagia cit., p. 75. 

(3) G. Sereris, [ava oé pia ppdon toò IipaviéAAo in Ta Néa [pdppata 3, 
Atene 1937, pp. 71-74, ora in G. SErenis, [Iávo o£ pia ppdon tod MipavtéAAo in 
Aoxkipéc I (1936-1947), [Atene] 1974, pp. 50-55. Per la traduzione di Filippo Maria 
Pontani si veda: G. SErERIS, Sopra una frase di Pirandello in Le parole e i marmi, a 
cura di F. M. PoNraNi, Milano 1965, pp. 9-12, 217-218. La traduzione di Pontani, 
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«Il Direttore: Ma vede, vede intanto che lei seguita a ragionare? 

Il padre: Perché soffro, signore! Io non ragiono; grido così il perché 
delle mie sofferenze! » (?*). 

A questo «grido» di sofferenza è improntata l'opera dei Sei perso- 
naggi in cerca d'autore, e questa frase serve a Seferis per impostare il suo 
discorso sulla sofferenza e l'isolamento di alcuni personaggi letterari 
creati da autori a lui cari: Valéry, T. S. Eliot, Pirandello. 

Seferis accosta quelle che chiama «le pareti di vasi non comuni- 
canti che sono le scene del drammaturgo siciliano, dove nessuno di 
quei personaggi in cerca d'autore può cadere nelle braccia dell'altro», 
all'uomo-limite, a Monsieur Teste o alla Jeune Parque di Valéry e alle 
creature di Bradley, «imprigionate entro il carcere di vetro delle sensa- 
zioni, che tanta simpatia destarono in Eliot (?5); tutte queste fisionomie, 
ciascuna con il proprio carattere peculiare e la propria voce - continua 
Seferis - s'identificano, se le guardiamo un po’ più da lontano, e com- 
pongono un'unica forma, quella di un tipo umano che ha assunto rilie- 
vo dopo la Grande Guerra [...]. Questo tipo umano aveva [...] l'insoste- 
nibile peso di sapere il come e il perché della sua sofferenza [...]. ‘Io 
non ragiono; grido così il perché delle mie sofferenze!’. Questa frase 
sarebbe condivisa anche da Monsieur Teste che, andando a dormire, 
vedeva la geometria della sua sofferenza; e dal poeta che, pur evitando- 
ne l'espressione esplicita, riflette, più d'ogni altro nel suo paese, la ‘poi- 
gnancy' inglese [...]. 

«Gli uomini che hanno vissuto spiritualmente il loro tempo - sono 
sempre parole di Seferis - hanno un'intensa esperienza della tragica 
sorte che li ha portati fin qua e delle prove che hanno passato, loro 
stessi o i loro fratelli maggiori. 'Io non ragiono, grido cosi il perché del- 
le mie sofferenze'; 'Vedete queste figure vive, questa geometria della 
mia sofferenza'; 'Col pensiero della chiave ciascuno consolida la sua 
prigione'» (25). 


arricchita di note, si trova anche in Giorgio Seferis, Scrittori del mondo: 1 Nobel, a 
cura di V. SERENI, ed. UTET, 1979, pp. 609-616. 

(2) Ё da notare che queste battute, presenti nella prima edizione italiana dei 
Sei personaggi e nell'edizione francese di B. Cremieux, non figurano nelle succes- 
sive ristampe italiane; si veda lo studio di Alessandro d'Amico in L. PIRANDELLO, 
Maschere Nude, II (I Meridiani), Milano 1993, pp. 933-1048, in particolare le 
pp. 1029-1030; si veda anche: C. STEVANONI, Seferis e il teatro. Predilezioni teatrali 
in Memoria di Seferis cit., pp. 292-293. 

(3) T. S. ELIOT, The Waste Land, v. 412 sgg. 

(2) Le ultime due frasi sono rispettivamente di VaLÉRY, Une soirée avec 
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Seferis, scrivendo questo articolo, dimostra ancora una volta di co- 
noscere bene l'opera pirandelliana, anche se nella dichiarazione rila- 
sciata a Durrell tende a sminuirne - lo ripetiamo - la conoscenza. In 
ogni caso si puó ritenere che abbia conosciuto l'opera pirandelliana 
prima di quanto egli voglia far credere e che questa conoscenza possa 
risalire addirittura agli anni della prima formazione culturale, agli anni 
parigini del poeta greco. Il fu Mattia Pascal poteva averlo letto nella 
traduzione francese di Henry Bigot; infatti il romanzo era stato tradot- 
to in francese sin dal 1910. Inoltre, nel periodo che Seferis trascorre a 
Parigi, Benjamin Cremieux traduce in francese diverse opere del teatro 
pirandelliano. Nel 1922 il teatro di Dullin mette in scena la Volupté de 
l'honneur (Il piacere dell'onestà) e i Pitoëff nel 1923 rappresentano Six 
personnages en quête d'auteur. I direttori di teatro fanno a gara ad alle- 
stire opere pirandelliane. Dal 22 dicembre del 1922 al 24 febbraio del 
1925, oltre a // piacere dell'onestà e ai Sei personaggi in cerca d'autore, 
vengono rappresentate le opere Così è, se vi pare, la Jarre (ballet), Vesti- 
re gli ignudi, La patente, Enrico IV(?)». La stampa francese, sia pure 
con vivaci dispute critiche, dedica all'autore intere colonne. É difficile 
credere che Seferis sia rimasto insensibile a tutto ció, e quando torna 
in Grecia, nel 1925, nei teatri ateniesi si rappresentano tre importanti 
lavori pirandelliani: Cosi e, se vi pare, Sei personaggi in cerca d'autore e 
Enrico IV. In Grecia anche la critica é attenta al «fenomeno» Pirandel- 
lo e le recensioni sono numerose. Sin dal 6 marzo 1923, Kostis Pala- 
màs aveva presentato, in una nota critica dal titolo JI problema dell'io, 
apparsa sul quotidiano ateniese 'Eurpóç, Pirandello narratore, e in par- 
ticolare il romanzo // fu Mattia Pascal. Negli anni 1931 e 1935 si pubbli- 
cano le due interessanti interviste rilasciate da Pirandello rispettiva- 
mente a Kostas Uranis e ad Alekos Lidorikis. Nel 1934 una personalità 
di spicco come Fotos Politis pubblica sul quotidiano 'H IIpofa, il 28 e 
30 ottobre del 1934, il resoconto del Congresso Volta sul tema II teatro 
drammatico, tenutosi pochi mesi prima a Roma, dall’8 al 14 ottobre del 


M. Teste in Œuvres, II, Parigi 1960, p. 24, e di ELIOT, The Waste Land cit., vv. 413- 
414. Questi è memore di Dante, /nf. XXXII, 46-47. Citiamo il testo di Seferis e le 
note nella traduzione di F. M. PoNTANI: SEFERIS, Sopra una frase di Pirandello in 
Giorgio Seferis, Scrittori del mondo: I Nobel cit., pp. 609-616. 

(7) V. Dg Lrrro, Les débuts de Pirandello en France, l'interprétation des Pi- 
toéff, in Atti del Congresso Internazionale di Studi Pirandelliani (Venezia 2-5 otto- 
bre 1961), Firenze 1967, p. 178. 
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1934. In quella sede Politis ha l'occasione di incontrare Pirandello; 
quindi, con ogni probabilità, Seferis, da quel lettore avido e curioso di 
novità che era, doveva conoscere l'opera del drammaturgo italiano, che 
indubbiamente aveva suscitato in lui una profonda risonanza, anche se 
cercava di minimizzare il peso. 

È degno di nota che in due saggi, scritti rispettivamente nel 1939 
(lo stesso anno della dichiarazione a Durrell) e nel 1943, Seferis dimo- 
stri di conoscere l’opera dello scrittore italiano anche nei particolari. 
Riporta infatti una frase del drammaturgo siciliano che ricorda - sono 
parole di Seferis - «xdvta uè idiaitepn ppovtida»(?) («sempre con par- 
ticolare attenzione»), e «tod cvAAXoyitovpe лябута бтау бу và кріуо ёуа 
xeiuevo»(?) («che ho in mente sempre quando devo analizzare un te- 
sto»). In altre parole rimanda a un autore che conosceva bene e del 
quale aveva fatto sue alcune riflessioni. 

Nella conferenza dal titolo Monologo sulla poesia(*), tenuta ad 
Atene nel maggio del 1939, Seferis scrive: «A questi punti di vista vor- 
rei aggiungere una frase di Pirandello, che ricordo sempre con partico- 
lare attenzione. Certo Pirandello non era né poeta né ‘difficile’, almeno 
in apparenza. Ma era uno straordinario scrittore, pienamente in armo- 
nia con lo spirito da cui è nata la poesia quale ora l'andiamo indagan- 
do. ‘In Italia, scrive Pirandello, si preferisce uno stile di parole a uno 
stile di cose. E questa è la ragione per cui Dante è morto in esilio, que- 
sta la ragione per cui fu incoronato in Campidoglio il Petrarca.’ ‘Stile di 
parole’ e ‘stile di cose’ - riporta Seferis, e continua commentando -: 
strana distinzione su un'arte che non ha altro materiale che le parole. 
Ma, se mettiamo in relazione questa frase con le parole di Eliot, la ve- 
dremo subito riverberata di una luce assai chiara. Lo scopo ultimo di 
un poeta non è descrivere le cose, bensì crearle nominandole: questa è 
anche, io credo, la sua gioia più grande [...]»(*'). 

Questo stesso passo pirandelliano è citato da Seferis anche nella 


(2) SEFERIS, Моуддоуос лама стіу лоілоті іп Aoxiuéc I cit., p. 138. Il saggio è 
stato scritto da Seferis ad Atene nel 1939 e pubblicato per la prima volta con il ti- 
tolo Asùrspos 6:6Аоуүос̧ « Н џоубдАоүос яйуо стђу лоіпот» іп Та М№а Грацџота 5, 
Atene 1939, pp. 73-177, in particolare p. 100. 

(9) SEFERIS, Evag “EAAnvac — ‘O Maxpvyiávvnç in Aoxipés I cit., p. 260. 

(*) SEFERIS, MovéAoyos méva otiv roimon in Aoxipég I cit., p. 138. 

(з) Рег la traduzione, a cura di Filippo Maria Pontani, si veda: SEFERIS, Sulla 
poesia contemporanea in Le parole e i marmi cit., pp. 37, 222-223. 
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conferenza tenuta per i suoi connazionali in Egitto, ad Alessandria e al 
Cairo, il 16 e il 19 maggio del 1943, e dedicata a Un Greco - Makrighian- 
nis (?), eroe nazionale, autodidatta, «maestro analfabeta», e al suo vo- 
lume di Memoriali. Seferis rimanda a Pirandello: «[...]. Questo stile 
delle cose, lo stile delle necessità, lo stile efficace - dice Seferis - io lo 
trovo in Makrighiannis»(?). 

«Style de mots... mob ‘Aeye ó Pirandello, àv onfjp&e noté. Aùtò vo- 
XAeî катот= от\наутїкй» appunta nelle note diaristiche in data 13 no- 
vembre 1960(*). 

In un articolo pubblicato al Cairo nel 1944, in inglese, Seferis affi- 
da di nuovo le sue idee a Mathiòs Paskalis, si serve ancora di Mathiòs 
Paskalis come просотеїо, come persona, intitolando il suo saggio Ma- 
thiòs Paskalis: His ideas about poems (5). E. molto significativo che Se- 
feris si serva della persona di Mathiòs Paskalis per scrivere non un'ope- 
ra letteraria ma un saggio critico, dimostrando che la sua affinità con 
il personaggio pirandelliano non è solo di natura emotiva, ma anche 
intellettuale. 

In quattro poesie satiriche degli anni Quaranta, che Savvidis chia- 
ma «otiyovpyNpata», Seferis ricorre di nuovo a Mathiòs Paskalis. I ti- 
toli деје роезіе: Хорікд ало тду Мавід Паскадт бесратт (1944) (2), Н 
Kupía Zév (1946) (7), 'O Ap. PatAavp xai Ka Zév (1946) (34), 261) &ic ui- 


(3?) SEFERIS, мас "EAArnvac - 'O Maxpvytávvnc in Aokijiéc I cit., pp. 260-261. 

(?) La traduzione riportata é a cura di Filippo Maria PoNTANI: SEFERIS, Un 
greco Makrighiannis in Giorgio Seferis. Premio Nobel per la Letteratura 1963, Mila- 
no, F.lli Fabbri Editori, 1969, pp. 257-258. Il passo pirandelliano riferito da Sefe- 
ris nei due saggi è tratto dal discorso pronunciato da Pirandello, per onorare Gio- 
vanni Verga e la sua opera, alla Reale Accademia d'Italia in data 3 dicembre 1931, 
discorso quasi identico a quello tenuto il 2 settembre 1920 nel Teatro Massimo 
Vincenzo Bellini di Catania: L. PIRANDELLO, Saggi, poesie, scritti varii, a cura di 
M. Lo VeccHio Musti, Milano 1973 (I Classici Contemporanei Italiani), pp. 390- 
406. 

(и) С. SEFERIS, МеЕрєс 7" (І ‘Oxra@Bpn 1956 - 27 AexéuBpn 1960), Atene 1996, 
p. 264. 

(5) С. SEFERIS, Aoxıuéç III, Mapadeinopeva (1932-1971), Atene 1992, pp. 113- 
114; alle pp. 353-354 si legge la traduzione in greco di G. P. Savvidis, mentre alla 
p. 382 Savvidis indica i vari periodici nei quali è stato pubblicato il saggio. L'arti- 
colo è apparso per la prima volta al Cairo in Personal Landscape 3/3 (1944), p. 2. 

(*) Seferis si trova a Sh. Emad el Din quando scrive, in data 6.5. 1944, questa 
poesia. 

(?) №. VAGHENAS, O zoimti)c Kai 6 xoptvtrjc, Atene 1979, pp. 279-280. 

(*) Ibidem., p. 280. 
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EoraAfiovs otpopés...» (1946), sono indicati da Savvidis in nota al libro 
delle poesie seferiane(*°). Questi testi sono stati pubblicati dopo la mor- 
te di Seferis a cura di Savvidis nel Terpáóto Tuuvaoudtov B' (“). Sono 
dei componimenti non dati alle stampe da Seferis ma conservati nel 
suo archivio. Il nome di Mathiós Paskalis compare in questo Quaderno 
anche in un testo scritto da Seferis a Bucarest il 19 maggio del 1939 dal 
titolo: Tó dAoyo rfj; MoA6ofAaxíac (Zxe5iacua тоб Мадіоб Паскёлл) (11 
cavallo della Moldovlachia)(*). Seferis firma questo lungo componi- 
mento con il nome di Mathiòs Paskalis. 


Come abbiamo visto, il percorso che Seferis fa con Mathiòs Pas- 
kalis è lungo: risale, secondo il poeta, al 1928, se non prima; quello con 
Luigi Pirandello, come abbiamo cercato di dimostrare, dovrebbe risali- 
re agli anni parigini. 


Nel 1969 Seferis, malato e triste per la dittatura instauratasi già da 
due anni nella sua patria, dopo aver rilasciato una dichiarazione alla 
BBC - dichiarazione che avrà risonanza internazionale e sarà commen- 
tata dalla gente comune come un anelito di libertà -, raggiunge, con la 
sorella Ioanna, Kifissià, l'elegante sobborgo di Atene; arriva fino alla 
chiesetta di San Giorgio, e: «Con il cero acceso - sono le parole di 
Ioanna - cercammo di nuovo sul muro: 

‘Dipinti i dannati in tormento tra fuoco e cenere”. 

Le parole di Mathiòs Paskalis ci circondavano. ‘Una vita intera’, 
disse Seferis tristemente. Il sussulto della sua anima - commenta Ioan- 
па - mi giungeva da tanto lontano che sconvolgeva la mia. Sussurrai: 
Forse avremo qualcosa da mostrare nel giorno del Giudizio Universa- 
Іс» (42), 


La sorella Ioanna pronuncia quei versi della poesia Lettera di Ma- 
thiòs Paskalis che abbiamo letto all’inizio, i versi del 1928; è trascorsa 
«Una vita intera». 

Il secolo si è chiuso con un convegno internazionale dedicato a Pi- 


(*) SErznis, lToirjpara cit., pp. 319-320. 

(*) С. SgrenIs, Terpáóio l'uuvacuátov B', a cura di G. P. SAvvipis, [s.l.] 
1993!, 

(*) Ibidem, pp. 70-72. 

(22) Tsatsu, ‘O aSeppòs pov Fiopyos Zepépng cit., p. 200. 
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randello(*), il nuovo millennio è iniziato con le celebrazioni dei cento 
anni dalla nascita di Ghiorgos Seferis: un drammaturgo e un poeta che 
- per usare l'espressione notissima con cui Seferis commentò la morte 
dello scrittore italiano e che ora applichiamo a lui stesso - sono «fari 
del precario arcipelago in cui viviamo»(*). 


Università di Roma «La Sapienza» Alkistis PROIOU 
Angela ARMATI 


(4) Il Convegno si è svolto a Roma, al Teatro Argentina, dal 18 al 22 maggio 
del 1999 e ora sono in corso di stampa gli Atti. 

(4) SEFERIS, IIávo cè ціа ppdon tod MipavtéAAo in Ta Néa Fpéppara 3 cit., 
р. 71, ога іп С. 5ЕРЕВІ5, [Mdvw oé pia ppdon тоб П:раутёАЛо іп Докциёс І (1936- 
1947) cit., p. 50. Per la traduzione italiana si veda: G. SEFERIS, Sopra una frase di 
Pirandello in Le parole e i marmi cit., p. 9. 
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